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1. Una società innamorata di misure e numeri

Nel 1972 usciva, per la regia di Roberto Rossellini, una miniserie televisiva in 
tre puntate intitolata L’età di Cosimo de’ Medici, stupendo spaccato della Firenze 
rinascimentale. Il terzo episodio della serie, a differenza dei primi due, non ven-
ne dedicato al fondatore della dinastia medicea bensì alla figura di Leon Battista 
Alberti1: ciò consentì al regista italiano di illustrare, oltre agli aspetti politici ed 
economici dell’epoca, anche l’arte, l’architettura e le numerose innovazioni tecno-
logiche e scientifiche che connotarono la società tardo medievale. Come emerge 

1  Roberto Rossellini per Orizzonte 2000, Rai Radiotelevisione Italiana, distribuito da 
Istituto Luce, Episodi: L’esilio di Cosimo - Il potere di Cosimo - Leon Battista Alberti, trasmessi sul 
primo canale Rai, il 26 dicembre 1972 e il 9 gennaio 1973. 

Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. © dell’Autore.
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fin dall’inizio della puntata, in cui l’artista appare nelle sue poliedriche vesti di ar-
chitetto, matematico, scienziato, scrittore, si trattava di un contesto profondamen-
te «innamorato di misure e numeri», per usare parole di Eugenio Garin2: l’Alberti 
viene infatti introdotto agli spettatori mentre è nel suo studio intento a prendere e 
ad annotare le misure di un bambino e di una donna, dichiarando di avere fatto lo 
stesso con molti altri uomini di campagna come di città. Se il lavoro su proporzio-
ni e simmetrie, a suo dire, sarebbe stato utile agli artigiani per scoprire il modello 
universale della realtà, alla ricerca dell’archetipo su cui si basa la natura stessa, 
misure e numeri servivano anche, più prosaicamente, «a far conti», per rifarci 
sempre a Garin3, ovvero rationes, come invece si diceva nel lessico del tempo. 

Proprio alle ‘ragioni’, così come all’ ‘ordine’ e al ‘calcolo’, è stato intitolato un 
recente progetto di ricerca di interesse nazionale che ha voluto indagare la realtà 
storica tardo medievale attraverso gli strumenti – economici, culturali, scientifici, 
giuridici – con i quali gli uomini e le donne del tempo affrontarono una serie di 
profondi cambiamenti e difficoltà tra momenti epocali di crisi e di sviluppo4.  Il 
termine chiave, come recita il titolo stesso del progetto, Redde rationem, è stato 
quello di ‘ragione’ che nell’italiano del tempo comprendeva molteplici significati. 
Le ricerche delle diverse unità – Cagliari, Milano, Firenze, Siena – si sono indiriz-
zate infatti verso l’analisi della ‘ragione’ come tenuta ordinata della contabilità, 
pubblica e privata, così come della ratio nella cultura e nella prassi giuridica e pro-
fessionale, e infine del rationabiliter vivere in un’ottica religiosa e morale5. Il grup-
po milanese, costituito da Marina Gazzini come responsabile, Alessandra Bassa-
ni, Miriam Franchella, Andrea Papi, e Antonio Olivieri (afferente quest’ultimo, 
a differenza dei precedenti, non all’Università degli Studi di Milano ma a quella 
di Torino), si è in particolare concentrato sui modi in cui, al fine di dominare una 
società in rapida trasformazione, si procedette a ordinare pensiero e prassi grazie 
a una razionalizzazione dei concetti, dei comportamenti, delle scienze naturali e 
contabili6. 

2  Garin, La cultura filosofica del Rinascimento italiano, p. 315.
3  Ivi.
4  PRIN 2022 Redde rationem. Order, calculation and reason in the urban societies of late Medieval 

Italy, coordinatore scientifico Sergio Tognetti, Università degli Studi di Cagliari, responsabili lo-
cali Marina Gazzini (Università degli Studi di Milano), Franco Franceschi (Università degli Studi 
di Siena), Francesco Salvestrini (Università degli Studi di Firenze). 

5  Per la casa editrice Viella è già uscita una serie in tre volumi dal titolo: Ordine, calcolo e 
ragione nell’Italia tardo medievale.

6  L’unità di ricerca milanese ha organizzato, fra il resto, tre workshop da cui originano par-
te dei contributi qui pubblicati: La razionalizzazione delle fonti giuridiche nel tardo medioevo: strategie 
comunicative, linguaggi sperimentali, logiche spirituali, intersezioni culturali, a cura di Alessandra 
Bassani, 3 ottobre 2024; Credito, contabilità, organizzazione economica degli enti assistenziali tra tardo 
medioevo ed età moderna, a cura di Antonio Olivieri, 24 ottobre 2024; Una società ‘innamorata di 
misure e numeri’. Lessici, concetti, pratiche tra basso medioevo e prima età moderna, a cura di Marina 
Gazzini, 7 novembre 2024.



13

Bassani - Gazzini - Olivieri, Rationem reddere. Un’introduzione ragionata 

2. Razionalizzare il pensiero e la prassi

La modernità, intesa in senso largo e durevole fino a ricomprendere il secondo 
dopoguerra del XX secolo7, coincide con l’affermazione della razionalità quale le-
game che unisce e ordina la collettività: se si accetta questo semplice presupposto 
il tema della presente raccolta ci parla del passaggio dal medioevo alla modernità 
concentrandosi su alcuni media: i libri d’abaco, le pratiche di mercatura, le ‘storie’ 
degli intellettuali umanisti, le raccolte normative ecclesiastiche, i trattati giuridici, 
i registri contabili. Un punto di vista dal quale è possibile guardare a tali diverse 
fonti traendone un contributo storiografico coerente si inserisce perciò nel filone 
relativamente recente della storia della comunicazione8. Ognuno dei contributi 
può essere osservato partendo dal doppio interrogativo chi scrive per chi? I libri 
d’abaco e i manuali di mercatura rispondono a esigenze di istruzione e prepara-
zione dei mercanti che vogliono acquistare nelle città in cui vivono, ma anche al di 
fuori dei loro ristretti confini, una reputazione che consenta loro di trafficare e ar-
ricchirsi in un contesto sicuro, al riparo da pratiche mercantili scorrette, e al tem-
po stesso di affermarsi come ‘pari’ presso i ceti dirigenti dei contesti istituzionali 
in cui operano. Nel caso delle opere storiografiche degli umanisti e degli scritti 
normativi e giuridico-dottrinali il quesito deve cercare risposta nell’area più pret-
tamente politica: la sfida che le élites istituzionali e culturali affrontarono nei secoli 
che dal medioevo portarono verso la modernità furono formidabili ed esse vi ri-
sposero utilizzando media tradizionali, per molti versi, ma anche sperimentando e 
battendo strade sconosciute. Un esempio molto significativo ci viene dalla rifles-
sione di quegli umanisti che si interrogarono sulla metodologia del ‘fare storia’: 
un quesito profondamente politico, come mostra bene il saggio di Giuliano Mori 
dedicato alla storiografia umanistica9, perché dalla scelta dei criteri di selezione 
e riproposizione delle fonti ‘storiche’ dipendeva la verità (o la verosimiglianza) 
della ‘lettura’ del passato e di conseguenza la legittimità degli assetti istituzionali 
e politici coevi, soggetti nei secoli che qui interessano a trasformazioni profonde. 

Il legame strutturale che Mori individua fra il dibattito che anima nel campo 
storiografico gli umanisti e le trasformazioni del metodo giuridico fornisce un 
utile chiave interpretativa per le riflessioni di Alessandra Bassani sulla dottrina 
giuridica10 e di Silvia Di Paolo sulla normatività della legislazione papale e delle 
regole di cancelleria11. 

La connessione metodologica con la storia dei media risulta evidente nella ricerca 
di Di Paolo dove la stampa diventa criterio di effettività della norma. Sono questi 
secoli, il XIV e il XV, quelli in cui la Curia, le sue diramazioni territoriali e i cano-
nisti si interrogano sui criteri ‘razionali’ in base ai quali attribuire effettività alle 

7    Pombeni, Considerazioni introduttive, pp. 10-12.
8    Briggs - Burke, Introduzione, pp. 9-23; Rospocher, Per una storia della comunicazione, pp. 

37-62.
9    Mori, Le storie umanistiche, in questo volume.
10  Bassani, Tentativi di razionalizzazione, in questo volume.
11  Di Paolo, Razionalizzare per definire, in questo volume.
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decretali nuove ed extravagantes e alle regole di autogoverno della burocrazia pon-
tificia: le risorse ‘razionalizzanti’ che vengono messe in campo si connettono all’in-
teressantissimo tema delle nascenti e precoci forme di burocrazia ‘statale’ romana.

Non meno dirompente risulterà l’effetto della stampa sulla circolazione e la vali-
dità delle fonti giuridiche dottrinali che, come è noto in storiografia, conosceranno 
nei secoli dell’età moderna una proliferazione pressoché incontrollata che sarà uno 
dei fattori determinanti della crisi del sistema di diritto comune. I tentativi di ri-
ordino prodotti dai giuristi fin dal XV secolo possono essere anch’essi interpretati 
come media e la risposta alla loro capacità/effettività come strumenti per reddere 
rationem va cercata considerando chi scrive per chi, perciò analizzando l’autore e il 
contesto socioculturale di riferimento. In questa prospettiva la razionalizzazione 
delle forme di ‘comunicazione’ fra giuristi, in particolar modo i trattati, si salda con 
le acquisizioni storiografiche che descrivono questi professionisti del diritto, acca-
demici e pratici, come una categoria in crisi di legittimità, che lotta per mantenere 
spazi autonomi all’interno delle istituzioni e prestigio di fronte alla società civile.

L’importanza dei destinatari per la comprensione della complessa catena te-
stuale sopra ricordata ci viene spiegata da Giacomo Todeschini. Se non ci si do-
manda quale e quanta parte dell’organizzazione sociale sia rappresentata dalla 
cultura contabile e mercantesca, di cui ci sono giunte le registrazioni, non si riesce 
a decifrare la variegata gamma di significati di tali scritture che va molto al di 
là «della volontà di conoscenza razionale degli equilibri finanziari di un’azien-
da finalizzata a una ottimizzazione dei profitti nel senso odierno del termine»12. 
Todeschini individua precipui nessi tra logiche di contabilità, studio dell’abaco, 
prassi del debito pubblico, legislazione suntuaria e riscrittura delle regole di cit-
tadinanza. È possibile, infatti, notare una coincidenza tra processi di inclusione 
nella cittadinanza attiva e competenze contabili, così come parallelismi tra il con-
trollo delle modalità di spesa degli abitanti, l’investimento dei privati nel debito 
pubblico e il consolidamento degli apparati amministrativi e fiscali degli stati tar-
do medievali, il tutto in maniera funzionale al governo sulla popolazione da parte 
delle oligarchie italiche.

3. Riordinare e sfruttare il patrimonio dei poveri

L’analisi delle culture e delle pratiche del Redde rationem dei secoli XIV e XV deve 
quindi andare oltre lo studio del dato economico e aprirsi a quello sociale, cultu-
rale e politico. Lo dimostrano, ad esempio, la contabilità, il credito e in generale 
l’organizzazione economica degli enti assistenziali del tardo medioevo e della pri-
ma età moderna, che non costituiscono solo un complesso di fatti di natura tecni-
ca o giuridica, appartenenti alla sfera delle prassi amministrative ed economiche. 
Essi svelano all’osservatore attento tracce di valori culturali e sociali, condivisi e 
in via di trasformazione. L’ordine del ricco al fattore, sospettato di malversazione, 

12  Todeschini, Logiche contabili e cultura economica, in questo volume.
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di rendere conto della sua amministrazione (Lc 16, 2), può essere inteso come un 
invito a gestire le risorse in modo razionale e controllabile, ma anche a impiegarle 
in accordo con la responsabilità morale e spirituale che gravava su coloro che de-
tenevano il controllo dei patrimoni destinati al bene comune13. Sin dal Duecento, 
la riflessione canonistica opera sul piano normativo con l’intento di sottrarre la 
gestione degli hospitalia al gioco delle pratiche beneficiarie, impedendo la loro 
appropriazione soprattutto da parte del clero o di famiglie nobiliari interessate 
a sfruttarne le rendite. L’intervento di papi e concili (in particolare il Concilio di 
Vienne del 1311-1312, con il canone Quia contigit) ribadì il vincolo cui erano sog-
getti i beni degli ospedali agli scopi caritativi e all’assicurazione di un dignitoso 
ménage (vitto e vestito) al personale ospedaliero. Questo per evitare il problema 
diffuso, che la documentazione riguardante le riforme ospedaliere lamenta in 
modo quasi ossessivo, della dispersione delle risorse e degli abusi nella gestione 
dei patrimoni destinati alla carità14.

La riforma amministrativa e architettonica degli ospedali, insieme all’esplo-
sione documentaria della contabilità ospedaliera, furono due fenomeni legati a 
questo lavorìo concettuale, che si tradusse in norme di durata secolare. Di questi 
processi Marina Gazzini individua un esempio significativo, e ancora poco stu-
diato, nelle vicende del Consorzio di S. Maria della Cornetta15, il principale ente 
assistenziale laico della Mantova tardomedievale, che venne sottoposto a un’ope-
ra di progressiva razionalizzazione e controllo da parte della dinastia gonzaghe-
sca. Le procedure di questa evoluzione tre-quattrocentesca passarono attraverso 
una nuova regolamentazione formale, che stabilì la necessità di un rigoroso mo-
nitoraggio di entrate e uscite dell’ente, imponendo l’obbligo per il massaro e il 
notaio di redigere registri contabili dettagliati. La riforma sembrò non bastare: 
nel 1449 il marchese Ludovico Gonzaga ottenne dal pontefice l’autorizzazione a 
fondare l’ospedale maggiore di S. Leonardo, destinato ad accorpare le istituzioni 
assistenziali già esistenti e a centralizzare la gestione dell’assistenza. Questo inter-
vento portò alla soppressione del medievale Consorzio di S. Maria della Cornet-
ta e al trasferimento del suo patrimonio al nuovo ospedale grande. La gestione 
delle risorse assistenziali venne posta sotto lo stretto controllo dei Gonzaga, con 
lo scopo evidente di ridurre il ruolo gestionale dei cittadini: si passò dunque da 
un modello di gestione comunitaria a un sistema centralizzato sotto il controllo 
signorile. La partecipazione delle élites locali andò riducendosi, mentre l’ammini-
strazione dell’assistenza si strutturò intorno alla figura del marchese e del suo ap-
parato burocratico. Se questi cambiamenti nell’organizzazione della beneficenza 
mantovana vanno naturalmente inquadrati nel contesto delle coeve riforme ospe-
daliere europee16, nel caso specifico il significato più rilevante che assunsero va 

13  «Redde rationem vilicationis tuae; iam enim non poteris vilicare» (Lc, 16,2). Per appli-
cazioni a casi concreti medievali si veda il volume Redde rationem. Contabilità parrocchiali tra 
medioevo e prima età moderna.

14  Gazzini, La maleficenza. Malversazioni e altri illeciti; Olivieri, Il linguaggio della riforma.
15  Gazzini, Razionalizzare per controllare, in questo volume.
16  Della lunga tradizione di studi in proposito si ricordano qui soltanto Albini, Città e 
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colto nel superamento di una organizzazione di impronta comunale, basata sulla 
partecipazione cittadina, a favore dell’affermazione di un controllo autoritario e 
razionalizzante di marca signorile, parte integrante della costruzione del dominio 
gonzaghesco a Mantova. 

Un altro strumento al quale ci si può rivolgere per la comprensione delle dimen-
sioni economiche e finanziarie degli enti assistenziali tardo medievali è lo studio 
del credito. L’ospedale di S. Andrea di Vercelli emerge come attore economico, so-
ciale e assistenziale di primaria importanza nel sistema del credito diffuso a livel-
lo cittadino e del contado circostante. Luciano Maffi e Antonio Olivieri mostrano 
come nel Trecento il ruolo dell’ospedale andasse ben oltre le tradizionali funzioni 
di cura e accoglienza17, trasformandosi in un pilastro della comunità locale grazie 
al suo ruolo centrale nel mercato del credito18. L’ospedale, grazie alla consisten-
za e stabilità istituzionale, rappresentava infatti un garante per i gruppi sociali 
che accedevano al credito in città e nel contado. L’amministrazione del patrimonio 
ospedaliero si avvalse del ricorso allo scritto e in generale dell’intervento nelle di-
namiche economiche del territorio. La carità veniva perseguita anche avvalendosi 
dell’erogazione del credito, non solo come mezzo per procurarsi risorse per i pove-
ri, ma anche come strumento per sostenere il rapporto con dipendenti e affittuari, 
con cui l’ospedale aveva sempre un conto aperto. Un fornaio, Enrico da Greggio; 
un nobile, Martino da Robbio; un prete, Salerno Ferraroto, parroco della chiesa di 
S. Luca che dipendeva strettamente all’ospedale: sono personaggi che incarnano 
aspetti di grande rilievo del sistema finanziario in una media città della pianura 
padana nel Trecento, le cui colonne erano fiducia, reputazione, intermediazione. 

Contabilità, credito, organizzazione economica divengono quindi meccanismi 
di legittimazione e di controllo, si caricano di valori attinenti ai campi della fidu-
cia e dell’interazione regolata tra le componenti sociali. Tutto ciò si traduce nel 
dovere per gli amministratori degli istituti assistenziali di perseguire fedelmente 
gli scopi propri degli enti loro affidati, giustificando l’uso delle risorse di cui sono 
dotati. Chi amministra correttamente i beni destinati all’assistenza assolve fun-
zioni gestionali e compie allo stesso tempo un’opera virtuosa. La rendicontazione 
è una prassi amministrativa e insieme un dovere che implica una responsabilità 
personale e collettiva.

4. Misurare i valori, insegnare le ‘ragioni’

Compiti così elevati richiedevano competenze specializzate. Si diffusero quindi 
libri sul ‘come fare’, che possiamo considerare uno specchio dell’amore dell’Occi-
dente per la quantificazione. Si badi che i numeri non erano, e non vanno, consi-

ospedali nella Lombardia medievale; Coccoli, Il governo dei poveri all’inizio dell’età moderna; Moro, Per 
non havere cosa alcuna al mundo. 

17  Maffi - Olivieri, Relazioni, fiducia e comunità, in questo volume.
18  Un altro caso molto studiato è quello senese: Piccinni, Il Banco dell’ospedale di Santa Maria 

della Scala.



17

Bassani - Gazzini - Olivieri, Rationem reddere. Un’introduzione ragionata 

derati solo come mezzi tecnici, ma anche come strumenti per dominare la realtà 
rendendola percepibile grazie a matematica e misurazione. Se la sistematizzazio-
ne di questo pensiero sarebbe arrivata a metà Cinquecento, grazie al matematico 
Leonard Digges e alla sua Pantometria19, fu il medioevo a preparare le basi. Ri-
cordiamo ad esempio Luca Pacioli, frate francescano e matematico, che nel 1494 
pubblicò a Venezia una Summa dedicata all’aritmetica, all’algebra, alla ragioneria 
e ad altri argomenti di interesse per gli uomini di affari. Nell’opera venne inclusa 
una sezione, il Tractatus XI de computis et scripturis, in cui veniva illustrato come 
un mercante potesse tenere la sua contabilità secondo il sistema partiduplistico20. 
Pacioli non fu l’inventore della partita doppia, ma piuttosto un riordinatore, e non 
fu nemmeno l’unico a discutere di contabilità commerciale: già nel 1458 il mercan-
te e umanista raguseo Benedetto Cotrugli, infatti, dedicava un capitolo intero del 
suo libro sull’arte della mercatura all’Ordine di tenere le scripture21.

Misurare i valori passava anche attraverso il dare ordine alle monete, come 
illustra Lucia Travaini22. Dal pensiero patristico, alle etimologie, alla filosofia sco-
lastica, ai libri di storia, ai libri d’abaco, alle novelle: tutta la società cristiana me-
dievale attingeva all’esperienza dei cambiavalute, dei mercanti, dei banchieri, e 
di chiunque altro maneggiasse monete. Alcuni risolvevano problemi teorici con 
esempi di vita pratica: le monete, con le loro diversità di peso e di fino, erano 
metafore del valore delle persone così come delle anime. Altri ordinavano il sape-
re per tesaurizzare, ovvero memorizzare, la sapienza. Economisti, antropologi e 
storici, hanno riflettuto sul nesso tra l’origine della moneta e la misura del valore 
considerando come monete, pesi e misure siano state alla base di ogni relazione 
sociale fin dall’antichità. 

Superare la settorializzazione delle discipline, e conseguentemente delle fonti 
usate dal ricercatore, è un invito comune da parte di quanti si occupino di que-
sti temi. Così come è estremamente importante per chi studia il ceto mercantile 
conoscere la moneta con cui questo operava, bisogna al contempo studiare gli 
strumenti didattici rivolti ai mercatores: trattati d’abaco, per l’apprendimento della 
matematica, e raciones o, in volgare ‘memorie’/‘ricordanze’ (quelle che, dal Sette-
cento in poi, sarebbero state chiamate ‘pratiche di mercatura’). Raffaele Danna e 
Stefano Locatelli tengono a precisare che queste raccolte di informazioni su cen-
tri commerciali avevano una funzione didattica prima ancora che applicata23. Le 
pratiche di mercatura rientrano dunque nel campo dei «saperi ibridi», nati dalla 
pratica e poi passati alla speculazione. Una matematica che consente di calcolare 
profitti/perdite e la loro suddivisione tra i soci di una compagnia, di imparare a 
convertire unità di misura diverse e a calibrare meglio l’attribuzione dei tassi di 

19  Un trattato in tre libri pubblicato postumo dal figlio Thomas, anch’egli matematico: 
Digges, A geometrical practical treatise.

20  Edito criticamente in Pacioli, Trattato di partita doppia.
21  Benedetto Cotrugli raguseo, Il Libro dell’Arte di Mercatura; Cotrugli, Il Libro di Arte di 

Mercatura.
22  Travaini, Insegnar l’abaco ai granchi, in questo volume.
23  Danna - Locatelli, Dalla teoria alla prassi della matematica, in questo volume.
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interesse, è infatti una matematica che marcia a pari passo sia con la ‘rivoluzione 
commerciale’, sia con l’esplosione culturale del basso Medioevo24. Studiando il 
ruolo didattico-pedagogico dei libri d’abaco e delle pratiche di mercatura insieme, 
e seguendo la diffusione dei numeri indo-arabi, accanto a quelli romani e a quelli 
scritti in lettere, si possono rintracciare i percorsi culturali e geografici della diffu-
sione della matematica. 

Altre tipologie di fonti, quali i rotuli e i quartironi degli stipendi dei docenti, 
sono utili a concentrarsi invece sulle biografie dei maestri: locali o forestieri, laici 
o religiosi, specializzati nell’insegnamento o dediti anche ad altri tipi di attività. 
Un contesto di analisi troppo a lungo concentrato esclusivamente su Firenze e la 
Toscana, stante anche l’abbondanza di fonti e la relativa facilità a reperirle, viene 
rivitalizzato da Andrea Papi che apporta un nuovo contributo alla prosopografia 
dei maestri abacisti e ai testi usati per l’insegnamento focalizzandosi sulle lettu-
re di aritmetica e geometria (talvolta indicate come letture di abaco) organizzate 
dallo Studium bolognese25.

I libri della matematica, teorica e mercantile, erano un oggetto commerciale, 
come sarebbe emerso soprattutto dopo l’invenzione della stampa a caratteri mo-
bili26. Il mercato dei libri d’abaco aveva però le sue peculiarità. Anzitutto non esi-
steva un manuale di riferimento, come nel caso dei costosi libri di grammatica: 
erano gli stessi autori dei libri di quei saperi compositi afferenti alla matematica 
largo sensu di cui prima si è scritto a farsi tipografi, investendo in prima perso-
na nella stampa per autopromuoversi. Inoltre, i libri d’abaco non avevano come 
riferimento il pubblico tradizionale dei primi stampatori, ovvero il mondo uni-
versitario, ma una platea molto più differenziata di cui facevano parte anche di-
scenti femmine. Meno costosi, a volte ancora circolanti nella versione manoscritta 
in pieno Cinquecento, i libri della matematica furono un ambito di applicazione 
culturale capace di oltrepassare barriere di genere: non sono rari, infatti, i casi di 
copiste e contabili donne27. Ancora una volta emergono le istanze comunicative. 
La capacità degli editori-imprenditori di rispondere al tempo stesso alle esigenze 
educative e ai gusti culturali del pubblico dimostra infatti quanto fossero avanzati 
i processi comunicativi nelle città della prima età moderna, in grado non solo di 
interpretare i mutamenti sociali, ma anche di stimolare e assecondare la crescente 
domanda di formazione e informazione.

24  De Roover, The Commercial Revolution of the Thirteenth Century; Lopez, La rivoluzione com-
merciale del Medioevo; Il Rinascimento italiano e l’Europa.

25  Papi, Prima di Scipione Dal Ferro, in questo volume.
26  De Luca - Nuovo, Libri d’abaco e strumenti didattici, in questo volume.
27  Per quanto concerne i concetti educativi e formativi per ragazze e donne nel tardo 

Medioevo si veda da ultimo Signori, Vom ABC zur Petition.
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5. «Dal mondo del pressappoco all’universo della precisione»28: le basi dell’economia mo-
derna

Nello stesso episodio de L’età di Cosimo de’ Medici di Roberto Rossellini citato in 
apertura, Leon Battista Alberti a un certo punto si intrattiene con Paolo del Poz-
zo Toscanelli. La figura di questo grande matematico, astronomo, cartografo e 
medico fiorentino29, era già stata significativamente ricordata anche da Jacob Bur-
ckhardt quale dimostrazione, insieme a Leonardo da Vinci e a Luca Pacioli, della 
superiorità italiana nel pensiero matematico e scientifico del Rinascimento30. La 
memoria di questo e degli altri personaggi tramandata dalla storiografia e persino 
dalla narrazione cinematografica riflette bene come nel medioevo e nella prima 
età moderna i concetti che l’ingiunzione Redde rationem suggerisce e simbolizza 
consistettero in un intreccio di mentalità ed elaborazioni intellettuali in cui si sal-
davano convinzioni religiose, ambizioni e saperi economici, concezioni sociali che 
le età successive hanno poi improvvidamente separato in sfere reciprocamente 
autonome. Si spera di avere in parte contribuito a ricucire questa separazione 
grazie a contributi innovativi di storici del diritto, dell’economica, della cultura 
tecnica e scientifica e dell’assistenza.

La cultura della contabilità e della semantica numerica dava infatti luogo a 
liturgie economiche, civiche e politiche. Essa è espressione di quello ‘strato cul-
turale intermedio’ di cui Attilio Bartoli Langeli ci parla affrontando, da par suo, 
il problema della scrittura in volgare dei secoli che qui guardiamo: un mondo di 
illetterati alfabetizzati intermedio, perché chiuso verso l’alto dall’ignoranza del 
latino, ma capace, a differenza di quanto accadeva per la plebe analfabeta, di scri-
vere e leggere il volgare31. Anche dal punto di osservazione dello strato culturale 
intermedio vanno dunque studiate queste fonti, tecniche o pratiche che dir si vo-
glia, che manifestano un approccio alle esigenze della vita autonomo, consapevo-
le, insofferente all’eterodirezione. Un simile atteggiamento è generato da, e a sua 
volta genera, un diverso rapporto con gli spazi in cui risiede il potere e determina 
quindi una mutazione della comunicazione con esso: perché se questi vivaci e 
consapevoli ceti produttivi, che parlano e scrivono in volgare e producono ‘nuovi 
saperi’ per i quali inventano strumenti linguistici, matematici, tipografici, hanno 
bisogno di farsi ascoltare dai poli gerarchici da cui dipende la floridezza dei loro 
affari, anche chi detiene le leve di comando ha bisogno che questo ‘mondo inter-
medio’ prosperi, innovi, si arricchisca. Deve perciò ascoltare la voce che arriva 

28  Koiré, Dal mondo del pressappoco all’universo della precisione. Ce ne parla De Luca, Cultura 
contabile, formazione mercantile e riflessione sul denaro nella Milano spagnola, p. 394.

29  Baratta, Paolo Dal Pozzo Toscanelli iniziatore della scoperta dell’America; Garin, Ritratti di 
umanisti, pp. 41-66. 

30  Burckhardt, La civiltà del Rinascimento in Italia; Burckhardt, Il Rinascimento italiano.
31  Bartoli Langeli, La scrittura dell’italiano, pp. 41-43. Con qualche varietà, invero, consi-

derato che in alcune aree, come quella milanese, nel medesimo periodo mercanti e ufficiali pub-
blici, anche di livello medio, si servivano del latino per le scritture collegate al lavoro e all’otium: 
si veda ad esempio Gazzini, Lettori di Albertano. Qualche spunto da un codice milanese del Trecento. 
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dal basso e a sua volta adattare il proprio linguaggio normativo, le proprie prassi 
burocratiche, la propria sapienza giuridica. Si assiste perciò anche a una mutazio-
ne dei media più alti, quelli legislativi, burocratici e accademici che incrocia la ri-
voluzione umanistica: essa mira, attraverso un rinnovamento culturale profondo 
che guarda all’antichità, ad una rigenerazione del vivere comune, alla creazione 
di una comunità civile guidata da spiriti illuminati dalle humanae litterae. Para-
dossalmente il raffinamento della cultura e del linguaggio, rigorosamente latino, 
delle classi dirigenti, cammina di pari passo, ed è in un certo senso giustificato, 
dall’affacciarsi nei luoghi del potere di questo mondo intermedio consapevole e 
dinamico, che spinge verso un cambio di paradigmi dei modi di esercizio, di co-
municazione e di autolegittimazione del potere.

Calcolo, cultura e affari andarono dunque di pari passo nel medioevo e pose-
ro le basi, troppo spesso dimenticate, dell’economia moderna, della rivoluzione 
scientifica e poi industriale.
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Rationem reddere. A reasoned introduction

A B S T R A C T

Il volume Rationem reddere. Diritto, assistenza, cultura tecnica e scientifica indaga i 
molteplici significati storici della ratio e del reddere rationem nell’Italia tardo me-
dievale e nella prima età moderna, mettendo in luce come misurazione, calcolo e 
ordine costituissero strumenti centrali di governo della realtà sociale, economica, 
giuridica e culturale. Attraverso un approccio interdisciplinare, che intreccia sto-
ria del diritto, dell’economia, dell’assistenza, della cultura tecnica e della comuni-
cazione, il volume analizza una vasta gamma di fonti – libri d’abaco, pratiche di 
mercatura, registri contabili, testi normativi e storiografici, documentazione assi-
stenziale – interrogandosi sui mezzi della razionalizzazione e sui loro destinatari. 
I contributi mostrano come la diffusione delle pratiche contabili, del credito, della 
misurazione monetaria e della scrittura tecnica non rispondesse solo a esigenze 
operative, ma producesse anche nuove forme di legittimazione politica, controllo 
sociale e responsabilità morale. Particolare attenzione è dedicata al ruolo degli 
enti assistenziali, alla trasformazione delle strutture amministrative e al consoli-
damento di apparati burocratici, nonché alla funzione pedagogica e comunicativa 
dei saperi matematici e mercantili. Nel complesso, il volume propone una lettura 
unitaria dei processi di razionalizzazione che accompagnarono il passaggio dal 
medioevo alla modernità, evidenziando il contributo decisivo di una cultura in-
termedia, volgare e tecnica, alla formazione delle basi dell’economia moderna e 
dei linguaggi del potere.

The volume Rationem reddere. Law, Assistance, Technical and Scientific Culture ex-
plores the historical meanings of ratio and reddere rationem in late medieval and 
early modern Italy, highlighting how measurement, calculation, and order func-
tioned as fundamental tools for governing social, economic, legal, and cultural 
realities. Adopting an interdisciplinary approach that brings together legal, eco-
nomic, welfare, technical, and communication history, the volume examines a 
wide range of sources – abacus books, mercantile manuals, accounting records, 
normative and historiographical texts, and charitable documentation – focusing 
on the media of rationalization and their intended audiences. The contributions 
demonstrate that accounting practices, credit systems, monetary measurement, 
and technical writing were not merely operational instruments but also vehicles 
for political legitimation, social control, and moral responsibility. Special attention 
is given to charitable institutions, the transformation of administrative structures, 
the development of bureaucratic apparatuses, and the pedagogical and commu-
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nicative role of mathematical and mercantile knowledge. Overall, the volume of-
fers a coherent interpretation of the processes of rationalization that accompanied 
the transition from the Middle Ages to Modernity, emphasizing the decisive role 
of an intermediate, vernacular, and technical culture in shaping the foundations 
of modern economic thought and the languages of power.

K E Y W O R D S

Razionalità medievale, contabilità, cultura mercantile, diritto e normatività, assi-
stenza e ospedali, libri d’abaco, misurazione e calcolo.

Medieval rationality, accounting practices, mercantile culture; law and normativ-
ity, charity and hospitals, abacus books, measurement and calculation.





Parte prima.  
Questioni di definizione





Le storie umanistiche del Quattrocento  
e l’influenza ‘razionalizzante’ della tradizione giuridica

di Giuliano Mori

Rationem reddere. Diritto, assistenza, cultura tecnica e scientifica 
(medioevo e prima età moderna)

Dipartimento di Studi Storici ‘Federico Chabod’

Università degli Studi di Milano ‐ Milano University Press

Quaderni degli Studi di Storia Medioevale e di Diplomatica, X

<https://riviste.unimi.it/index.php/SSMD>

ISSN 2612-3606

ISBN (edizione cartacea)  979-12-5510-433-9

ISBN (edizione digitale) 979-12-5510-434-6

DOI 10.54103/2611-318X/31281





Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. © dell’Autore.

Rationem reddere. Diritto, assistenza, cultura tecnica e scientifica  
(medioevo e prima età moderna)

Quaderni degli Studi di Storia Medioevale e di Diplomatica, X
<https://riviste.unimi.it/index.php/SSMD>

ISSN 2612‐3606
ISBN 979-12-5510-433-9 (edizione cartacea)
ISBN 979-12-5510-434-6 (edizione digitale)

DOI 10.54103/2611-318X/31281

Le storie umanistiche del Quattrocento e l’influenza 
‘razionalizzante’ della tradizione giuridica*1

Giuliano Mori
Università degli Studi di Torino
giuliano.mori@unito.it.

1. Problemi di razionalizzazione

Nell’interrogarsi sui processi di razionalizzazione che possono interessare fonti me-
dievali e rinascimentali è necessario, prima di tutto, domandarsi che cosa si intenda 
con il termine ‘razionalizzazione’. Il concetto moderno di razionalizzazione, cioè 
di riduzione a un ordine che corrisponde alla struttura della ragione, non è infatti 
necessariamente riflesso dal sentire premoderno. Esso è invece il prodotto della cul-
tura illuministica e della sua continuazione nel positivismo, che connette il termine 
‘ragione’ all’idea di un ordine oggettivo, che trova il suo fondamento nella natura 
esterna e nella mente umana. Ne dà prova l’ampia produzione di dictionnaires rai-
sonnés e di enciclopedie che caratterizza la programmazione del sapere illuministica 
e positivistica, costituendo il coté metodologico-didattico di questo atteggiamento.

Evidentemente, l’equazione tra ragione e ordine non nasce con l’età moderna: è 
presupposto fondamentale della concezione stoica del logos, recuperata poi dalla 
cultura cristiana, non solo nella tradizione scolastica, di estrazione aristotelica e 
razionalistica, ma già nella cultura spiritualistica di derivazione agostiniana. Tut-
tavia, non è affatto scontato che la cultura medievale e rinascimentale avvertisse 

*1 Alla ricerca confluita in questo articolo ha contribuito My First SEED Grant Unimi, 
DM730/2021 (CrossJur, PI Giuliano Mori).
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sempre la ratio nel senso di ‘ordine’ come controparte naturale della ratio nel sen-
so di ‘ragione’ o ‘razionalità.’ Anzi, un collegamento assai più stretto si potrebbe 
supporre semmai tra la ratio-ordine e la ratio-motivo, cioè tra le finalità soggettive 
che motivano una certa azione e l’ordine che richiedono per la loro attuazione. 
In questo senso, l’ordine a cui si fa riferimento non è necessariamente quello og-
gettivamente intrinseco alla realtà – che l’Illuminismo semplificherà con l’equa-
zione ragione/natura – ma più spesso quello soggettivo, funzionale alle finalità 
che l’uomo si pone. Entrano in questo modo nel concetto di ordine anche criteri 
autoreferenziali, come nel caso storiografico, quelli della verosimiglianza, della 
coerenza, del discorso probabile.

Ciò si deve tenere presente quando si applica la nozione di ‘razionalizzazione’ 
in ambito medievale e rinascimentale. Il retaggio più o meno consapevole di po-
sizioni illuministico-positiviste ha avuto infatti un peso notevole nella letteratura 
critica che riguarda la scrittura storica umanistica, sulla quale mi soffermerò in 
questo articolo. La diffusione di concezioni di matrice illuministico-positivista 
ha privilegiato lo studio di tradizioni come quella umanistica, che secondo quei 
parametri apparivano ‘razionalizzanti,’ e svalutato invece quelle giudicate ‘irra-
zionali’, prima fra tutte quella medievale. Ciò ha prodotto un duplice effetto inde-
siderato. Da un lato è stata sopravvalutata e, sotto alcuni aspetti, perfino genera-
ta l’ipotesi di una opposizione tra tradizione medievale e tradizione umanistica. 
Dall’altro si è sedimentato un giudizio in larga misura anacronistico riguardo ai 
processi di ‘razionalizzazione’ operati dagli umanisti – inclusa la razionalizzazio-
ne delle fonti storiche – la cui ispirazione si è ricercato proprio in quel congiungi-
mento tra ratio-ordine e ratio-ragione, poi perfezionato nei secoli successivi.

È stato ormai ampiamente dimostrato che il tradizionale giudizio negativo nei 
confronti della cronachistica medievale è ingiustificato, essendo anzi spesso re-
taggio dalla capziosa polemica anti-medievale portata avanti pro domo sua dagli 
umanisti e poi recepita in maniera acritica dalla cultura illuminista e positivista. 
Tuttavia, non si può dire che un ripensamento simile abbia interessato anche il 
pregiudizio relativo agli agenti della cosiddetta razionalizzazione delle fonti sto-
riche operata dagli umanisti dal Quattrocento in poi. Più in particolare, è ancora 
assai diffusa la nozione secondo cui questa ‘razionalizzazione’ avrebbe a che fare 
da un lato con la ‘scoperta’ e l’utilizzo umanistico di fonti documentarie e anti-
quarie o archeologiche, dall’altro, con una concezione storiografica che intende il 
vero storico come vero fattuale.1

Queste due ipotesi sono entrambe sostanzialmente erronee. Per quanto riguar-
da la scoperta delle fonti documentarie, basti ricordare che, se è vero che mol-
ti storici umanistici fanno un uso senza precedenti delle fonti documentarie, lo 

1  Ho affrontato in dettaglio il problema delle concezioni umanistiche del vero storico e 
delle nozioni contrapposte di verosimiglianza e fattualità nel mio Mori, Historical Truth, che per 
brevità ometterò di citare altrove. Questo articolo riprende in maniera sintetica alcune interpre-
tazioni avanzate nel mio libro e propone una lettura inedita riguardo alla differenza tra nozioni 
di verosimile di matrice retorica classica e nozioni di verosimile di matrice giuridica medievale 
e al loro diverso scopo nel contesto della storiografia umanistica.



31

Mori, Le storie umanistiche del Quattrocento

fanno spesso in maniera del tutto spregiudicata. Leonardo Bruni, per esempio, si 
serve di fonti documentarie nella sua Historia florentini populi, ma nella loro ricerca 
si fa guidare dal preconcetto su quello che è o deve essere il significato generale 
della sua storia, che dovendo rispondere ai canoni dell’utilitas, riguarda in ultima 
analisi la grandezza e la libertà fiorentina2. Lo stesso pregiudizio anima anche la 
razionalizzazione delle fonti storiche operata dagli umanisti quattrocenteschi in 
altri ambienti politici e culturali. Giovanni Simonetta, per esempio, approfitta del-
la sua posizione nella cancelleria sforzesca per accumulare nei suoi Commentarii 
documenti finalizzati alla promozione di un’immagine favorevole di Francesco 
Sforza. Come nel caso di Bruni, il suo continuo sforzo nel raccogliere, combinare 
e collazionare i documenti disponibili, si accompagna però a un impegno altret-
tanto significativo per escludere invece i materiali e le fonti che contrastano con la 
sua concezione storica e politica3.

Ma veniamo al concetto di vero storico come vero fattuale, concetto che si dif-
fonde in una corrente storiografica alla quale appartengono autori come Flavio 
Biondo, Lorenzo Valla e Pomponio Leto4. Nella sua forma più estrema, questa cor-
rente si oppone alla storiografia sviluppatasi sul modello di Bruni, dichiarandosi 
interessata esclusivamente a una collezione di fatti non viziata da interpretazioni 
parziali o da preconcetti relativi al presunto significato generale e all’utilitas degli 
eventi narrati. Lo storico migliore e più veritiero sarebbe dunque quello che si 
rende invisibile e riesce a produrre un elenco di fatti il più esaustivo possibile. 

Si tratta di una prospettiva che, privilegiando l’esaustività sulla selettività e 
l’oggettività sull’interpretazione, avrebbe portato ad esiti paradossali. Lo aveva 
compreso bene Enea Silvio Piccolomini, che nel capitolo dei Commentarii dedicato 
alla morte di Flavio Biondo scriveva che in ultima analisi l’impegno di Biondo per 
riportare molti fatti gli aveva impedito di discriminare tra di essi quelli veri da 
quelli presunti o affatto falsi5. In altre parole, rifiutando l’elemento interpretativo 
e selettivo dello scrivere storico, i paladini quattrocenteschi del vero come fatto si 
trovano sprovvisti di un criterio di analisi critica che permetta loro di esaminare 
la credibilità dei fatti riportati. E non è un caso che la più grande opera di falsifica-
zione storica del Quattrocento, le Antiquitates di Annio da Viterbo, si presenti pro-
prio come un’opera radicalmente antiquaria di edizione rigorosamente fattuale di 
antichissimi stralci di cronache e annali composti da figure quali Beroso caldeo, 
Fabio Pittore, Catone il Vecchio, Filone ebreo, Metastene, Manetone e così via6. 
Documenti prodotti in realtà da Annio stesso, come anche i reperti archeologici 

2  Black, Benedetto Accolti, p. 41; Id., Humanism, pp. 257-58; Cabrini, Le Historiae del Bruni, 
p. 296; Ianziti, Writing History, pp. 8, 93, 119, 150, 233, 307.

3  Simonetae Historia, pp. 173, 425. A questo proposito v. anche: Ianziti, A Humanist 
Historian, pp. 502-4, 508-9, 515; 

4  Si veda in particolare: Biondo, Italy Illuminated; Id., Romae instauratae libri; Id., De Roma 
triumphante; Pomponii Laeti De historia; Id., De antiquitatibus Urbis Romae; Id., De Romanorum 
magistratibus; Valla, Antidotum in Facium; Id., Gesta Ferdinandi regis Aragonum.

5  Enea Silvio Piccolomini, I Commentarii, 2:2256.
6  [Annio da Viterbo], Antiquitatum variarum volumina.
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che ne avrebbero comprovato l’autorità e che Annio presentò in un De marmoreis 
apposito dopo averne orchestrato il ritrovamento7.

Come dimostra l’iniziale fortuna di Annio presso i propalatori del vero storico 
fattuale, la prospettiva adottata da questi autori finì per impedire o almeno osta-
colare lo sviluppo di una metodologia critica di analisi delle fonti, che necessaria-
mente doveva poggiare sull’analisi della probabilità o verosimiglianza intrinseca 
ed estrinseca delle fonti storiche8. Non è un caso allora che il primo germe della 
‘razionalizzazione’ della storia umanistica, ossia del processo di accertamento cri-
tico delle fonti storiografiche, sia operato non tanto dai paladini del vero come 
fatto ma – in larga parte – dai sostenitori del vero come verosimile, ossia da Bruni 
e dalla sua progenie intellettuale.

2. La tradizione retorica classica sul verosimile e la storiografia umanistica

Il principio di verosimiglianza o probabilità è in primo luogo per storici come 
Bruni un principio retorico di matrice ciceroniana. Come si legge nella Rhetorica ad 
Herennium all’interno di una trattazione che riguarda l’oratio iudicialis, la narratio è 
verosimile (veri similis) se risponde a ciò che ci si aspetta dal costume comune (ut 
mos), dell’opinione corrente (ut opinio), e della natura (ut natura), se si tiene giusto 
conto della condizione delle persone coinvolte (personarum dignitates), dei loro 
motivi e delle opportunità a loro disposizione. In questo modo si eviterà l’obiezio-
ne «che c’era troppo poco tempo, o nessun motivo, o che non era idoneo il luogo, 
o che le persone coinvolte non avrebbero potuto fare o subire una determinata 
azione». E questo indipendentemente dal fatto che le vicende riportate siano vere: 
affinché la verità sia creduta è necessario, infatti, che si osservino i canoni della  
verosimiglianza9.

Il passaggio citato della Rhetorica ad Herennium rendeva ancor più chiara l’anali-
si corrispondente nel De inventione, dove Cicerone esaminava i requisiti di una pro-
babilis narratio10. Evidentemente Cicerone ha ben presente Aristotele, che definiva 
il verosimile o probabile (τὸ εἰκός) come ciò che accade il più delle volte (ὡς ἐπὶ 

7  Weiss, An Unknown Epigraphic Tract.
8  Goez, Die Anfänge der historischen Methoden-Reflexion, pp. 41-42; Grafton, Invention of 

Traditions, pp. 26-29; John, Fictive Ancient History, pp. 106-8, 136-46; Lehr, Was nach der Sintflut 
wirklich geschah, pp. 215-30, 250-57; Popper, An Ocean of Lies, pp. 381-83; Rothstein, The Reception 
of Annius, pp. 590-605; Schmidt-Biggemann, Heilsgeschichtliche Inventionen, pp. 104-5; Stephens, 
Giants in Those Days, pp. 139-84.

9  «Veri similis narratio erit si ut mos, ut opinio, ut natura postulat dicemus; si spatia tem-
porum, personarum dignitates, consiliorum rationes, locorum opportunitates constabunt, ne 
refelli possit aut temporis parum fuisse, aut causam nullam, aut locum idoneum non fuisse, aut 
homines ipsos facere aut pati non potuisse. Si vera res erit, nihilominus haec omnia narrando 
conservanda sunt, nam saepe veritas, nisi haec servata sint, fidem non potest facere» (Rhetorica 
ad Herennium, 1.16). Tutte le traduzioni dal latino sono mie. 

10  Cicero, De inventione rhetorica, 1.29.21.
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τὸ πολύ)11. Rispetto alla tradizione aristotelica, il cui interesse per la nozione di 
probabilità era di tipo principalmente epistemico, quella ciceroniana estende però 
maggiormente le accezioni del verosimile, delineando l’intero ambito semantico 
della probabilità così come essa entrerà nel dibattito culturale occidentale, almeno 
fino alla diffusione – tra Cinque e Seicento – della probabilità aleatoria di tipo ma-
tematico. In questo modo si ha dunque un primo concetto di probabilità in senso 
epistemico, come definizione dell’ambito retorico-dialettico del convincimento o 
della persuasione. Alla probabilità epistemica si accompagna – spesso come co-
rollario – una nozione di probabilità di tipo proto-frequenziale: si tratta dell’hos 
epi to polu aristotelico e delle cose che – secondo Cicerone – ci possiamo aspettare 
dal momento che accadono ut natura, cioè secondo il normale ordine naturale. La 
nozione ciceroniana di naturalità, però, include un elemento di aspettativa morale 
che conduce a un terzo concetto di probabilità, relativo a ciò che ci si aspetta in 
condizioni normali dal comportamento umano. Non solo in generale, ma anche e 
soprattutto a livello individuale, cioè in considerazione del carattere, dello status 
sociale e della dignitas degli individui così come sono percepiti dagli altri. Questa 
conformità rispetto alla percezione comune rimanda, infine, a una quarta accezio-
ne, per così dire, doxastica del probabile, che indica – come si legge nella Rhetorica 
ad Herennium – cioè che è conforme all’opinione corrente.

Come rilevato dall’osservazione circa la necessità di evitare obiezioni riguardo 
alla mancanza di moventi e circostanze adeguate, Cicerone pensa a queste quat-
tro nozioni di probabilità – epistemica, proto-frequenziale, morale, e doxastica 
– principalmente per l’uso forense. Va sottolineato, tuttavia, come il medesimo 
principio retorico di verosimiglianza venga esteso da Cicerone stesso e dall’intera 
tradizione ciceroniana a tutti i generi della narratio, inclusi quelli non forensi e 
quindi anche la historia, che – secondo il De inventione e la Rhetorica ad Herennium 
– andrebbe classificata all’interno del genere di narratio che si prefigge il racconto 
di vicende, l’expositio negotiorum12.

In base a queste considerazioni la rilevanza storiografica della nozione retorica 
di verosimiglianza è esplicitamente riconosciuta da tutti i teorici della storiografia 
umanistica di tradizione ciceroniana13. Del resto, è indubbio che, nel domandarsi 
come scrivere storia, gli umanisti non guardassero soltanto a modelli storiografici 
come Livio, Cesare, Sallustio, Tucidide e Luciano, ma anche alla tradizione reto-
rica, nella misura in cui lo scrivere storia implicava un processo di inventio le cui 
regole erano esposte in opere come quelle di Cicerone. La narratio storica, prodot-
to di una inventio storica sottostante a dettami retorici, diviene così un discorso 
al quale è richiesta in primo luogo verosimiglianza, ossia aderenza a ciò che si 
ritiene usuale, prevedibile, o normale.

11  Aristoteles, Rhetorica, 1357a.
12  Cicero, De inventione rhetorica, 1.19.27; Rhetorica ad Herennium, 1.12-13.
13  V. per esempio: Pontano, Actius, pp. 596-98; Trapezuntius, Rhetoricorum libri, pp. 

629-30.
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L’autorità ciceroniana non era però l’unica ragione a motivare il largo ricorso 
al principio di verosimiglianza da parte degli storici umanisti. La verosimiglian-
za favoriva infatti il raggiungimento di un’utilitas storica, anche in senso politico, 
pur salvaguardando l’imparzialità, che era pressoché universalmente considerata 
il primo requisito di una storia veritiera. Più precisamente, identificando il vero 
storico con il verosimile, storici come Bruni ritenevano di non doversi limitare a 
un resoconto di fatti, ma di dover piuttosto individuare il reale significato generale 
degli eventi narrati, riproponendone una narrazione coerente e credibile, senza 
indugiare in particolari irrilevanti, per quanto fattuali14. Tuttavia, è evidente che 
anche il valore e l’uso politico degli eventi potevano contribuire alla definizione 
del loro significato complessivo. Per esempio, il senso generale degli eventi narrati 
nell’Historia florentini populi di Bruni, cioè il perdurare storico di una tradizione di 
nobiltà e libertà del popolo fiorentino, coincideva perfettamente con l’utilità poli-
tica della storia, che quindi poteva essere perseguita senza scadere nella parzialità.

Va da sé, inoltre, che il criterio sulla base del quale distinguere gli eventi ri-
levanti da quelli irrilevanti non poteva che essere ancora una volta quello del 
verosimile, anche nell’accezione morale del dignus, cioè di ciò che è consono al ca-
rattere e alla posizione sociale delle persone coinvolte nella narrazione. Lo si vede 
bene nella più importante disputa storiografica quattrocentesca, che nasce nei 
primi anni Quaranta dallo scontro tra Bartolomeo Facio, autore di impostazione 
bruniana, e Lorenzo Valla, paladino dell’identità tra vero storico e vero fattuale15.

Di questo vero fattuale Valla aveva dato ampia dimostrazione nelle sue Gesta 
Ferdinandi Regis Aragonum, scritte alla corte napoletana di Alfonso il Magnanimo. 
Descrivendo il buon regno del nonno di Alfonso – Martino l’Umano – Valla non 
aveva risparmiato dettagli. Per esempio, aveva scritto di come Martino, per la sua 
eccessiva obesità, non riuscisse in alcun modo a giacere con la moglie, nonostante 
fosse aiutato dalla suocera e da altre donne che assistevano la ragazza mentre 
alcuni uomini calavano su di lei il re, sostenuto da alcune fasce legate al soffit-
to16. Allo stesso modo, Valla aveva raccontato di come il vecchio Martino fosse 
profondamente addormentato durante il ricevimento delle ambascerie17. Facio, 
scandalizzato, richiamava Valla ai praecepta narrationis di Cicerone e scriveva: «Per 
essere creduta, la narrazione non deve essere solo veritiera, ma anche verosimile. 
Infatti, chi potrebbe mai ritenere credibile che, mentre riceveva gli inviati, il re 
stesse dormendo, per non dire russando? Non ti è sembrato sufficiente scrivere 
che si stava addormentando? Ignori che questo non si addice alla dignità regale? 

14  Cabrini, Le Historiae del Bruni, p. 316; Cochrane, Historians and Historiography, pp. 6-7; 
Fubini, Storiografia dell’Umanesimo in Italia, p. 180; Gilbert, Machiavelli and Guicciardini, pp. 209-
11; Ianziti, Humanistic Historiography, p. 110; Id., Writing History, pp. 4, 46-7, 230.

15  Oltre al mio volume già citato (v. nota 1), a proposito dello scontro tra Valla e Facio v. 
anche: Delle Donne, Alfonso il Magnanimo; Id., Da Valla a Facio; Ferraù, Il tessitore di Antequera; 
Mori, Lorenzo Valla’s Philosophical Grammar; Id., Truth, Verisimilitude and Criticism; Rao, 
Introduction; Regoliosi, Introduzione.

16  Valla, Gesta Ferdinandi, 93.
17  Ivi, p. 86.
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Sembra che, piuttosto che un re, tu abbia voluto ritrarre un ubriacone»18. Secondo 
Facio, dunque, affinché la narrazione sia creduta, bisogna rispettare ciò che ci si 
aspetta dalle persone coinvolte, senza indugiare in particolari come quelli relati-
vi alle disfunzioni sessuali e alla sonnolenza del re—particolari che per quanto 
fattuali non aggiungono nulla al significato generale del buon regno di Martino, 
mettendone anzi a rischio la coerenza.

Per Facio e per gli umanisti di tradizione bruniana, il principio di verosimi-
glianza o probabilità fungeva dunque da guida per la narrazione di eventi te-
stimoniati o comunque conosciuti con sufficiente grado di certezza. Rimaneva 
però da discutere come lo storico dovesse comportarsi riguardo alla narrazione di 
eventi incerti, testimoniati da fonti inattendibili o poco documentati – problema 
assai rilevante dato che è proprio in questo campo che la storiografia umanistica 
mostra i suoi più importanti sviluppi in senso critico.

3. Il verosimile nella tradizione giuridico-indiziaria medievale e rinascimentale

Il principio di verosimiglianza o probabilità veniva in soccorso agli umanisti an-
che nella ricostruzione di eventi incerti e nella valutazione di testimonianze stori-
che poco attendibili. In questo caso, tuttavia, la nozione di verosimiglianza a cui 
ricorrevano gli umanisti non proveniva direttamente dalla tradizione retorico-fo-
rense classica, bensì dalla tradizione giuridica medievale e rinascimentale, che gli 
umanisti conoscevano molto più a fondo di quanto non si ritenga generalmente.

A partire dalla scuola dei glossatori bolognesi dell’XI e del XII secolo, la giuri-
sprudenza medievale si proclamava fieramente indipendente dal trivio e in parti-
colare dalla retorica. Molti fattori avevano contribuito a questo distacco. In primo 
luogo, la natura scritta del processo medievale e rinascimentale, che rendeva inu-
tili molte parti tradizionali della retorica, di primissima importanza per l’attività 
forense di autori come Cicerone. In secondo luogo, il metodo esegetico dei glos-
satori e poi dei commentatori, che erano disinteressati all’analisi stilistica o lingui-
stica del corpus iuris, dovendo invece concentrarsi su interpretazioni estensive del 
significato dei vari titoli del corpus giustinianeo che potessero far rientrare sotto 
di essi una casistica pressoché infinita e inevitabilmente anacronistica rispetto alle 
norme che dovevano regolarla. L’elemento più importante era però la sensazione 
condivisa dai giuristi medievali che il diritto fosse una scienza universale e auto-
sufficiente, che non necessitava del sostegno di alcun’altra disciplina, poiché pote-
va trovare al suo interno una rappresentazione adeguata di ogni aspetto del reale.

Nonostante proclamassero la propria distanza da preoccupazioni di ordine 
retorico, i giuristi medievali si trovavano – lo percepissero o meno – di fronte a 

18  «Hoc quidem in primis contra precepta narrationis de verisimilitudine abs te dictum est. 
Non enim solum veram, sed etiam verisimilem narrationem esse oportet, si sibi fidem vendicare 
velit. Cui enim credibile videatur, regem legatos audientem, non dicam stertere sed dormire? An 
tibi parum videbatur esse illum dormitantem facere? An ignoras id indecorum regie maiestatis 
esse? Non regem, sed ebrium quendam hominem videris velle demonstrare» (Facio, Invective, 96).
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problemi di natura intrinsecamente retorica, cioè a problemi che avevano a che 
fare con la valutazione di argomenti probabili e con il tentativo di conseguire, a 
partire da questi, un grado di probabilità epistemica potenzialmente così alto da 
essere funzionalmente identico alla certezza.

Già il giurista tardoantico Giulio Paolo – poi incluso nel Digesto giustinianeo 
– aveva sostenuto, unendo la verosimiglianza ciceroniana con ‘il più delle volte’ 
aristotelico, che «in obscuris inspici solere quod verisimilius est aut quod pleru-
mque fieri solet»19. Si trattava di un principio critico il cui ruolo sarebbe cresciuto 
in maniera esponenziale a partire dal tredicesimo secolo in avanti, con l’emergere 
della procedura inquisitoria accanto e poi, sempre più, in sostituzione di quella 
accusatoria e con l’ancora più recente sviluppo del diritto criminale. In questo 
contesto, il giudice veniva chiamato a raccogliere e analizzare la fama del crimine 
indagato, che fungeva come personificazione della vox populi occupando di fatto il 
ruolo che era quello dell’accusatore nel sistema accusatorio20. Nella sua inquisitio, 
il giudice poteva ricorrere a una varietà di strumenti dimostrativi, tra i quali in 
particolare il sillogismo ipotetico che – trattato in maniera cursoria nell’antichità 
– era stato studiato con attenzione nel medioevo, anche in funzione giuridica. Il 
ragionamento ipotetico permetteva infatti al giudice di mettere a confronto testi-
monianze ritenute più o meno credibili in funzione della loro coerenza con ciò che 
il giudice si aspettava, ossia a ciò che riteneva verosimile in riferimento ai testimo-
ni. Verosimile, in questo caso, in senso principalmente morale.

Questo genere di ragionamento probabile sembrava contrastare con la certez-
za o necessità assoluta che, secondo Innocenzo III, avrebbe dovuto caratterizzare 
le conclusioni a cui dovevano giungere i giudici sulla base di prove plenissimae, 
indubitatae e luce meridiana clariores21. È evidente, però, che, nella ricostruzione di 
eventi incerti, l’ambito dell’agire umano per sua stessa natura non poteva offrire al 
giudice alcun elemento che potesse costituire singolarmente una prova indubita-
ta, chiarissima, logicamente necessaria. Proprio per questo, nello sviluppare una 
teoria della prova indiziaria, la giurisprudenza medievale si proponeva un obiet-
tivo in assoluto contrasto con la logica aristotelica, cioè quello di arrivare a conclu-
sioni necessarie a partire da premesse probabili. Premesse probabili che dovevano 
però essere attentamente corroborate e infine sommate l’una all’altra per poter 
costruire artificialmente una virtuale certezza, sufficiente a trasportare il giudice 
dallo stato di nescentia a quello di credulitas o fides22. A questo scopo, la tradizio-
ne basso medievale dibatteva con dovizia di particolari quali provae semiplenae 
potessero essere sommate per risultare equivalenti a una presunzione veemente, 
magari con l’ausilio di altri adminicula o indizi incerti che singolarmente presi non 

19  Digesta Iustiniani, 50.17.114.
20  V. inter alia: van Caenegem, History of European Civil Procedure; Dezza, Lezioni di storia del 

processo penale; Vallerani, La giustizia pubblica; Id., Modelli di verità.
21  Franklin, The Science of Conjecture, pp. 22-23; Rosoni, Quae singula non prosunt collecta 

iuvant, p. 70; Vallerani, Modelli di verità, pp. 124-30.
22  Bassani, Udire e provare, pp. 174-79; Franklin, The Science of Conjecture, pp. 29-30; Rosoni, 

Quae singula non prosunt collecta iuvant, pp. 236-37. 
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avevano peso ma potevano concorrere nella somma indiziaria a innalzare il grado 
di credibilità di una certa supposizione fino a portarla ad essere funzionalmente 
equivalente alla certezza. 

Senza entrare qui in dettaglio sulla teoria della somma indiziaria è importan-
te sottolineare come questo tipo di discussione riguardo alla verosimiglianza o 
probabilità – discussione che era del tutto aliena alla tradizione retorica – fiorisse 
invece sempre più nei tractatus de maleficiis e nei tractatus indiciorum dei giuristi 
italiani dal tardo tredicesimo fino al primo diciassettesimo secolo. La giurispru-
denza medievale e rinascimentale aveva dunque adottato una serie di concetti di 
verosimiglianza di matrice retorica riformulandoli e riutilizzandoli in maniera 
del tutto nuova e inedita. In una maniera così nuova e inedita da poter divenire 
uno dei principali interessi di un gruppo professionale che si proclamava del tutto 
indipendente, e sostanzialmente indifferente, rispetto a studi di tipo retorico.

4. Gli umanisti e la ricostruzione di eventi storici incerti

Nonostante quanto si sostiene generalmente, la tradizione giuridica medievale 
era ben nota al pubblico coevo degli umanisti, i quali non solo erano informati 
– anche in senso tecnico – sulla cultura legale a loro contemporanea, ma erano an-
che interessati allo stesso problema che si poneva ai giudici medievali, cioè come 
arrivare a un dato di verità virtualmente certo a partire da un insieme di indizi 
assai dubbi. Naturalmente, per gli storici umanisti, il problema non riguardava 
la ricostruzione giudiziaria, bensì la ricostruzione storica di azioni passate. Diffe-
renza che però non influiva in alcun modo né sulla natura del problema, né sulle 
modalità delle possibili soluzioni.

Da Salutati a Bruni a Facio, sono innumerevoli i casi in cui storici umanistici 
dichiarano di avere espunto dalla propria narrazione determinate notizie perché 
ritenute inverosimili o originate da un’unica fonte non corroborata, motivazione 
in linea con la massima giuridica medievale unus testis nullus testis23. Ad esempio, 
nel De origine urbis Venetiarum, Bernardo Giustinian iniziava notando come i suoi 
predecessori avessero ammassato una gran quantità di notizie, ma in maniera 
oscura, partigiana e spesso contradditoria. Proprio per questo, egli riteneva che il 
suo compito fosse quello di erigersi a giudice, analizzando la fama che di Venezia 
si era creata, così da estrarre la verità dalle fonti disponibili e rifiutare le nozioni 
spurie24: «Ogni volta che mi sono imbattuto in qualcosa che è stato riportato da al-
tri in modo oscuro o con molte affermazioni contraddittorie, ho deciso di seguire 

23  Bruni, Epistolarum libri, 2:223-4; Facii De bello veneto clodiano, p. 6; Id., De origine 
inter Gallos ac Britannos belli historia, p. 99; Salutati, Epistolario, pp. 4:94-5, 4:125.

24  Iustiniani De origine urbis Venetiarum, ff. a1r-v. A questo proposito v. anche: Labalme, 
Bernardo Giustiniani, pp. 109-10.
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i resoconti più verosimili e di riportare quelli più chiari»25. In pratica, si riprende 
la massima di Giulio Paolo: in obscuris inspici solere quod verisimilius est26.

A questo scopo, Giustinian si basa su tre criteri di valutazione, anche questi di 
matrice giuridica: primo, la verosimiglianza o probabilità intrinseca delle circo-
stanze dell’evento riportato (cioè la loro coerenza con ciò che ci si aspetterebbe 
naturalmente); secondo, la corroborazione dell’evento riportato attraverso evi-
denze testuali e materiali (cioè attraverso indizi esterni); terzo, il convergere di 
fonti indipendenti sullo stesso punto (cioè la presenza di testimonianze incro-
ciate). A questi criteri, Giustinian aggiunge il largo utilizzo di deduzioni basate 
su sillogismi ipotetici, che gli permettono di scegliere la meno inverosimile tra 
diverse alternative. Così scrive, per esempio, a proposito della tradizione secondo 
cui Attila avrebbe protetto la propria famiglia lasciandola sull’isola di Rivoalto, 
poi all’origine della fondazione di Venezia: 

A questo resoconto si aggiunge qualcosa che non concorda affatto con la verità 
che si deve ricavare dagli eventi. Scrivono che, dopo l’ingresso di Attila in Italia, 
egli inviò moglie e figli a Rivoalto, insieme a tutti i tesori. Si dovrebbe supporre, 
quindi, che Rivoalto fosse circondata da mura, o difesa da una fortezza, o—cosa 
più credibile—circondata da mura e difesa da una fortezza. In un luogo simile, 
sarebbero stati protetti non solo dai nemici barbari, ma anche dai pirati. Altri-
menti, se l’isola fosse stata indifesa da tutti i lati e aperta in tutte le direzioni, 
la regina e i figli del re non sarebbero stati portati lì se non per essere assaliti 
piuttosto che per la loro sicurezza. Eppure, dove mai troviamo una testimo-
nianza scritta che l’isola fosse circondata da mura o difesa da una fortezza? E, 
anche se nessuno ne avesse scritto, dove si possono trovare i resti di quelle mura 
o di quelle fortezze? Chi avrebbe voluto costruire una fortezza in un’area così 
ristretta? Quale terreno sarebbe rimasto per altre costruzioni, dal momento che 
l’intera isola non era abbastanza grande anche solo per una fortezza?27.

Giustinian segue qui un metodo di chiara influenza giuridica, che diventa sem-
pre più diffuso durante il Quattrocento. L’esempio più noto è offerto da Lorenzo 

25  «Sicubi vero apud alios aut obscurius aliquid, aut variis contrariisque sententiis tradi-
tum offenderimus, sequi probabiliora planioraque reddere propositi est» (Iustiniani De origine 
urbis Venetiarum, f. a1v).

26  V. nota 19.
27  «Accedit illud quoque quod nullo modo veritati, quam ex ipsa re eruere necesse est, 

cohaerere potest. Scribunt enim post ingressum Athilae in Italiam misisse regem uxorum cum 
liberis et omni thesauro in Rivaltum. Oportuit igitur Rivalutum aut moenibus esse septam, aut 
aliqua munitam arce, aut, quod est probabilius, et moenibus et arce, ubi non solum a barbaris 
hostibus, sed ab piratis etiam tuti consisterent. Alioquin non ibi regina deponenda fuit, liberique 
regii, quum aperta esset undique insula pateretque circumquaque descensus, nisi forte ad prae-
dam deponebantur potiusquam ad salutem. Ubi nam autem scriptum reperiunt, aut moenibus 
unquam septam, aut arce munitam? Sed si illis idoneus auctor deest, ubi nam vestigia ulla aut 
arcium, aut moenium apparent? Qui si arcem condere in loco tam angusto cupido incessisset; 
quid caeteris construendis tectis soli superfuisset? Quum vix tota insula ad solam arcem regiam 
capiendam sufficieret?» (Iustiniani De origine urbis Venetiarum, f. [a8]rv).
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Valla, il quale – come già osservato – riteneva che la scrittura storica non dovesse 
riguardare il verosimile ma il vero fattuale. È dunque significativo che, allo stesso 
tempo, Valla insistesse sulla necessità di operare un’indagine storica volta ad ac-
certare la verità di fatti incerti, indagine che però, proprio perché doveva basarsi 
su metodologie fondate sulla nozione di verosimiglianza o probabilità, non pote-
va essere accolta nel genere storico in senso stretto. 

A questo tipo di indagine, Valla dedicava alcune delle sue opere più note, in 
particolare l’Oratio sulla presunta Donazione di Costantino. Che Valla rifiutasse 
di includere opere come l’Oratio nel genere storico è perciò significativo, soprat-
tutto perché suggerisce quale riferimento Valla abbia in mente quando si esercita 
nell’accertamento di fonti dubbie. A proposito dell’Oratio, Valla scriveva all’amico 
Giovanni Tortelli di star lavorando a un opuscolo riguardante questioni giuri-
diche28. Alla stessa maniera, nel presentare l’Epistola de duobus Tarquiniis – che 
sosteneva contro Livio che Tarquinio il Superbo fosse il nipote e non il figlio di 
Tarquinio Prisco – Valla paragonava lo scritto a una causa conjecturalis29. Nella 
conclusione dell’Epistola, poi, Valla invocava re Alfonso come giudice, chieden-
dogli di risolvere la causa a suo favore o confutare le sue conclusioni con argo-
menti contrari30. Sempre nell’ambito di quest’allegoria giuridica, respingendo le 
controargomentazioni sui Tarquini addotte da un avversario umanista, nelle Con-
futationes in Benedicum Morandum Valla sottolineava l’inabilità di Morando come 
avvocato difensore di Livio31.

Ma il riferimento giuridico non è evidente solo per quanto riguarda il gene-
re all’interno del quale Valla vuole far rientrare opere come l’Oratio, l’Epistola de 
duobus Tarquiniis e le Confutationes in Morandum. Ancor più è evidente la funzione 
per così dire ‘razionalizzante’ delle fonti giuridiche quanto al metodo usato da 
Valla per accertare tradizioni storiografiche incerte. A questo proposito è impor-
tante notare, però, come il metodo di Valla non sia più – come valeva per i suoi 
modelli giuridici – slegato dalla tradizione retorica e dagli usi tipicamente retorici 
della nozione di probabilità. Al contrario, in opere come l’Oratio e l’Epistola si 
ricongiungono due tradizioni relative al verosimile che erano state separate per 
secoli: la tradizione retorico-forense classica da un lato, quella giuridico-indiziaria 
medievale dall’altro.

Si consideri, per esempio, la prima parte dell’Oratio. Non diversamente da Giu-
stinian, qui Valla procede con domande retoriche e sillogismi ipotetici volti a sma-
scherare il carattere non verosimile della Donazione. Ricorrendo a discorsi fittizi 
e argomentazioni controfattuali, Valla dimostra che Costantino non avrebbe mai 
ceduto Roma e parti dell’Impero al papa e – anche se lo avesse desiderato – non 
avrebbe avuto il diritto di farlo32. La stessa tecnica caratterizza anche l’Epistola, 

28  Valla, Correspondence, p. 70.
29  Valla, Confutatio altera in Benedictum Morandum, p. 179.
30  Valla, De duobus Tarquiniis, p. 151.
31  Valla, Confutatio in Benedictum Morandum, pp. 168-9.
32  Valla, On the Donation, pp. 10-47.
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dove Valla dimostra come il resoconto di Livio renda inverosimile la sua stessa af-
fermazione per cui Tarquinio il Superbo sarebbe stato il figlio di Prisco. Se infatti 
Tarquinio Prisco avesse avuto un erede legittimo, perché avrebbe dovuto prende-
re in considerazione Servio Tullio, suo genero, per la successione al trono? «Cosa 
c’è di più innaturale – scrive Valla – di un re che ha eredi, soprattutto figli legitti-
mi, eppure cerca un genero a cui lasciare in eredità il regno alla propria morte?»33. 
E se il figlio di Prisco fosse stato troppo giovane per regnare, perché non trovargli 
un reggente ad interim? E che dire della moglie di Prisco, Tanaquil? Non avrebbe 
cercato di assicurare al figlio la successione al trono, se avesse avuto davvero un 
figlio? Infine, se Prisco avesse avuto un figlio abbastanza grande per governare, 
come avrebbe potuto quest’ultimo subire la decisione del padre di diseredarlo?34 
Tutte queste cose – conclude Valla – sono assurde e inverosimili, perché contrasta-
no con la normalità: sono repugnantia naturae35.

All’improbabilità intrinseca delle circostanze narrate da Livio, però, secondo 
Valla si possono aggiungere anche una serie di prove o indizi esterni. Tra queste 
le incoerenze cronologiche che derivano dall’ipotesi che Tarquinio Superbo fosse 
figlio di Prisco. Livio infatti definisce Superbo un giovane (iuvenis) al tempo del re-
gno di Servio Tullio, ma Superbo è ancora considerato un giovane o addirittura un 
ragazzo (adulescens) al momento della morte di Tullio, quarantaquattro anni dopo36.

Aggiungendo le sue deduzioni cronologiche all’analisi dell’improbabilità in-
trinseca al racconto di Livio, Valla tenta di sommare vari argomenti aventi un gra-
do medio di probabilità (o probatività) – potremmo dire varie provae semiplenae – 
così da raggiungere complessivamente una conclusione virtualmente necessaria. 
Lo stesso approccio è notoriamente adottato nella seconda parte dell’Oratio. Qui, 
Valla informa i suoi lettori di possedere molte monete d’oro dell’età di Costantino 
ma di non trovare tra esse alcuna moneta con le insegne dei papi, come ci si aspet-
terebbe se il papato avesse governato in accordo con la presunta Donazione37. 
Oltre alle prove numismatiche, la prova più stringente contro la validità della 
Donazione era però tratta dalla competenza di cui più Valla si faceva forte, cioè 
la filologia. La nozione di normalità comportamentale che serviva come criterio 
per valutare la verosimiglianza delle presunte decisioni di Costantino veniva qui 
sostituita con una nozione di normalità linguistica, o usus, che permetteva a Valla 
di smascherare gli anacronismi e le incongruenze di cui è costellato il Constitutum 
Constantini38. Il linguaggio della Donazione – conclude Valla – non riflette lo stile 
di un imperatore romano, ma piuttosto quello «di un chierico insignificante e ot-
tuso, che non ha la minima idea di cosa stia dicendo e di come lo stia dicendo»39.

33  «Nam quid, queso, magis nature adversum quam regem, qui filios habeat et presertim 
legitimos, alium quencunque generum querere, cui regnum, dum moriturus erit, relinquat?» 
(Valla, De duobus Tarquiniis, p. 138).

34  Ivi, pp. 138-9, 141.
35  Ivi, p. 141.
36  Ivi, p. 141.
37  Valla, On the Donation, 52.
38  Ivi, pp. 66-98.
39  «... alicuius clericuli stolidi, nec quid dicat aut quomodo dicat scientis» (ivi, p. 110).
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Il verdetto finale dimostra l’esito della razionalizzazione umanistica delle fon-
ti storiche. Intrinsecamente inverosimile e in contrasto con ogni tipo di indizio 
esterno, il tradizionale resoconto riguardo alla Donazione di Costantino – così 
come il racconto liviano circa la parentela tra i due Tarquini – va rifiutato come 
falso ed espunto da ogni ulteriore narrazione storica. 

5. Conclusione

Sullo sfondo dell’Oratio e dell’Epistola de duobus Tarquiniis, vorrei in conclusione ri-
capitolare alcuni punti emersi dalla mia analisi della storia delle accezioni di vero-
simiglianza e probabilità che sarebbero state accolte dalla storiografia umanistica.

In primo luogo, la nozione di verosimile, che occupa un posto imprescindibile 
nella storiografia umanistica, ricomprende in sé due tradizioni che, pur condivi-
dendo una comune origine, avevano avuto nei secoli sviluppi distinti. Una è quel-
la retorico-forense di matrice ciceroniana, l’altra è quella giuridico-indiziaria di 
origine medievale. Se la nozione di verosimile retorico-forense agisce sulla storia 
umanistica nel definire quali eventi devono essere raccontati e in che maniera, la 
nozione giuridico-indiziaria è adottata dagli umanisti per indagare eventi storici 
incerti e per misurare l’accettabilità delle fonti storiche a loro disposizione. 

Questa considerazione porta a due risultati ulteriori, che hanno a che fare con 
la nostra concezione della cultura umanistica. Se per razionalizzazione delle fonti 
storiche si intende l’emergere di un metodo di analisi critica delle fonti, bisogna ri-
conoscere come questo metodo si fondi non tanto (o non solo) sull’adozione uma-
nistica del verosimile di tradizione ciceroniana retorico-forense, quanto sull’ap-
plicazione in sede storiografica del verosimile giuridico-indiziario di tradizione 
medievale e rinascimentale. Certo, gli umanisti si servono di strumenti nuovi 
quali la filologia, l’epigrafia e l’archeologia, ma subordinano queste discipline al 
raggiungimento di un fine critico e analitico che non è affatto nuovo o anti-me-
dievale – come sovente si sostiene – ma anzi è pienamente in linea non solo con la 
tradizione medievale in generale, ma più precisamente con la tradizione giuridica 
del medioevo, sebbene gli umanisti non perdano occasione di vituperarla.

Non bisognerà allora dare troppo peso alle continue critiche che gli umani-
sti dirigono contro i giuristi coevi e immediatamente precedenti, critiche che di 
solito hanno a che fare con la supposta ignoranza del latino classico dimostrata 
dai giuristi medievali. Infatti queste riserve, che spesso hanno uno scopo per così 
dire ‘protezionistico’, se hanno un fondamento per quanto riguarda la concezione 
umanistica del latino, non implicano in alcun modo un’ignoranza della tradizione 
giuridica medievale e rinascimentale da parte degli umanisti stessi. Ignoranza 
che è generalmente ammessa invece dalla maggior parte degli studiosi dell’U-
manesimo, con numerose conseguenze negative. Ne scaturisce infatti una grave 
sottovalutazione del recupero umanistico di tradizioni giuridiche medievali, tra 
cui quella della probabilità indiziaria. Di qui l’infondata tesi del carattere radical-
mente nuovo e rivoluzionario della critica umanistica, sulla quale vengono inde-
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bitamente proiettate istanze razionalizzanti di sapore illuministico-positivistico. 
Tutto ciò nel quadro di una non motivata tradizione che contrappone l’Umanesi-
mo all’oscurità irrazionale del Medioevo.
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T I T L E

Le storie umanistiche del Quattrocento e l’influenza ‘razionalizzante’ della tradizione giuridica 

Humanist Historiography in the Fifteenth Century and the ‘Rationalizing’ Influence of 
the Juridical Tradition

A B S T R A C T

Esaminando alcuni esempi di scrittura storica umanistica del quindicesimo se-
colo, l’articolo evidenzia il ruolo cruciale giocato dalla nozione di verosimile, sia 
nella disposizione e selezione dei materiali storici disponibili, sia nella ricostru-
zione di eventi storici poco documentati. Analizzando le diverse tradizioni che 
confluiscono nella nozione umanistica di verosimile, si mostra come gli storici 
del Quattrocento abbiano unito due tradizioni che avevano avuto una storia pa-
rallela ma distinta: da un lato la tradizione classica di verosimile retorico-forense 
(illustrata per esempio da Cicerone), dall’altro la tradizione giuridica medievale 
relativa al verosimile indiziario, esaminato nei tractatus de maleficiis e nei tractatus 
indiciorum dei giuristi del tardo medioevo e del primo Rinascimento.

By examining some examples of fifteenth-century humanist historical writing, 
this article sheds light on the crucial role played by the notion of verisimilitude, 
both in the arrangement and selection of available historical materials and in the 
reconstruction of poorly documented historical events. By analyzing the different 
traditions that converge in the humanist notion of verisimilitude, I show that fif-
teenth-century historians joined two previously parallel but distinct traditions: on 
the one hand, the classical rhetorical-forensic notion of verisimilitude (illustrated, 
for example, by Cicero), and on the other hand, the medieval concept of circum-
stantial verisimilitude, explored by late medieval and early Renaissance jurists in 
their tractatus de maleficiis and tractatus indiciorum.
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1. I giuristi, i loro clienti e le compagini al potere: un triangolo

Come spesso mi accade quando mi viene chiesto, da parte degli storici, di riflette-
re sulle fonti giuridiche medievali, riesco a leggerle da punti di vista differenti da 
quelli ai quali sono abituata ed esse mi ‘dicono’ cose nuove.

La complessità crescente del sistema di diritto comune nei secoli XIV e XV, 
le nuove metodologie di didattica e di interpretazione del diritto romano e del 
diritto canonico, l’espandersi di generi letterari che consentono ai giuristi di con-
nettere la fonte romanistica e canonica allo ius proprium, la ricerca di strumenti 
cosiddetti endogeni che offrano agli operatori del foro, i practici, risposte per i casi 
che la clientela sottopone loro e, infine, l’impatto travolgente della stampa sulla 
proliferazione e la divulgazione delle fonti sono temi che hanno ormai un’impo-
stazione ben definita per la storiografia giuridica1.

*  Alla ricerca confluita in questo articolo ha contribuito My First SEED Grant Università 
degli Studi di Milano, DM730/2021 (CrossJur, PI Giuliano Mori).

1   Cavanna, Storia del diritto I, pp. 137-171; Birocchi, Alla ricerca dell’ordine, pp. 51-104; Di 
Renzo Villata, Tra consilia, decisiones e tractatus.

Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. © dell’Autore.

https://orcid.org/0000-0002-2003-4182
https://ror.org/00wjc7c48
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In questo intervento ho pensato di riaccostarmi a una fonte caratteristica di 
quest’epoca, i tractatus, che avevano già attirato la mia attenzione in anni passa-
ti2, per verificare se, ponendo loro domande nuove, essi potessero offrire ai miei 
colleghi di diverse discipline qualche risposta sul reddere rationem nei secoli tardo 
medievali.

Il genere del tractatus monotematico nasce come ‘collana di quaestiones’ che 
tenta di offrire un compendio ordinato della disciplina su un determinato argo-
mento, difficile da ricostruire se la si cerca nei sempre più voluminosi e dispersivi 
commentari che riportano il contenuto delle lezioni universitarie e nelle raccolte 
di consilia che trattano i temi più disparati.

L’autore di trattati dei secoli del tardo diritto comune affastella auctoritates e 
richiama ad ogni svolta i brani dei commenti e dei consilia, fa elenchi di opiniones, 
accumula quelle concordanti e poi le limita con quelle discordanti, proponendo 
una sintesi nell’esteriore riordino dei titoli e dei paragrafi.

Questo significa reddere rationem?3

Ho trovato un punto di partenza nel lavoro di Federigo Bambi, Francesco Sal-
vestrini e Lorenzo Tanzini sullo statuto fiorentino volgarizzato nel 1355, a corredo 
del quale è stato redatto un glossario4. Ho consultato il lemma ‘rendere ragione’, 
sotto la voce ‘ragione’, perché credo che la volgarizzazione del termine ci resti-
tuisca con immediatezza quello che i contemporanei ritenevano fosse la sostanza 
dell’espressione latina, quello che essa significava nella loro mente che, presu-
mibilmente, pensava in volgare. Fra le occorrenze più numerose nello statuto 
fiorentino di metà Trecento per ‘rendere ragione’ troviamo l’attività del rendere 
giustizia, l’esercizio, sotto plurime forme, della giurisdizione5.

La giurisdizione è il diritto che si attua, che diventa corpo, a volte sangue, 
casa, terreno, denaro, ed è anche l’esternazione, la scena pubblica, del giuridico: 

2  Bassani, Il Tractatus de testibus variantibus di Tindaro Alfani; Bassani, Spunti sulla trat-
tatistica quattrocentesca.

3  Nell’organizzare il seminario che sta all’origine di questa pubblicazione ho declinato il 
reddere rationem del titolo del PRIN come ‘razionalizzazione delle fonti giuridiche’. Mi ha aiutato 
nella riflessione dialogare con il collega Giuliano Mori, docente di Storia della filosofia presso la 
facoltà di Studi Umanistici del mio ateneo, che ringrazio sinceramente, e che ha collaborato al 
presente volume con il contributo Le storie umanistiche del Quattrocento e l’influenza razionalizzante 
della tradizione giuridica, dal quale traggo la seguente riflessione: «non è affatto scontato che la 
cultura medievale e rinascimentale avvertisse sempre la ratio nel senso di ‘ordine’ come contro-
parte naturale della ratio nel senso di ‘ragione’ o ‘razionalità.’ Anzi, un collegamento assai più 
stretto si potrebbe supporre semmai tra la ratio-ordine e la ratio-motivo, cioè tra le finalità sog-
gettive che motivano una certa azione e l’ordine che richiedono per la loro attuazione. In questo 
senso, l’ordine a cui si fa riferimento non è necessariamente quello oggettivamente intrinseco 
alla realtà – che l’Illuminismo semplificherà con l’equazione ragione/natura – ma più spesso 
quello soggettivo, funzionale alle finalità che l’uomo si pone». Sul significato del termine ratio 
nel linguaggio giuridico medievale v. Fiorelli, ‘Ragione’ come ‘diritto’.

4  Gli statuti della Repubblica fiorentina del 1355 in volgare. Riflessioni generali sulla volgariz-
zazione delle fonti normative di ius proprium in Salvestrini - Tanzini, La lingua della legge.

5  Bambi - Gualtieri, Gli Statuti III, Indici, Indice-Glossario, voce Ragione, pp. 164-165. 
Coerenti anche le riflessioni di Fiorelli, ‘Ragione’ come diritto, nt. 43 p. 144.
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è lo spazio in cui il diritto acquista una materialità che lo rende comprensibile, o 
incomprensibile, ai consociati6. È quindi importantissimo veicolo di contenuti e 
messaggi per chi detiene il potere e, allo stesso tempo, banco di prova sostanziale 
per gli studiosi e gli operatori di diritto: l’accademia ha un senso in funzione della 
realizzazione della giustizia fuori dalle mura dell’Università.

Ho quindi riflettuto sulla mia esperienza con le sentenze del podestà milane-
se nel tardo Trecento7: nella ricostruzione che ho proposto dei modi di esercizio 
della giurisdizione criminale da parte del podestà di Milano in epoca viscontea, il 
rispetto delle regole statutarie a tutela dell’imputato era uno strumento per salva-
guardare l’honoris decencia del princeps che, mostrando l’osservanza dello statuto 
cittadino attraverso i suoi giudici, si legittimava agli occhi della comunità che 
reggeva8, spesso, «secondo le logiche del governare con il castigo»9.

Tali regole a tutela dell’imputato erano state nel corso del Trecento ricavate, 
enucleate e sempre meglio chiarite dalla dottrina, sia civilistica che canonistica: 
nel commentario alle decretali Clementine del Cardinale Zabarella, protagoni-
sta della seconda metà del Trecento, che ho interrogato a proposito delle tutele 
riservate dalla disciplina del processo sommario ai diritti delle parti, l’insigne ca-
nonista, partendo dall’amplissimo lavoro di analisi e spiegazione di Bartolo da 
Sassoferrato e Giovanni d’Andrea sul tema, si concentrava su quello che per lui 
era fondamentale e nello strutturare la propria trattazione lo poneva in evidenza: 
le norme imperiali e decretalistiche imponevano che, nel rendere giustizia, il ma-
gistrato usasse il proprio arbitrium per ridurre le formalità. Bartolo aveva eviden-
ziato molti casi nei quali era necessario che lo iudex, quando velocizzava i tempi 
processuali, ponesse però attenzione a non pregiudicare un diritto sostanziale: nel 
suo commento alla costituzione Ad reprimendum il caso della facoltà del giudice 
di decidere se ridurre o meno i tempi per la proposizione della eccezione di pre-
scrizione era un esempio fra tanti e veniva in coda ad una lunga e faticosa disser-
tazione. Zabarella, leggendo per i colleghi e gli studenti la decretale clementina 
Sepe, poneva tale caso come primo esempio su cui far riflettere: attenzione a dare 
al giudice il potere di soprassedere sulle solemnitates iuris civilis, nascosti in una 
exceptio possono esserci un diritto, una vita, una storia. Ogni persona che entri in 
un tribunale ha diritto di vedere considerate le proprie ragioni: questa è iustitia10. 

6    Rudolph, La comunicazione giuridica, pp. 41-48.
7     Liber sententiarum potestatis Mediolani; Bassani, Le assoluzioni nel Liber sententiarum.
8    A proposito della Firenze ‘repubblicana’ e della Milano viscontea nel Trecento scrive 

Storti, Libertà e tirannia, p. 464: «non solo occorreva sperimentare forme di governo idonee a 
controllare le rispettive opposizioni e i diversi ‘corpi’ che ne componevano l’ossatura econo-
mica, culturale, sociale e territoriale al fine di trovare un equilibrio tra le parti o altrimenti di 
escludere il nemico. Occorreva anche accreditarsi al cospetto dell’opinione pubblica tramite 
l’affermazione della propria identità ideologica e politica e di ottenere pieno riconoscimento e 
‘validazione’ da parte degli altri governi».

9    Russo, Un robusto apparato, p. 43.
10  Per un’analisi più approfondita Bassani, I diritti delle parti, pp. 194-200.
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Perciò il primo tassello del ragionamento che sto seguendo è che il senso in cui 
andrebbe inteso ‘reddere rationem – rendere giustizia’ sotto il profilo giuridico è il 
seguente: se il diritto è strumento di legittimazione per chi detiene il potere esso 
necessita di venir comunicato e compreso dai destinatari dalla comunità domina-
ta. Tale connessione si manifesta in modo privilegiato nello spazio della giurisdi-
zione11, perciò l’oggetto della razionalizzazione in funzione di comunicazione è 
l’ottenimento della giustizia in senso non solo e non tanto formale, ma soprattutto 
sostanziale (si veda l’esempio delle tutele processuali nel rito criminale).

Vi sono molti altri esempi di ‘razionalizzazione’ da parte dei giuristi per fare 
giustizia in senso sostanziale, al di là della forma. Voglio ricordare, per l’eccen-
tricità del tema rispetto ai classici interessi dei giuristi medievali, il trattatello sui 
mercanti di Baldo degli Ubaldi studiato da Vito Piergiovanni12. Il diritto che si 
condensa negli statuti delle corporazioni dei mercanti nel XIV secolo contribuisce 
al ragionamento che si sta percorrendo perché è un tipico spazio di correlazione 
fra prassi e astrazione giuridica dettata dagli interessi ‘sostanziali’ della civitas, 
è «un diritto che sorge dal basso, dai mercanti e per i mercanti e muove verso la 
struttura giuridica della civitas»13.

C’è un punto in particolare, fra quelli sottolineati da Piergiovanni, che mi sem-
bra significativo rispetto alle riflessioni che qui si percorrono: il valore probatorio 
del libro del mercante, il suo codex rationum, la scrittura ufficiale che le norme 
statutarie e le consuetudini mercantili gli impongono di tenere. Poiché i mercanti 

11  Conte - Mayali, Introduction, p. 8: «Law’s sacralization was perhaps nowhere more pro�-
nounced than in the series of procedural arguments that were endowed with the task of leading 
society towards ‘true’ justice, that is towards an idea or ideal of justice equivalent to the authority 
of justice divinely-ordained. As reliance upon God’s justice faded, the belief in the firm authority 
of human judicial decisions which “should be accepted as truth”, required the development of 
a system of rigorous legal argumentation. By the middle of the twelfth century, theologians 
and philosophers had successfully tested the reliability of the scholastic method of inquiry into 
the true meaning of texts. To resolve textual contradictions and to choose between conflicting 
opinions was also a familiar challenge for jurists and judges who were entrusted with the task 
of adjudicating disputes and meting out justice. Trials were replete with conflicting stories pre-
sented by plaintiffs and the defendants. In courts, respect for legal procedure produced judicial 
narratives that cemented the correlation between human justice and truth … The people’s ac-
ceptance of new legal principles influenced in turn the representation of justice as the result of a 
process of adjudication that owed more to secular law than to the divine manifestation of truth. 
In this change of paradigm, justice was the product of human judgment. … The enforcement of 
legal rules and procedure confirmed the cultural shift from God’s judgment to human justice. It 
expressed the political legitimacy of the new generation of rulers, both ecclesiastical and secular, 
who donned the robe of judicial authority as the emblem of good government».

12  Piergiovanni, Un trattatello sui mercanti.
13  Severini, Introduzione, p. 10: «Il diritto che si esprime e si baserà sullo Statuto sorge dal 

basso, in formula associativa, posto da mercanti e per mercanti. Ma muove anche verso la strut-
tura giuridica della Civitas con riferimenti che saranno a base del suo ordinamento politico. Per 
la Mercanzia, poi, enuncia tratti che avrebbero dato vita, convergendo con quelli di tante altre ci-
vitates e piazze commerciali, alla formazione di quella trasversale innovazione al ius civile che fu 
la comune lex mercatoria. Il che avvenne, com’è dei diritti a formazione consuetudinaria, essen-
zialmente mediante la sedimentazione di pronunce dei giudici nelle controversie tra mercanti».
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gestiscono ‘quasi’ un pubblico ufficio a questo libro si crede ‘quasi’ come a una 
scrittura pubblica: «esset quodammodo liber autenticus» – «huic libro creditur 
quasi publice scripture». Il ‘quasi’ per il giurista è d’obbligo, perchè il codex ratio-
num possa rientrare nel sistema di prova accettabile dal diritto comune, in quanto 
«evita l’assolutizzazione di una identificazione che, a livello di giustificazione te-
orica, … avrebbe creato più di un problema»14.

Baldo è consulente e avvocato della corporazione mercantile e sa che il motore 
del diritto dei mercanti è la consuetudine, la prassi commerciale15, e la ‘raziona-
lizza’ nelle categorie del diritto comune utilizzando i concetti di autenticità delle 
scritture del codex rationum e di pubblico ufficio del mercante, per riassorbire in 
un universo di concetti noti qualcosa che è assolutamente fuori orbita.

Per giungere a enucleare con chiarezza quale sia il filo conduttore di queste che 
appaiono note disordinate ho però bisogno di tornare sull’uso del volgare negli 
Statuti fiorentini del 1355. Come messo in luce nel saggio introduttivo di  Fran-
cesco Salvestrini, la scelta della volgarizzazione del testo statutario si inserisce in 
un movimento che ormai da vari decenni, soprattutto nell’Italia centrale ma non 
solo, vedeva città importanti come Siena, Venezia e Perugia procedere alla stesura 
in volgare del proprio corpus statutario, ma anche molti centri minori, ordini mo-
nastici, confraternite religiose, corporazioni di mestiere e numerose altre tipologie 
di comunità, si dotano in quei decenni di strumenti ordinanti la propria vita in 
comune redatti in volgare, così che «artifices et layci possint per se ipsos legere et 
intelligere»16.

Negli atti che ordinavano la volgarizzazione di tali documenti e la loro esposi-
zione in luogo pubblico le autorità si esprimevano in modi assai simili. Salvestrini 
cita l’esempio dello statuto di Siena del 1309-10: 

acciocchè le povare persone et l’altre persone che non sanno gramatica, et li 
altri, e’ quali vorranno, possano esso vedere et copia inde trare et avere alloro 
volontà17.

Ma non è solo la fonte normativa a essere volgarizzata. Ferdinando Treggiari, 
studiando i giuristi perugini, ha valorizzato il lavoro di Giacomo Bindorfino, giu-
rista attivo nella prima metà del Quattrocento a Perugia, dove insegna. Bindorfino 
ritiene di scrivere un trattato in tema di ultime volontà in volgare:

14  Piergiovanni, Un trattatello sui mercanti, p. 997; Fortunati, Scrittura e prova.
15  Cestini, Baldo degli Ubaldi advocatus della Mercanzia. 
16  Fiorelli, Notariato e lingua italiana, pp. 318-325; Bambi, Gli statuti, la lingua, p. 112.
17  Salvestrini, «Patria degna di trïumfal fama», pp. 48-49. Va ricordato comunque come 

l’Autore sottolinei che «il volgarizzamento degli statuti non costituì un semplice travaso da un 
codice espressivo ad un altro compiuto solo per favorire la comprensione testuale, dato che 
molti articoli rimasero oggettivamente poco accessibili ai profani, anche nella versione proposta 
dal Lancia e dai suoi colleghi. Esso si configurò in primo luogo come un’operazione di imma-
gine rivolta più al ceto dirigente stesso e ai suoi interlocutori italici che non alla totalità della 
cittadinanza fiorentina», ivi, pp. 64-65. Sullo Statuto in volgare di Siena: Siena nello specchio del 
suo costituto in volgare.
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li nobeli gentilomeni nelli loro ofitii e reggimenti de questa dechiaration vol-
gare potranno li casi occurrenti co ragione e iustitia decidere e terminare e non 
potranno essere engannati emperochè non se potrà mectere a vedere la luna 
per lo sole, el falso per lo vero da gli avvocati18. 

Una fonte dottrinale, quindi, un compendio rivolto a coloro che praticano per 
professione il diritto successorio ed anche ai loro clienti che non ritengono di affi-
darsi ai professionisti ad occhi chiusi.

Un altro caso. Per un lavoro sulla mediazione giuridica e sociale di cui erano 
protagonisti i notai, ho avuto il piacere di studiare lo straordinario olografo di 
Maddalena Narducci, redatto a Perugia il 22 marzo del 1476, nel quale Maddale-
na, in un volgare vernacolare e sgrammaticato, esprime tutto il suo rancore per i 
torti che ha subito da parte dei figli. Il notaio Franciscus ser Coradi de Ahsisio redige 
a sua volta, in terza persona, il testamento in volgare, per precisa e insistita volon-
tà della testatrice, sulla base dell’olografo che Maddalena ha scritto di suo pugno. 
Maddalena ha voluto e comandato che il testamento fosse «vulgare et semplice 
et non latino», così che «essa testatrice meglio possa intendere et legere ad sua 
intelligentia ed dechiaratione»19.

Ricordiamo cosa si legge nel codice che contiene lo statuto senese in volgare del 
1309-10 che ho citato sopra: «L’altre povare persone, l’altre persone che non sanno 
gramatica, li altri». C’è tutta una comunità ‘altra’ che non è disposta a ubbidire 
a ordini scritti e pronunciati in un latinorum comprensibile a pochi eletti e che, 
come Maddalena, vuole essere sicura che il notaio, quando legge le clausole del 
suo testamento prima della sottoscrizione, dica proprio quello che vuole lei20, così 
come i gentiluomini lettori di Bindorfino non potranno più essere ingannati da un 
avvocato che faccia loro «vedere la luna per lo sole».

Quale dunque il filo delle riflessioni che vorrei proporre sul tardo medioevo giu-
ridico? Ho proposto fin qui fonti provenienti da tre attori politico-sociali intercon-
nessi: da giuristi che cercano e mettono in evidenza regole di giustizia sostanziale 
soprattutto nelle forme in cui la giustizia si rende presente nei tribunali, penali e 
mercantili; da istituzioni ansiose di legittimarsi mostrandosi ‘decenti’ alle comunità 
che governano anche attraverso i modi di esercizio della giurisdizione; da comuni-
tà, composte anche e soprattutto di ‘altri’, di ‘povare persone’21, che pretendono di 
capire quello che i giuristi dicono e che con questo atteggiamento entrano dialetti-
camente in relazione con i professionisti legali e con i detentori del potere.

18  Treggiari, Giuristi tra scienza e pratica, p. 490. 
19  Frascarelli, Nobiltà minore, p. 134: per approfondire v. Bartoli Langeli, La scrittura 

dell’italiano, pp. 69-71; Bassani, Notaio mediatore.
20  Bartoli Langeli, La scrittura dell’italiano, p. 69, dove viene sottolineata la diffidenza 

espressa nei testamenti delle donne veneziane verso la mediazione del notaio, in modi assai 
simili a quelli di Maddalena Narducci.

21  La stratificazione sociale nelle città medievali è un argomento molto complesso, come 
studiato da una vasta bibliografia: alcune rapide note in di Carpegna Falconieri, Un medioevo 
di mercanti, giuristi e cavalieri. 



55

Bassani, Tentativi di razionalizzazione delle fonti giuridiche nel tardo medioevo

Gli storici e gli storici del diritto che riflettono in questi ultimi anni sulle dina-
miche di trasformazione degli stati regionali sottolineano come lo scorrere degli 
impulsi di comando, che non era mai stato lineare neanche in epoca pienamente 
comunale, diventi in questo tornante fra Tre e Quattrocento particolarmente dif-
ficile da decifrare e fanno emergere la molteplicità di agenti che dialetticamente 
vi contribuiscono, incrociandosi e scontrandosi, alla continua ricerca di un bilan-
ciamento di interessi attraverso l’adozione di strategie assai fluide che vengono 
messe in campo dalla classe dirigente, o dal singolo signore, per creare un assetto 
coeso che raramente ha lunga durata22.

In un simile contesto i giuristi dovettero ripensare il proprio ruolo nello spazio 
del potere cittadino: quasi sempre essi erano coinvolti, a volte come protagoni-
sti, sempre più spesso come comprimari. La legittimazione che veniva loro dalla 
sapientia nella fase nascente della scientia iuris, quasi fossero degli oracoli23, sta-
va scemando. Necessitavano di legittimazione: verso la compagine che gestiva 
il potere24, che utilizzava le loro competenze per affermarsi attraverso l’esercizio 
concreto della iustitia, e verso i consociati, che erano i terminali delle politiche dei 
regimi comunali ansiosi di rigenerarsi o di regimi signorili in cerca di consolida-
mento, ed erano, contemporaneamente, i loro clienti privati.

2. Le strategie di comunicazione dei giuristi del tardo medioevo

La chiave di lettura che propongo in questo intervento per osservare la raziona-
lizzazione delle fonti giuridiche del tardo medioevo è perciò quella delle strategie 
di comunicazione adottate dai giuristi, osservate in due sensi. Da una parte, le 
strategie esterne, alle quali ho fatto rapidamente cenno fin qui: verso i clienti, sia 
quelli privati che, come Maddalena, vogliono essere sicuri che avvocati e notai 
non distorcano la loro volontà, sia quelli diciamo ‘economici’, come i mercanti pe-
rugini, che necessitano di strumenti legali sicuri e aderenti ai loro bisogni, e verso 
il potere, che pretende dai giuristi strumenti di legittimazione. Dall’altra, le strate-
gie interne fra giuristi, di cui mi occuperò adesso, finalizzate allo scopo di rendere 
maggiormente ordinate le fonti legislative e più fruibili gli esiti della riflessione 

22  Una ricognizione bibliografica completa esula dalle finalità del presente saggio: utili a 
chi scrive sono state le riflessioni di Chittolini, «Crisi» e «lunga durata» delle istituzioni comunali.

23  Conte - Mayali, Introduction, p. 7: «The rediscovery of the compilation of Roman legal 
sources … opened up a new legal era. ... Their success rested ultimately upon the social rise of 
legal experts who were trusted with important administrative and judicial functions by their 
communities. The jurists, canonist and civilian alike, readily provided timely and illuminating 
references to Justinian’s compilation as the source for the historical vindication of urban stat-
utes, pontifical decretals and royal legislation. The legal acculturation of medieval society owed 
much to these legal actors. They were united by their knowledge of an authoritative language 
that cemented the corporate identity of their profession. Princes and prelates, merchants and 
landowners, as well as the councils and inhabitants of cities relied upon the jurists’ expertise in 
aspects of both their private and public lives».

24  Storti, Libertà e tirannia in Italia.



56

Rationem reddere

dottrinale, a scopo pratico. Le necessità dei giuristi che, ottenuta la licentia presso 
uno studium, praticano la professione di giudice e di avvocato sono infatti un altro 
dei temi che emerge con sempre maggior frequenza dalle fonti tardomedievali.

Ancora a Perugia, negli stessi anni in cui Bindorfino scrive il suo trattato in 
volgare, un altro insegnante dello Studium, Tindaro Alfani, pronipote di Bartolo 
da Sassoferrato, compone il suo trattato De testibus variantibus25. In esso appro-
fondisce il tema del testis varians, cioè del testimone che si sia contraddetto, o in 
giudizio durante la deposizione, oppure fra dichiarazione extragiudiziale e depo-
sizione in giudizio.

Tindaro sceglie di costruire il suo trattato intorno all’analisi, svolta con mania-
cale precisione, di una opinio espressa dall’illustre avo commentando la l. eos del 
48 libro del Digesto26, opinio secondo la quale il testis varians avrebbe potuto essere 
incriminato per falso. Secondo Tindaro l’opinio di Bartolo era stata contraddetta 
da Baldo degli Ubaldi, in una delle frequenti ‘diatribe dottrinali’ a distanza che 
caratterizzarono il rapporto fra maestro e allievo27.

Tindaro, che utilizza un latino raffinato e colto, citando anche fonti letterarie, 
cala la trattazione in un dialogo fra gli spiriti di Bartolo, Baldo e Ludovico Pon-
tano28, che ha il compito di richiamare le novità apportate dai giuristi ‘moderni’: 
il contenuto del trattato è nella sostanza una collana di quaestiones di diritto co-
mune, inserita però nell’involucro della forma dialogica tanto apprezzata dagli 
umanisti per le loro opere filosofiche e letterarie29. Ciò che interessa del lavoro di 
Tindaro in questa sede è proprio la forma. 

Il dialogo è strumento di conoscenza perché, nel confronto delle rispettive ra-
gioni, si cerca di raggiungere un’approfondita e circolare analisi dell’argomento 
oggetto del dibattito. La circolarità, l’analisi da differenti punti di osservazione 
paritetici, costituisce un tentativo di innovazione nel panorama della letteratura 

25  Tractatus de testibus per dominum Tyndarum I.U. Doctorem, ff. 283-361. Sulla tradizio-
ne manoscritta e a stampa di quest’opera Bassani, Il Tractatus de testibus variantibus, nota 5. Su 
quest’opera e il suo autore Bassani, Il Tractatus de testibus variantibus; Bassani, Tindaro Alfani; 
Dionisotti, Filologia umanistica e testi giuridici, p. 193, dove viene definito «testo umanisticamen-
te importante» e p. 200: «L’autore, Tindaro, era consapevole e fiero di battere una via nuova»; 
Ascheri, Giuristi, Umanisti e istituzioni, p. 120, dove l’Autore sottolinea come l’innovatività del 
testo, che l’Alfani perseguiva per il mondo del diritto, sia invece maggiormente rinvenibile «sul 
piano delle forme letterarie». 

26  Dig. 48. 10. 27, de lege Cornelia de falsis (Ad legem Corneliam de falsis), l. Eos.
27  La disputa costituisce un pretesto: Baldo non giunse al quarantottesimo libro del Digesto 

Nuovo con il suo commento: Treggiari, Baldo degli Ubaldi (1327-1400), p. 63.
28  Alfani, Tractatus de testibus, Liber primus, Capitulum primum, n. 8, f. 286b: «Bar. 

Libens haec omnia Ludovice enarrabo, si tamen Baldus sibi gratum dixerit. Bal. Erit vero 
Bartolus ut Ludovicus inquit omnium gratissimum. Bar. Nos itaque haec omnia pertractare in-
choemus, ea tamen praemissa lege, ut et vos Baldus et Ludovicus ne me loquentem interpelletis, 
nisi tibi fortasse Baldo aliquid occurrerit dubitationis, cum enim dubitaveris, audacter instabis, 
tibique Ludovice acciderit aliquid quod de modernorum sententiis proferre volueris. Bal. Sic 
faciam. Ludovicus. Ego quoque».

29  Marsh, The  Quattrocento Dialogue.
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tecnico-giuridica: la forma letteraria del dialogo propone un modello di conoscen-
za circolare, che si arricchisce e si alimenta attraverso il confronto fra posizioni e 
opinioni paritarie, il cui paradigma non è quindi statico e autoritativo, ma relativo, 
mobile e aperto all’accrescimento e alla modificazione attraverso il confronto: una 
conoscenza perfettibile nel suo evolversi storico30. Il confronto delle opinioni era 
certo ben presente nella riflessione giuridica medievale, basti pensare alla ricchis-
sima tradizione delle quaestiones, genere letterario-giuridico le cui caratteristiche 
‘dialettiche’ furono fattore fondamentale nel progresso del pensiero di glossatori 
e commentatori e costituiscono l’oggetto dell’analisi capillare di Tindaro. Tutta-
via  le quaestiones, trascritte e raccolte in catene che andavano spesso a formare 
opere ascritte ad altri generi letterari31 venivano apprezzate nel loro significato 
tecnico e riportate con finalità didattiche e mancavano del gusto letterario che 
si evidenzierà nel trattato di Tindaro ma soprattutto, in questo autore, la scelta 
formale rivela uno sguardo nuovo e diverso nei confronti della ricerca giuridica, 
uno sguardo vòlto a renderle giustizia, in un certo senso, rispetto ai giudizi fallaci, 
ai travisamenti e agli errori. La filologia umanistica è stata definita «una filoso-
fia che penetra nella sostanza attraverso le parole»32. L’atteggiamento di Tindaro 
porta questo scrupolo filologico ‘dentro’ la dottrina dei giuristi medievali, del suo 
avo in particolare, e se anche l’oggetto non è il diritto romano dell’antichità, l’at-
tenzione, lo scrupolo, l’acribia sono le stesse: le opiniones di Bartolo, come quelle 
di Gaio e di Papiniano, vengono rilette nella forma corretta e spiegate, al fine di 
chiarirle là dove siano state travisate, e l’operazione di chiarificazione e pulitura, 
il reddere rationem, viene fatta con autonomia di pensiero, atteggiamento incarnato 
da Baldo degli Ubaldi, che non temeva di contraddire chi l’aveva preceduto, e con 
consapevolezza del mutare dei tempi e delle esigenze della società, coinvolgendo 
quindi il giurista modernus Ludovico Pontano.

Ma all’interno della comunità dei giuristi vi sono quelli che setacciano la pro-
duzione giuridica dei loro ‘classici’ per chiarire i punti più oscuri in favore dei col-
leghi, come Tindaro, e vi sono anche quelli che seguono strade diverse: propongo 
altri due esempi che conosco per averli studiati direttamente.

Nello Cetti da San Gimignano fu attivo a Firenze nei primi decenni del Quat-
trocento: membro autorevole della Corporazione dei Giudici e dei Notai, fu chia-

30  Garin, La prosa latina del Quattrocento, pp. 107-108: «è stato detto, ma non del tutto giu-
stamente, che “l’Umanesimo fu una rivoluzione formale”; in verità la profonda novità formale 
aderiva esattamente ad una rivoluzione sostanziale che facendo centro nella ‘conversazione 
civile’, nella ‘vita civile’, poneva il colloquio come forma espressiva esemplare. E se la lettera 
deve essere considerata velut pars altera dialogi, l’attenzione si polarizza sul dialogo: ed in forma 
di dialogo è in genere il trattato, di argomento morale o politico o filosofico in senso lato, che 
rispecchia la vita di una umana respublica e traduce perfettamente questa collaborazione volta a 
formare uomini ‘nobili e liberi’, che costituisce l’essenza stessa della humanitas rinascimentale».

31  Bellomo, Legere, repetere, disputare, pp. 64-84; Bellomo, I fatti e il diritto, pp. 355-384 a 
proposito di quaestiones redactae e quaestiones reportatae e pp. 430-434 sul rapporto fra quaestiones 
e tractatus.

32  Maffei, Gli inizi, p. 151.
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mato a partecipare nei Consigli dei Savi della città e a importanti ambascerie an-
che presso la corte papale33.

Il confronto dell’opera di Nello34 con gli altri trattati de testibus conferma la 
varietà di impostazione che i diversi autori sceglievano di utilizzare. In Tindaro il 
tema del testis varians costituiva oggetto di tutta la trattazione: discutendo dell’o-
pinio Bartoli egli costruisce una teoria delle testimonianze contraddittorie. Nello si 
occupa del problema in un solo capoverso: si chiede quali siano le testimonianze 
che possono dirsi diversa et varia e risponde che tali deposizioni sono quelle del 
testimone che non stat firmus sulle sue posizioni, mentre è vacillans colui che si 
mostra dubbioso; chiude riferendosi a Guillaume Durand, autore dello Speculum 
iudiciale, best-seller della processualistica dalla fine del Duecento, del quale in-
tende seguire l’ordine e riportare le soluzioni ad ogni passo, come ha affermato 
nell’Incipit35.

L’intento di orientare l’attività del practicus emerge in alcuni passi in modo di-
retto:

Tu advocate etiam respice an probatum sit verbum principale libelli

e:

Et ideo sis cautus: quando incumbit tibi onus probandi famam quod facias in-
terrogatoria de causis et personis a quibus habuit ortum, vel saltem instruas 
testes quod dicant de causa et de personis36.

L’opera è divisa in due parti: la prima dedica 119 §§ alla fase che precede la publi-
catio, cioè la desecretazione delle deposizioni testimoniali, mentre nella seconda 
Nello esamina in 132 §§ i problemi che possono sorgere in ordine alla publicatio 
testium e alla validità delle deposizioni. L’ordine nel quale gli argomenti sono trat-
tati sembra voler ricostruire il lavoro dell’advocatus che prepara una causa: i mo-
tivi di opposizione alla deposizione di controparte erano il fulcro del lavoro del 
professionista legale, perché consentivano di demolire la validità probatoria delle 
deposizioni prodotte dall’avversario37. La dottrina aveva perciò prodotto sui mo-
tivi di invalidità, sia quelli relativi alla persona del testimone sia quelli attinenti ai 
suoi dicta38, una vastissima casistica di variazioni e possibilità che Nello cerca di 
ordinare per i colleghi. Il Nostro indica anche alcune accortezze a proposito della 
formulazione degli articuli, cioè gli assunti della parte che il testimone è chiamato 

33  Bassani, Nello Cetti da San Gimignano; Ead., Note a margine; Ead., La ricerca di un centro.
34  Tractatus de testibus et eorum reprobatione, ff. 117-167. Sulla tradizione edita dell’opera 

di Nello v. Bassani, Spunti sulla trattatistica, note 13 e 14.
35  Tractatus de testibus et eorum reprobatione, f. 162: «…sequendo in quibusdam ordinem 

Speculi et omnes eius dicta conclusive recitabo».
36  Ivi, f. 153 e f. 155.
37  Bassani, La deposizione del testimone.
38  Mausen, Veritatis adiutor, pp. 387-677.
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a sostenere, e degli interrogatoria, le domande di controparte. La sua esposizione 
sembra ispirata da una preoccupazione didattica, come se stesse istruendo i pra-
ticanti: li avverte che il procurator deve curare con attenzione la fase di redazione 
delle controdomande da sottoporre alla corte e conservarne copia, così da poter 
verificare che l’esame sia stato condotto correttamente: se il giudice omette, dolo 
vel malitia vel negligentia, qualche domanda essa potrà venir posta nuovamente 
dopo la publicatio solo se trascritta fra gli interrogatoria39.

L’atteggiamento pragmatico di Nello emerge con evidenza anche quando affron-
ta argomenti più politicamente sensibili nel suo trattato sul bando, dove risolve con 
rapidità problemi che hanno affaticato alcuni suoi autorevoli predecessori, del ca-
libro di Alberto da Gandino, Bartolo da Sassoferrato e Alberico da Rosciate, soste-
nendo semplicemente che, se lo statuto ha alterato una procedura prevista dall’ordo 
iuris, oppure ha deciso un motivo di non punibilità di un omicida, è evidente che lo 
ha fatto per la publica utilitas e perciò, molto semplicemente, fieri potest40. 

Basti un passo del trattato sulla testimonianza, che consente di cogliere l’atteg-
giamento di Nello nei confronti delle sottigliezze procedurali. Il problema della 
validità del processo in caso di mancata publicatio, cioè l’atto che metteva il conte-
nuto dell’istruzione a disposizione delle parti, costituiva vexata quaestio in dottri-
na. La necessità della pubblicazione degli atti istruttori per la validità del processo 
era stata affermata con forza dalla Glossa accursiana. La canonistica, a partire 
dall’Ostiense, aveva introdotto alcune distinzioni utili a ‘rilassare’ gli obblighi di 
desecretazione. Enrico da Susa distingue tra ordo substantialis e iudicialis: gli atti 
ricompresi nell’ordo substantialis vanno osservati dal giudice a pena della invali-
dità della sentenza, mentre quelli ricompresi nel secondo, che si svolgono cioè fra 
il giuramento di calunnia e la sentenza, sono lasciati alla sua discrezionalità e be-
nignità. Il mancato rispetto di questa seconda serie di passi procedurali da parte 
del giudice lede il diritto delle parti (contra ius litigatoris) ma non lo ius commune, 
secondo il quale, una volta espletate le formalità previste dall’ordo substantialis, 
egli è teoricamente in grado di rendere una sentenza, anche qualora non gli siano 
stati presentati dalle parti atti ascritti all’ordo iudicialis. Tale impostazione viene 
ripresa da Durand nel suo Speculum e anche Bartolo aderisce a tale prospettiva, 
infatti la prova può formarsi anche attraverso documenti o confessione, perciò 
una sentenza pronunciata in assenza di publicatio sarà contraria al diritto delle 
parti, ma non all’ordo substantialis. Nello scrive per i suoi colleghi, e per coloro che 
aspirano a diventare tali, e le ricostruzioni sull’origine e i motivi della regola non 
lo interessano più di tanto: ciò che conta è scrivere o non scrivere un atto, avere 
o non avere un’exceptio da proporre, perciò risolve il problema senza eccessive 
remore affermando che

si omittatur publicatio testium non redditur iudicium nullum41.

39  Tractatus de testibus et eorum reprobatione, f. 140a-b.
40  Più diffusamente Bassani, La ricerca di un centro; Ead., Note a margine.
41  Tractatus de testibus et eorum reprobatione, n. 121, f. 149a. Sulla publicatio v. Bassani, 



60

Rationem reddere

Alberico Maletta nacque a Mortara nel 1410 ed ebbe la sua carriera politica 
favorita dalla militanza della sua famiglia nella fazione di Francesco Sforza: im-
piegato in delicate missioni diplomatiche anche presso il re di Francia, entrò nel 
Consiglio di Giustizia nel 1454 e nel Consiglio Segreto l’anno successivo42. 

L’approccio alla materia di questo giurista appare differente da quello di Nello: 
il suo Tractatus de testibus43, probabilmente scritto nel quinto decennio del Quat-
trocento, è opera ampia che persegue l’ambizioso obiettivo di rendere più chiaro 
e comprensibile ciò che è stato tramandato dal passato «confuse atque diffuse». 

Maletta si pone rispetto alla materia in modo problematico e spesso indica la 
migliore solutio sulla base della propria opinione personale. Le questioni proce-
durali non sembrano stimolare il suo interesse: per esempio, della delicata fase 
della publicatio e dei suoi effetti sulla sentenza Maletta non si interessa in alcun 
modo. In effetti egli sembra parlare non tanto a coloro che una causa la vincono o 
la perdono, quanto ai doctores che formano i nuovi giuristi: le cause di inidoneità a 
testimoniare, i motivi che giustificano la delega dell’esame sono argomenti trattati 
con linearità, inserendo con parsimonia citazioni dottrinali civilistiche e canonisti-
che, e appoggiandosi a testi normativi ‘fondanti’: la casistica non prende la mano. 

Rispetto a Tindaro, che si concentra esclusivamente sul testis varians, gli intenti 
sono più ampi e l’argomento viene affrontato sinteticamente solo nel capitolo de-
dicato alle possibili oppositiones alla deposizione. Il testimone può essere, rispetto 
ai suoi dicta, varius, contrarius o vacillans: nel primo caso si tratta di un testimone 
che in tempi diversi sostiene tesi contraddittorie; contrarius è colui che si contrad-
dice all’interno della medesima deposizione; vacillans è chi parla senza convin-
zione44: la catalogazione appare redatta in modo da favorire la memorizzazione. 
Maletta dedica un piccolo spazio all’opinio Bartoli che ha tanto occupato i pensieri 
di Tindaro: tuttavia non pare che l’eccentricità delle riflessioni bartoliane preoc-
cupi il Nostro, che ribadisce la validità della conclusione, espressa dai canonisti, 
per la quale si dovrà credere alla dichiarazione resa in giudizio rispetto a quella 
espressa primo loco45.

Ma anche la strenua volontà ordinante di Maletta si scontra con qualche oscu-
rità e contraddizione, dovuta allo sforzo di considerare le opiniones di chi lo ha 
preceduto: anche se appare più un rispettoso e manieristico tributo alla cultura 
giuridica coeva che sincera integrazione con le passate auctoritates, perché delle 
opiniones, che pure cita, egli si sbarazza senza rimorsi quando esprime le proprie 
tesi, sempre ancorate a rationes stringate ma convincenti.

Udire e provare, pp. 44-53.
42  Covini, Maletta, Alberico; Vaglienti, Maletta, Alberico. Recentemente Nadia Covini ha de-

dicato un saggio alla moglie di Maletta, Margherita Cusani Maletta, che contribuisce a illuminare 
gli spazi dell’agency femminile in quest’epoca.

43  Subtilis ac perutilis tractatus de testibus Alberici de Maletis Papiensis, ff. 362-453. Sulla 
tradizione edita del trattato di Maletta v. Bassani, Spunti sulla trattatistica, nota 55.

44  Subtilis ac perutilis tractatus de testibus Alberici de Maletis Papiensis, f. 447.
45  Ivi.
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Il tema della testimonianza fratris pro fratre può far ben comprendere l’atteggia-
mento ordinante che informa il lavoro di Maletta. 

Il testo normativo reperibile nel Codex (C. 4. 20. 6(5)) sulla testimonianza del 
fratello parla piuttosto chiaro, nel senso di vietarla:

Parentes et liberi invicem adversus se nec volentes ad testimonium admitten-
dum sunt.

Ma l’autorevolissimo Azzone nella sua summa ammette la testimonianza del 
fratello e il Decretum, affermando la limitazione per cui i germani non possono te-
stimoniare vicendevolmente nelle cause criminali, fa comprendere che nelle cause 
civili essi venivano considerati ammissibili. Tuttavia un passo del commento di 
Baldo alla l. Parentes complica il problema, limitando la testimonianza del fratello 
in civilibus in quattro casi: nei primi due o il fratello è testimone dell’atto negoziale 
ed è convocato da entrambe le parti, oppure viene prodotto dalla controparte o 
viene citato dal giudice, nel terzo si analizzano le condizioni nelle quali la coabi-
tazione (domesticitas) non è motivo di inidoneità, e il quarto si ha quando la causa 
è civile, di scarso valore, il fratello testimone è persona affidabile e i fratelli non 
coabitano. Non basta: Maletta cita anche Antonio da Butrio, il quale riporta tre 
casi nei quali ritiene che il fratello non possa venir ammesso a testimoniare per il 
fratello: ben si comprende come uno studente, ansioso di comprendere se il fratel-
lo possa o non possa testimoniare per il suo congiunto nelle cause civili e in quelle 
criminali e desideroso apprendere un criterio razionale in base al quale fissare 
nella memoria la regola processuale, potesse incontrare delle difficoltà.

Maletta conclude perciò offrendo la propria opinio (mihi autem videtur), contra-
ria all’ammissibilità del fratello quale testimone, e la spiega in base ad un criterio 
semplice da comprendere e memorizzare: il fratello non deve venir ammesso a te-
stimoniare in favore del proprio congiunto a causa dell’affectio naturalis. Se infatti 
né l’advocatus né il domesticus, legati da affectio accidentalis, possono venir ammessi, 
a maggior ragione non potrà il fratello, che rende palese la propria condizione di 
obbligato nel fatto di essere tenuto agli alimenti nei confronti del parente46.

Come si può notare, i riferimenti si limitano a poche auctoritates indiscusse, lo 
sforzo è indirizzato ad ordinare le opinioni nel modo più sintetico possibile e la 
soluzione è offerta dall’Autore in modo autonomo.

3. Rendere ragione?

Per concludere queste osservazioni sparse mi riallaccio al senso che ho voluto 
dare al reddere rationem che dà il titolo al PRIN, intendendo la ratio dei giuristi non 
tanto come corrispondente ad un oggettivo ‘stato’ delle cose e della realtà, ma 
piuttosto come ordinata ad un intento soggettivo di ciascun giurista, ‘funzionale 

46  Ivi, ff. 366-367.
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alle loro necessità’47 di politici, professionisti, professori.
Per questo dare un ordine a queste riflessioni è stato pressoché impossibile: 

ogni giurista ha una propria finalità che applica al reddere rationem. Si badi: l’in-
tento ‘razionalizzante’ esiste e li caratterizza pressoché tutti, come corpo che con-
divide una comune preparazione e la cultura di base, ma ognuno di loro vive un 
contesto con il quale deve venire a patti per preservare ed accrescere il proprio 
status e il prestigio della categoria. 

Il giurista dei secoli del tardo medioevo sente la connessione con il proprio 
contesto politico, istituzionale, professionale in modo più stringente rispetto al 
suo collega di qualche decennio prima: il suo mondo è più piccolo, o per essere 
più chiari, il mondo dei suoi interessi è più piccolo, perché la cultura di riferimen-
to rimane la stessa ed è quella che si è venuta creando nei tre secoli precedenti, a 
partire da Irnerio e dal metodo sviluppato nell’alma mater bolognese.

Ciò che mi è sembrato di poter individuare e far emergere sono alcune ‘varia-
bili costanti’, mi si perdoni l’ossimoro, cioè le categorie socio-politiche delle quali 
i giuristi del tardo medioevo tengono conto: il referente politico locale, i clienti 
privati, i colleghi giuristi, già professionisti o in formazione48.

In base alla variabile cui fa riferimento ogni giurista ‘rende ragione’ utilizzando 
strategie di comunicazione differenti: utilizza il volgare, per scelta, come Bindor-
fino, o perché costretto, come il notaio di Maddalena. Oppure, dovendo difendere 
le posizioni di ricchi mercanti interessati alla rapidità degli scambi e, allo stesso 
tempo, alla sicurezza dei traffici, inquadra le pratiche commerciali nelle forme del 
‘quasi’ diritto romano, come Baldo quando lavora per la corporazione perugina. 
C’è poi il giudice che, quando ‘dice diritto’ alle dipendenze di un signore, contri-
buisce a legittimarlo rispettando le norme statutarie che pretendono l’osservanza 
delle tutele processuali, soprattutto tempi e spazi per presentare le proprie difese, 
in criminalibus come in civilibus: tali regole di rispetto dei diritti dei membri della 
comunità governata sono state elaborate e messe in chiaro dai maestri sulle cui 
opere scritte nei secoli precedenti i giudici e gli avvocati hanno sudato la propria 
licentia iuris e si trovano nascoste nelle pieghe delle glosse e dei commentari e 
spesso sono state travasate nel testo dello statuto che i cives vogliono vedere appli-
cato e difendono con orgoglio. Alcuni scrivono perciò ‘manuali’ che consentono 
di trovare la regola utile con rapidità, dove il riferimento all’auctoritas che rassicu-
ra i practici che faticano a raccapezzarsi sia reperibile senza dover fare ogni volta 
faticose ricerche mnemoniche. Altri dialogano con la tradizione che li ha prece-
duti per offrire chiarificazioni ai colleghi studiosi in un linguaggio più consono ai 
tempi, come Tindaro, mentre c’è chi, come Maletta, intende l’omaggio al passato 
in modo più formale e offre spesso soluzioni sintetiche elaborate personalmente. 

47  Mori, Le storie umanistiche del Quattrocento e l’influenza razionalizzante della tradizione giu-
ridica, in questo volume, nota 3.

48  Riprendo qui la riflessione che Filippo De Vivo propone a proposito della storia della 
comunicazione politica in Patrizi, informatori, barbieri, p. 34: «ha ragione chi denuncia l’insistenza 
tardo-novecentesca sulla comunicazione come un’utopia che si concentra sui media ma trascura 
gli interessi economici, politici e sociali che li manovrano».



63

Bassani, Tentativi di razionalizzazione delle fonti giuridiche nel tardo medioevo

Tutti questi sono tentativi di chiarire un patrimonio scientifico e culturale che 
si avvia a diventare ingestibile e perciò non rispondente alle esigenze di giustizia 
che è nato per soddisfare tre secoli prima: i giuristi di quest’epoca, che vivono un 
complicato contesto istituzionale di trapasso da modalità condivise di gestione 
del potere verso forme più egemoniche di affermazione di esso49, si sforzano di 
essere più accessibili, per legittimare queste forme nuove di esercizio del potere e 
soprattutto per conservare e rafforzare il proprio ruolo, necessario, di cinghia di 
trasmissione fra le istituzioni e i governati.
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T I T L E

Tentativi di razionalizzazione delle fonti giuridiche nel Tardo Medioevo: le ‘variabili co-
stanti’ nelle strategie comunicative dei giuristi

Attempts to rationalize legal sources in the Late Middle Ages: the ‘constant variables’ in 
jurists’ communicative strategies

A B S T R A C T

Il saggio vuole osservare alcuni trattati di giuristi del Quattrocento per compren-
dere quali fossero le finalità che i loro autori - Tindaro Alfani, Nello da San Gi-
mignano e Alberico Maletta - si proponevano di ottenere. La scelta di numero-
se istituzioni tardo medievali di scrivere gli statuti in volgare suggerisce che in 
quest’epoca l’esigenza di migliorare le strategie di comunicazione per ottenere 
e consolidare la propria legittimazione possa essere un’utile chiave di lettura. I 
trattati giuridici che tentano di razionalizzare le fonti normative possono essere 
quindi interpretati attraverso le diverse strategie di comunicazione scelte dai giu-
risti pratici e di scuola.

The essay aims to look at some 15th-century jurists’ treatises in order to under-
stand what purposes the authors – Tindaro Alfani, Nello da San Gimignano and 
Alberico Maletta - set out to achieve. The choice of many late medieval institu-
tions to write statutes in the vernacular suggests that in this era the need to im-
prove communication strategies to obtain and consolidate legitimacy may be a 
useful key. Legal treatises that attempt to rationalize normative sources can thus 
be interpreted through the different communication strategies chosen by practical 
and school jurists.

K E Y W O R D S

Fonti giuridiche, tractatus, Tindaro Alfani, Nello da San Gimignano, Alberico Ma-
letta, testimonianza

Legal sources, tractatus, Tindaro Alfani, Nello da San Gimignano, Alberico 
Maletta, testimonial
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Nel 1991 Bruce Carruthers e Wendy Nelson Espeland, della Northwestern Uni-
versity, in un articolo pubblicato sull’«Am erican Journal of Sociology», hanno sot-
tolineato gli aspetti retorici e simbolici degli scritti contabili prodotti dalla cultura 
mercantile basso-medievale, soffermandosi in particolare sul significato più cul-
turale e politico che economico della partita doppia fra Tre e Quattrocento1. Più 
di recente Julie Claustre, nel 2023, ha ripreso la questione reimpostandola sostan-
zialmente. Claustre concludendo il suo esame della storiografia sull’argomento lo 
riassume in questi termini:

La croyance des médiévistes en une rationalité capitaliste médiévale s’expri-
mant dans les comptabilités a … marqué une bonne partie du XXe siècle, trans-
cendant les écoles historiques et au prix d’une certaine cécité tant face à des his-
toriens de la technique comptable que face à l’hétérogénéité des comptabilités 
médiévales. C’est par le retour à quelques documents comptables, institution-
nels, marchands et artisanaux, à la pratique minutieuse de leur édition et de 
leur critique, que depuis les années 1990 des médiévistes ont remis en question 
ce grand récit de la transformation médiévale de l’économie européenne. Le 
ratio comptable des médiévaux apparaît moins désormais comme la manifes-
tation du génie européen de la Renaissance que comme un ensemble de pra-
tiques de l’écrit et du chiffre ancrées dans le développement administratif des 

1  Accounting for Rationality.

https://orcid.org/0000-0001-5239-306X
https://ror.org/02n742c10
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seigneuries et États et dans les changements des formes de la compétition so-
ciale induits par l’adoption croissante du medium écrit à partir du XIIe siècle2.

Benedetto Cotrugli nel 1458, nel suo notissimo manuale di mercatura, scriveva 
del resto: 

Et volendo tractare che cosa è mercatura avanti che altro se dica, per tuor via 
in questo nostro principio una dubitatione che potrebe dare noia a li ignoranti 
mercanti, diciamo che l’è diferencia tra questi dui vocabuli, cioè ‘mercatantia’ 
e ‘mercatura’, perciò che socto questo vocabulo di ‘mercatanthia’ si intendeno 
tute le cose che si vendeno o comprano, baractansi et in qualunque modo si 
contractano; et per lo nome di ‘mercatura’ se intende la arte overo disciplina 
o, in qualunque altro modo, ordinatione di precepti et di constitutioni, con le 
quali le cose pertinente a la mercatura decte di sopra si debono exercitare et 
contractare. Et però, chiarito che questo vocabulo di ‘mercantia’ porta seco tute 
le cose da mercatanti contractabili, ci pare dovere prociedere a la difinitione 
da la mercatura, la quale definiamo in questo modo: mercatura è “arte overo 
disciplina intra le persone legiptime, iustamente ordinata in cose mercantili, 
per conservatione de la humana generatione, con sperança niente di meno de 
guadagno”. Et perché in questo consiste lo fundamento di tucta questa nostra 
opera, ci par dover chiarire un poco meglio tucte le parte poste ne la diffinito-
ne de la mercatura. Et però dicimo che questa deffinictione secundo lo nostro 
parere l’è perfecta, perché l’è compresa dal suo genere in universali et da le sue 
diferentie in specie. E lo universale suo è quando dicie ‘arte’ overo ‘disciplina’, 
la quale niente altro significa che una congregatione di precepti li quali preten-
dono ad uno fine. Le sue differentie sono tucto lo resto che è compreso ne la 
predicta deffinitione, le qual dechiarimo in questo modo3.

E finiva per concludere affermando la superiorità socio-culturale del mercan-
te-imprenditore a capo di grandi compagnie d’affari, in quanto esperto di contabi-
lità, aritmetica commerciale e scrittore di libri contabili, ma, più ancora, in quanto 
esperto delle forme di socialità diverse che, parlate nella lingua di una contabilità 
raffinata e registrabile per iscritto, nell’insieme componevano il mondo delle élit-
es economiche europee: 

Et io dico che lo mercante non solamente, come s’è decto, deve essere bon scrip-
tore, abechista, quadernista, etc., ma eciamdio lo mercante deve essere literato 
prima et almeno bono retoricho, però che questo gli è necessaryssimo, ché la 
gramaticha fa l’huomo inteligente ad cognoscere bene uno contracto et lo mer-
cante ogni dì fa li contracti. Lo fa eciamdio intendere uno comandamento, uno 
privilegio et quod maximum est pratico a lo contraere. Lo fa eciamdio inten-
dere multe nacioni, però che è idioma commune con molte nationi, et diverse 
gienti, come Ungari, Todeschi, Francesi et multi altri. Lo fa eciamdio intendere 

2  Comptabilités médiévales et rationalité économique.
3  Il libro dell’arte di mercatura, p. 45.
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multo de la christiana religione, come sono le messe et le oracioni et quelle cose 
che, per sua divocione, si delectasse di legiere. Lo fa eciamdio la grammatica 
comparesciente intra signori et magnifici homini, et lo fa essere egregio, che vòl 
dire ‘extra gregem’, ‘superiore al vulgo’4.

All’origine del contrasto fra la rappresentazione del mercator di Armando Sapo-
ri e quella che era stata di Werner Sombart5, riguardante la razionalità e la moder-
nità, o l’irrazionalità e l’arcaismo della cultura contabile mercantile bassomedieva-
le italiana, sta dunque un equivoco a proposito di chi debba essere inteso con la 
parola mercator. In effetti, l’affermazione di Sombart secondo la quale «il mercante 
medievale fu non solo incolto, ma generalmente illetterato» nel momento stesso 
in cui appariva insensata a Sapori, lo induceva però a rovesciarla facendo dei rap-
presentanti delle famiglie mercantili fiorentine, milanesi, senesi o astigiane più 
potenti e più in vista, ossia dei protagonisti di un nascente sistema oligarchico, i 
rappresentanti di una razionalità contabile ed economica caratteristica dell’intera 
società tre e quattrocentesca: «potremmo invece asserire – scriveva Sapori –che se 
nella storia dell’umanità ci furono secoli in cui l’uomo fu più assillato dal deside-
rio di tener nota di tutto ciò che operò e vide operare intorno a sé, questi furono i 
secoli dell’età di mezzo, e che se vi furono, allora, delle persone che si segnalarono 
fra tutte per tale assillo, queste persone furono gli uomini di affari, i fonda tori del-
la borghesia ordinata fino alla meticolosità»6. Il problema è insomma posto, in en-
trambi i casi, tanto in Sombart quanto in Sapori, in termini discutibilmente generi-
ci, facendo di un soggetto astratto, il mercante-mercator, superiormente razionale 
e acculturato o viceversa primitivo e prerazionale, il tipo idealmente rappresen-
tativo di una socialità economica già moderna oppure al contrario premoderna7.

L’approccio tradizionale alla questione della cultura e della razionalità mercan-
tile bassomedievale, come mostra Claustre nella sua revisione, fa poca attenzione 
al sistema di relazioni sociali e culturali, di gerarchie cetuali, all’interno del quale 
si situava la cultura mercantile così come l’operatività contabile dei mercatores che, 
nei casi di cui rimane traccia, appartiene comunque ad una élite piuttosto ristretta 
(Peruzzi, Datini, Strozzi ecc.).

Un esempio di questa tendenza storiografica anche recente è offerto da un 
saggio di Francesco Bettarini8 che analizza statisticamente quello che l’autore 
chiama il primo capitalismo fiorentino: «l’evidente rilevanza delle grandi azien-
de commerciali e manifatturiere nel novero complessivo della documentazione 
[contabile] superstite» è sottolineata dall’autore, che correttamente indica questa 

4  Ivi, p. 130.
5  Sombart, Der moderne Kapitalismus; Id., Il capitalismo moderno.
6  Sapori, La cultura del mercante; Id., Il mercante italiano; v. Cantimori, Armando Sapori.
7  Fondamentale, per mettere in discussione queste impostazioni novecentesche, la sto-

riografia recente che ricostruisce in modo specifico la cultura contabile dei mercanti italiani e 
il rapporto che questa cultura col sapere matematico (a cominciare dall’opera di Fibonacci), v. 
Ulivi, Gli abacisti fiorentini; Tumino, Formazione e attività dei  giovani mercanti. 

8  Bettarini, I numeri di un primato. 
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competenza contabile come caratteristica delle scritture prodotte da una ristretta 
élite imprenditoriale formata da quelle che l’autore chiama «grandi famiglie»9. 
Anche in questo caso però, l’eredità concettuale derivata dalla persistente influen-
za della narrazione novecentesca del genio mercantile italiano medievale, offusca 
il significato specificamente culturale e cetuale di queste competenze contabili, 
fino all’affermazione tutto sommato anacronisticamente funzionalista secondo la 
quale la divergenza di competenze contabili e gestionali fra piccolo commercio 
e grande imprenditorialità sarebbe derivata semplicemente da differenti ed og-
gettive necessità, sarebbe stata cioè l’effetto di uno stato di fatto che imponeva 
diverse forme di registrazione contabile: 

È però opportuno segnalare la minore necessità delle botteghe medio-piccole 
di ricorrere ad una contabilità distinta da quella domestica, essendo queste in 
gran parte amministrate da un solo esercente in forme non associative. Pos-
siamo anzi definire che la contabilità aziendale è caratteristica della gestione 
consociata di una attività commerciale o manifatturiera, mentre le aziende in-
dividuali che si organizzano con tenuta specializzata dei conti sono solitamente 
ricondotte a sistemi di impresa (holding) oppure ad operatori economici abi-
tuati ad una pratica creditizia più complessa10.

La domanda che ci si può porre a questo punto è: quanta parte dell’organizza-
zione sociale e delle attività economiche è rappresentata dalla cultura contabile e 
mercantesca le cui registrazioni ci sono giunte, sia nella prospettiva offerta dal-
la manualistica contabile sia nella forma costituita dalle effettive registrazioni in 
partita semplice o doppia, e quali erano le finalità di questa disciplina culturale 
e contabile al di là della creazione di una memoria matematica delle transazioni 
effettuate finalizzata al controllo ‘razionale’ dei bilanci aziendali?

Consideriamo le tipologie in cui si concretizza la cultura contabile e commer-
ciale dei mercatores, a partire anche, ma non solo, dalla catalogazione di Hoock, 
Jea nnin e Kaiser11. Questa catalogazione dei testi, nonostante la sua importanza, 
cancella tendenzialmente quella che potremmo chiamare la prima fase, medievale 
e italiana, della tipologia documentaria in questione, riconducendola ad un arche-
tipo schematicamente riassumibile da due formati testuali alquanto generici: il 
Libro d’abaco e la Pratica di mercatura. Si finisce per negare in questo modo la com-
plessità semantica e ideologica della catena testuale che va dalle anonime Tariffe 
scritte a Venezia e Pisa negli anni Settanta del XIII secolo fino al Libro dell’arte di 
mercatura composto da Benedetto Cotrugli vissuto tra Ragusa (l’attuale Dubrov-
nik), Venezia e Napoli nella prima metà del XV secolo. Tra la contabilità e i tassi 
di cambio delle Tariffe veneziane nel XIII secolo da un lato, e i manuali di morale 
nonché tecnica economica per l’uso dei mercanti rappresentati tipologicamente 
dal Libro dell’arte di mercatura di Cotrugli dall’altro, una serie intera scritti per l’i-

9    Ivi, p. 15.
10  Ivi.
11  Ars mercatoria, Introduzione al volume 1, p. XXIX.
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struzione dei commercianti viene prodotta in Italia: il libro (Libro di divisamenti 
de paesi et de misure de mercatantie et d’altre cose bisognevoli de sapere a mercatanti de 
diverse parti del mondo) scritto da Francesco Balducci Pegolotti intorno al 1330 a 
Firenze, lo Zibaldone da Canal composto tra il XIV e XV secolo a Venezia, il Ma-
nuale di Mercatura scritto a Genova dal fiorentino Saminiato de’ Ricci alla fine 
del XIV secolo ed altri ancora fra cui si nomineranno qui soltanto la Pratica Di 
Mercatura scritta intorno al 1390, ritrovata nell’ampio archivio delle scritture eco-
nomiche-contabili prodotte dalla società internazionale d’affari di Francesco di 
Marco Datini in Toscana a Prato, e la pratica di Mercatura di Giovanni di Antonio 
da Uzzano, del 144212. Lucia Travaini ha scritto pagine importanti su tutto questo 
insieme di testi13.

Ma è importante ricordare anche che il celeberrimo Milione (Le Devisement dou 
monde) attribuito tradizionalmente all’esploratore veneziano Marco Polo e redatto 
attorno al 1299 da Rustichello da Pisa basandosi sui viaggi ed esperienze com-
merciali del Polo stesso, può essere considerato, in alcune sue sezioni, un caso 
eccezionale ma significativo di manuale per l’istruzione dei mercanti14.

Bisogna dunque aver chiaro che questo insieme testuale, cronologicamente 
discontinuo, formalmente variabile e contenutisticamente magmatico, seppure 
riassunto abitualmente per mezzo dalla dicitura un po’ generica ‘manuali per i 
commercianti’ o manuali di mercatura, è composto in realtà da documenti molto 
eterogenei, anche se legati dall’evidente intento degli autori anonimi o conosciu-
ti di creare strumenti intellettuali funzionali sia alla pratica commerciale come 
insieme di esperienze economiche e monetarie differenti, sia alla definizione del 
ruolo sociale e civico dei mercatores pensati sia come uomini d’affari itineranti sia 
come capifamiglia responsabili e padroni di società commerciali che agivano su 
scala internazionale15.

La stesura di queste istruzioni o memorie mercantili così come dei libri di abaco 
nell’Italia dalla fine del Due all’avanzato Quattrocento fu insomma accompagnata 
dalla crescita di un’auto-consapevolezza culturale e cetuale delle élites mercantili 
ovvero imprenditoriali16, i cui frutti più maturi saranno rappresentati, oltre che 
dal già citato Libro dell’arte di mercatura di Cotrugli nel 1458, dai Libri della famiglia 
di Leon Battista Alberti, composti fra il 1434 e il 1440, e soprattutto dalla nona 
sezione della Summa de arithmetica del francescano Luca Pacioli del 1494 (e qui in 
particolare dal trattato undicesimo dedicato alla contabilità, alla partita doppia e 

12  Balducci Pegolotti, La pratica della mercatura; Il manuale di mercatura di Saminiato dé Ricci; 
Zibaldone da Canal; Cotrugli, Il libro dell’arte di mercatura, Van Egmond, Pratical Mathematics in 
the Italian Renaissance. Elenco delle fonti in Orlandi, «Ora diremo di Napoli», pp. 19 ss.; Ciano, La 
«pratica di mercatura». 

13  Travaini, Monete, mercanti e matematica.
14  Marco Polo, Le devisement dou monde; Id., Le devisement dou monde. 1. Testo.
15  V. Ceccarelli, Coping with Unknown Risks; Todeschini, Les manuels des marchands au 

début de l’âge moderne. Sulle fortune pedagogiche del modello abacistico v. Patriarca, A pedago-
gical legacy? 

16  Todeschini, Theological Roots of the Medieval/Modern Merchants’ Self-Representation.
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alla tenuta dei libri dei conti), così come dal suo De divina proportione del 1497, e 
dal De viribus quantitatis (opera per la quale rimando ai lavori di Francesca Aceto, 
Elisabetta Ulivi e Martina Bassi17, che analizzano minuziosamente la sezione dedi-
cata agli enigmi, indovinelli, giochi ecc.: una sezione finalizzata all’aguzzamento 
dell’intelligenza e della capacità di calcolo e di esercizio logico, di cui è impor-
tante capire fino in fondo il significato politico e cetuale, connesso alla ricezione 
da parte di un pubblico specifico di mercatores o neo-iniziati all’arte del calcolo 
contabile e della mercatura nel senso più alto, non limitandosi a considerarla un 
invito astratto all’esercizio di abilità).

Pacioli non a caso, nel De divina proportione, avvicina la matematica (a comincia-
re da quella che presiede alla scienza contabile) alla teologia:

Non per altri mezzi ancora, a le grande speculationi de Sacra Theologia el no-
stro subt ilissimo Scotto pervenne se non per la noticia de le mathematici di-
scipline, comme per tutte sue sacre opere apare, maxime se ben si guarda la 
questione del suo 2° libro de le ‘Sententie’, quando inquirendo domanda se 
l’angelo habia suo proprio et determinato luoco a sua existentia; in la quale 
ben dimostra havere inteso tutto el sublime volume del nostro perspicacissimo 
megarense philosopho Euclide18.

Nella Summa de arithmetica Pacioli descrive, d’altronde, la contabilità come «uno 
debito ordine della fantasia», ossia come un tipo di immaginazione, di rappresen-
tazione mentale, la cui funzione cognitiva rende possibile ai mercatores l’appren-
dimento del proprio equilibrio finanziario:

Con ciò sia che i conti non sono altro che uno debito ordine della fantasia che si 
fa el mercatante, per el qual, uniforme servato, perviene alla notizia di tutte sue 
faccende; cognosci facilmente per quello se le sue vanno bene o male: perché il 
proverbio dice: chi fa mercanzia e non la cognosca li soi denari doventan mosca19.

Il ritratto del mercante ideale (mercatante) e delle sue competenze contabili nel-
la Summa di Pacioli non è, allora, una rappresentazione teorica nel senso moder-
no del termine, della professione del commerciante o dell’imprenditore, non si 
risolve cioè in una categorizzazione astrattamente economica delle competenze 
del mercator, ma equivale piuttosto alla descrizione di un’identità professionale 
concreta ed empiricamente riconoscibile nello specifico della variabile realtà co-
stituita dal mondo dei mercati che Pacioli conosceva, quello veneziano, fiorentino, 
milanese o bolognese. Come nel caso della raffigurazione del mercator proposta 
da Cotrugli, anche nel caso di quella di Pacioli nella sua Summa, il riferimento 
è a quanti componevano il circolo ristretto dell’ars mercatoria, facendo parte di 
gruppi tutto sommato esclusivi articolati dagli intrecci di affari e di interessi di 

17  Aceto, Scienza e gioco; v. Bassi - Ulivi, Il “De viribus quantitatis”.
18  Pacioli, De divina proportione, p. 12.
19  Pacioli, Summa de arithmetica, p. 206r. 
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cui erano protagoniste determinati clan familiari di antica o recente fortuna20. La 
mistica numerale e la spiegazione teologico-filosofica e allo stesso tempo aritme-
tica del perché certi numeri sono più perfetti di altri, così come, sempre nel testo 
di Pacioli, la sottolineatura dell’importanza della ‘fede’ del vero mercatante e del 
riconoscimento pubblico che le spetta e le è dovuto, mostrano chiaramente, come 
più esplicitamente avviene nei Libri della famiglia di Alberti, l’importanza attribu-
ita ad una professionalità economica e cioè a una imprenditorialità lontanissime 
dal ‘vulgo’ dei piccoli commerci, dei bottegai, dei dettaglianti21 e, in generale, dei 
cosiddetti «commercianti tuttofare»22, una professionalità e una imprenditorialità 
nutrite quindi nel caso dei veri mercatanti di competenze culturali la cui manife-
stazione visibile e matematicamente verificabile è costituita dall’esistenza di una 
contabilità ordinata e ininterrotta, magari addirittura in partita doppia.

La relazione ormai molto studiata23 fra progettualità politico-economica france-
scana e civiltà contabile e mercantile ha indubbiamente molto a che fare con l’in-
dividuazione dei significati esoterici delle logiche matematiche e contabili di cui 
erano protagoniste le oligarchie commercianti e imprenditoriali cittadine italiane 
fra Tre e Cinquecento.

In questa prospettiva l’identificazione dei destinatari dei manuali di mercatura, 
ma anche, in fondo, dei libri contabili, quaderno, ricordanze e giornale24, risulta 
davvero importante. Che questi destinatari siano familiari più o meno giovani da 
istruire, altri mercatores o un’intera comunità civica e politica a cui testimoniare e 
cioè provare la compattezza di una reputazione fondata su dati certi e verificabili 
in occasione di contese e conflitti commerciali, o il soggetto stesso che produce 
queste scritture come forma di auto-rappresentazione verbalizzata e comunica-
bile, in ogni caso l’insieme degli scritti che descrivono l’arte di mercatura e la 
rappresentano per mezzo di logiche contabili, tariffari ed equivalenze valutarie, 
rivela una gamma di significati che di certo va molto al di là di quello costituito 
dalla volontà di conoscenza razionale degli equilibri finanziari di un’azienda fina-
lizzata ad una ottimizzazione dei profitti nel senso odierno del termine.

Risalta nell’ambito di questa complessità di significati delle scritture mercan-
tesche e contabili, quello costituito da quanto Pacioli indica come la costruzione 
della «fede» del vero mercante, di una affidabilità, cioè, che diviene, se piena-
mente verificabile e comunemente riconosciuta, una forma di garanzia ufficiale 
e pubblica della personalità o dell’identità economica del mercator che, poiché ri-
conosciuto quale esperto «ragioneri e prompto computista» sarà di conseguenza 

20  V. ad esempio Ceccarelli, Dalla Compagnia medievale alle Compagnie assicuratrici; 
﻿Todeschini, Les manuels des marchands au début de l’âge moderne.

21  Todeschini, Seconda mano.
22  Pinelli, Commercianti tuttofare.
23  Lenoble, L’exercice de la pauvreté; Evangelisti, “Vide igitur, quid sentire debeas de recep-

tione pecuniae”; Papi, Francescani e matematica; Fanini, Secondo l’usitato modo mercantesco.
24  Sangster, Pacioli’s forgotten book; Piseri, “Vol più ponti a fare uno mercatante che un Dottore 

de leggi”; De Luca -  Nuovo - Piseri, La formazione del mercante.
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inteso dalle comunità di mercato come arbitro del bene comune economico ossia 
dell’equilibrio dei prezzi:

Però che (como si sa) tre cose maxime sono opportune a chi vole con debita di-
ligentia mercantare. Delle quali la potissima è la pecunia numerata e ogni altra 
facultà sostanziale, iuxta illud phylosophi unum aliquid necessarium est substantia. 
Senza el cui suffragio mal si pò el maneggio trafficante exercitare; avvenga che 
molti, già nudi, con bona fede comenzando, de gran faccende abbino fatto, e me-
diante lo credito fedelmente servato  in magne ricchezze sieno pervenuti, ché as-
sai per Italia discorrendo n’abbiamo conosciuti. E più già nelle gran repubbliche 
non si poteva dire che la fede del bon mercatante; e a quella si fermava lor giura-
mento dicendo: a la fe’ del real mercatante. E ciò non deve essere ammirazione, 
con ciò sia che in la fede catolicamente ognuno si salvi e senza lei sia impossibile 
piacere a Dio. La seconda cosa che si recerca al debito trafico si è che sia buon 
ragioneri e prompto computista. Et per questo consequire (di sopra come s’è 
veduto) dal principio alla fine havemo inducto regole e canoni a ciascuna opera-
tione requisiti. In modo che da sé ogni diligente lectore tutto potrà imprendere. E 
chi di questa parte non fosse bene armato, la sequente in vano li serebbe. La tertia 
e ultima cosa oportuna si è che con bello ordine tutte sue faccende debitamente 
disponga a ciò con brevità possa de ciascuna haver notitia; quanto alor debito e 
anche credito, che circa altro non s’atende el trafico. Et questa parte fra le altre è 
a loro utilissima, che in lor faccende altramente regerse seria impossibile senza 
debito ordine de scripture. Et senza alcun reposo la lor mente staria in gran tra-
vagli. E però a ciò con l’altre questa possino havere el presente tractato ordinai25.

Se, però, la cultura mercantile di cui si sta ragionando, e alla quale Pegolotti, Sa-
miniato de’ Ricci o Datini, Pacioli, Cotrugli o Alberti fanno riferimento, riguarda 
essenzialmente un circolo ben delimitato e riconoscibile di iniziati all’arte di mer-
catura, un’élite fatta di clan e gruppi interfamiliari ben lontana dalla molteplicità 
oscura e imprecisa degli affari del ‘vulgo’, e fortemente autoconsapevole di que-
sta propria eccezionalità, a chi ci si riferisce quando, in storiografia, si descrivo-
no, ad esempio, i «Florentines» come protagonisti di una cultura rinascimentale 
dell’«accounting»?26

È possibile generalizzare il significato sociale di questa cultura contabile facen-
done una caratteristica socioculturale ed economica tipica di un’intera popolazio-
ne intesa come indifferenziata dal punto di vista cetuale, culturale ed economico?

Verosimilmente no. Si perde, in questa prospettiva, il senso nettamente elitario 
e iniziatico di una cultura della contabilità e della semantica numerica specifica-
mente prodotta dal gruppo di famiglie o di clan familiari a cui appartenevano 
quanti venivano definiti veri mercatores, i super-cives di cui ha scritto Giovanni Cec-
carelli occupandosi del mercato assicurativo27. Un gruppo di agenti economici, 

25  Pacioli, Summa de arithmetica, p. 198v.
26  Goldthwaite, The Practice and Culture of Accounting 
27  Ceccarelli, Tutti gli assicuratori sono uguali; Id., Risky Markets.
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dunque, tutto sommato alquanto ristretto nelle città italiane economicamente svi-
luppate del Tre e Quattrocento, strettamente connesso alle oligarchie governanti 
e all’origine di vere e proprie liturgie economiche e civiche come quella costituita 
dal prestito pubblico e dai Monti Comuni oltre che dai linguaggi polemici o dot-
trinari che le parlavano. 

Ci si può allora domandare se la tenuta dei conti nella forma avanzata, costitu-
ita dal quattordicesimo secolo, seppure ancora abbastanza raramente, dalla con-
tabilità in partita doppia, ma anche più ampiamente l’esistenza di un’alfabetizza-
zione contabile che, sin dal Duecento, investe gli apparati istituzionali come rivela 
il caso di Leonardo Fibonacci incaricato a Pisa nel 1241 di istruire i funzionari del 
Comune nell’arte dell’abaco e della tenuta dei conti28,  possano essere interpretate 
non più soltanto come il segno di un progresso genericamente umanistico o im-
prenditoriale, ma più specificamente come il segnale economico e documentario 
di una trasformazione sociale che, nel momento stesso in cui si concretizzava in 
una cultura e in una pratica commerciali e contabili caratteristiche di una élite ben 
distinta dal ‘vulgo’ dei piccoli commerci quotidiani, si traduceva anche in forme 
di disciplinamento sociale dirette o indirette, più o meno esplicite, come quelle, 
abitualmente non collegate fra loro dagli storici, istituzionalizzate dalle legisla-
zioni suntuarie e, appunto, dal consolidamento del debito pubblico ossia dalla 
creazione dei Monti Comuni29.

Un brevissimo sguardo a questi due fenomeni storico-economici e alla docu-
mentazione che consente di ricostruirli permette, in effetti, di individuare la rela-
zione, forte ma trascurata da una storiografia economica disattenta ai significati 
politico-culturali e simbolici delle pratiche dello scambio e delle normative ad 
esse relative, esistente fra la riscrittura delle regole di cittadinanza30 e la riorganiz-
zazione delle gerarchie socio-economiche impostate dalle legislazioni suntuarie 
e dalla prassi del debito pubblico, da un lato, e, dall’altro, il decollo di logiche 
della contabilità e della scrittura contabile che, dall’abaco alla tenuta dei libri delle 
Compagnie, stabilivano il primato di una razionalità economica che la minoranza 
alfabetizzata aveva il compito di trasmettere ad una maggioranza indotta ed eco-
nomicamente analfabeta, ad un volgo da istruire dunque nell’arte dello spendere 
e della gestione della ricchezza, da ammaestrare riguardo alla coincidenza che 
avrebbe dovuto esistere fra inclusione nella cittadinanza e competenza economica 
ossia contabile. 

In questa prospettiva, la capillare diffusione delle normative suntuarie e l’isti-
tuzione del debito pubblico consolidato o meno, sono comprensibili storicamente 
in tutta la loro portata solo se messe in relazione con la crescita di una cultura 
contabile istituzionale ed elitaria che nel controllo delle modalità di spesa, e cioè 
di amministrazione dei propri beni degli abitanti delle città, e nella definizione 
delle modalità d’investimento dei privati nella finanza pubblica, fondava politi-

28  Ulivi, Scuole e maestri d’abaco in Italia.
29  Todeschini, La banca e il ghetto; Id., Seconda mano.
30  Vallerani, Regimi di cittadinanza. 
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che del disciplinamento sociale ed economico il cui obiettivo era, esplicitamente 
nel caso delle legislazioni suntuarie, implicitamente in quello della codificazione 
del debito pubblico, l’alfabetizzazione contabile di popolazioni il cui rapporto col 
denaro e la sua gestione era considerato sia in termini politici che dottrinali come 
inadeguato ai programmi governativi delle oligarchie, italiane innanzi tutto, in 
rapida crescita fra Tre e Quattrocento. Sembra, in altre parole, un errore sotto-
valutare il peso istituzionale e politico assunto fra Tre e Quattrocento, in Italia 
centrosettentrionale prima di tutto, dalla prassi amministrativa e dall’alfabetiz-
zazione contabile intese come concreta manifestazione quotidiana di una com-
petenza economica e imprenditoriale, ma anche, nello stesso tempo, come elabo-
razione dottrinale ossia come verbalizzazione sistematica di questa competenza. 
Tanto l’educazione ai criteri di spesa dei diversi gruppi sociali che componevano 
una cittadinanza, evidente nelle normative suntuarie e da esse imposta, quanto la 
perimetrazione dell’appartenenza civica definita dalla partecipazione al prestito 
pubblico e dalla fruizione in termini bancari dei Monti Comuni, segnalano con 
chiarezza l’istituzionalizzarsi tre-cinquecentesco delle logiche contabili e dunque 
la crescita, fra medioevo ed età moderna, della loro importanza dal punto di vista 
dell’organizzazione politico-economica dei territori e del disciplinamento sociale 
e amministrativo che questa organizzazione implicava. 

La dimensione istituzionale delle logiche contabili, riscontrabile nell’ammini-
strazione di ospedali31, realtà cittadine e sovrane, Monti Comuni e Monti di Pietà, 
si trattasse di contabilità a partita semplice o doppia come nel caso di alcuni Monti 
di Pietà e di alcuni ospedali ma non di tutti o dei registri contabili napoletani del 
primo periodo aragonese (si vedano le ricerche di Giovanni Silvano, Paola Pinelli 
ed altri, oltre a quelle di Simonluca Perfetto)32, dev’essere ancora approfondita 
dal punto di vista dei suoi significati politici e governativi, ma già dalle attuali 
conoscenze risulta evidente la stretta connessione fra la diffusione delle culture 
contabili, e insomma di una razionalità economica definibile in termini analitici 
e verificabili, e le progettualità politico-amministrative dell’ultimo medioevo o 
della prima età moderna.
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T I T L E

Logiche contabili e cultura economica come forme del disciplinamento sociale (XIII-XVI 
secolo)

Accounting logics and economic culture as forms of social disciplining (13th–16th cen-
turies)

A B S T R A C T

Il brano esplora l’evoluzione della cultura contabile mercantile tra XIII e XV se-
colo, sottolineando come la contabilità – in particolare quella in partita doppia – 
non fosse solo uno strumento tecnico, ma anche un dispositivo culturale, politico 
e sociale. Studi recenti hanno messo in discussione la visione tradizionale che 
attribuiva razionalità protocapitalista alla contabilità medievale, evidenziandone 
invece il carattere elitario e simbolico. I manuali di mercatura, da Cotrugli a Pa-
cioli, rivelano un’identità del mercante come figura colta, retoricamente abile e 
socialmente egemone. Questa contabilità serviva a consolidare gerarchie civiche 
e a disciplinare economicamente la popolazione, in sinergia con pratiche come il 
debito pubblico e le leggi suntuarie.

The text examines the development of merchant accounting culture between the 
13th and 15th centuries, highlighting how bookkeeping – especially double-entry 
accounting – was not merely a technical tool, but also a cultural, political, and 
social instrument. Recent studies have challenged the traditional view that saw 
medieval accounting as an expression of proto-capitalist rationality, emphasizing 
instead its elitist and symbolic nature. Merchant manuals, from Cotrugli to Paci-
oli, portray the merchant as a literate, rhetorically skilled, and socially dominant 
figure. Accounting practices helped reinforce civic hierarchies and economically 
discipline the broader population, in close connection with instruments like pub-
lic debt and sumptuary laws.

K E Y W O R D S

Cultura contabile, élites mercantili, contabilità in partita doppia, disciplina sociale

Accounting culture, Merchant elites, Double-entry bookkeeping, Social discipline
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(XV secolo)
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Università degli Studi di Milano
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Il Consorzio di Santa Maria della Cornetta, o de la Coroneta (ovvero della Coro-
na), fu il maggiore ente assistenziale laico della Mantova bassomedievale. Sorto 
probabilmente come confraternita nella seconda metà del Duecento1, si evolse 
nel giro di un secolo e mezzo a consorzio elemosiniero laico posto sotto stretto 
controllo dalla casata gonzaghesca. Nel dicembre del 1407, infatti, Gianfrance-
sco Gonzaga, da poco succeduto al padre Francesco, in qualità di capitano del 
Popolo e di fatto signore di Mantova, approvò la stesura degli statuti dell’ente 
caritativo2. Lo stretto legame del Consorzio di Santa Maria della Cornetta con la 
città e con la dinastia gonzaghesca si rafforzò nel corso del Quattrocento, confe-
rendo al sodalizio un ruolo di primo piano nel panorama caritativo cittadino. Tale 
preminenza si rivelò tuttavia una medaglia a due facce. A metà XV secolo, infat-
ti, per volontà principesca, patrimonio e competenze del consorzio confluirono 
in un nuovo ospedale grande (dedicato successivamente a san Leonardo) voluto 
dal figlio di Gianfrancesco, il marchese Ludovico III, a somiglianza dei tanti enti 

1  La prima attestazione risale al 1285: trattasi di un’investitura data il 15 aprile da 
Cimarosata de Cimarosatis, procuratore del consorzio, a Marcio de Solferino di una biolca di terra 
posta nel territorio di Porto. Davari, Sulle pergamene dell’Ospedale Civico di Mantova, pp. 12-13. 
D’Arco, Instituti sorti in Mantova a promuovere la beneficenza e gli Studi, p. 6.

2  Gli statuti del 1407 sono editi in Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta (alle 
pp. 22-24 la storia del suo archivio).

https://orcid.org/0000-0001-7100-1244
https://ror.org/00wjc7c48
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analoghi sorti all’epoca a seguito di un generale movimento europeo di riforma 
ospedaliera. Tale passaggio determinò, nel giro di breve tempo, la chiusura della 
scuola elemosiniera.

Nonostante il grande rilievo – civico, economico, politico, sociale – di questo 
ente caritativo e la sopravvivenza di fonti numerose – i già citati statuti, ma si con-
tano anche deliberazioni capitolari, libri contabili, matricole, decreti signorili, atti 
notarili (in particolare testamenti e donazioni) – il Consorzio non è stato studiato 
a fondo e risulta tuttora poco conosciuto fuori dai confini della storiografia locale. 
La sua storia invece meriterebbe maggiore attenzione perché è la storia di tutta la 
città e delle sue componenti: le élites che lo ressero, i signori che lo controllarono, 
la popolazione civile che finanziò o beneficiò dei suoi interventi. Lo propongo 
pertanto in questa sede come caso di studio interessante per seguire lo spirito di 
razionalità che mosse gli interventi assistenziali nella città padana in nome, come 
si leggerà, di una riforma in signo domini. 

1. Regolare l’attività caritativa (1407)

Il primo segnale di una forte volontà di ingerenza signorile nella gestione degli 
enti assistenziali mantovani si ebbe nel 1407. In quell’anno Gianfrancesco Gonza-
ga, giovinetto di dodici anni succeduto nel governo cittadino al padre Francesco 
precocemente scomparso3, incaricò Antonio Nerli, abate di San Benedetto di Po-
lirone, di redigere statuti che organizzassero l’attività del Consorzio di Santa Ma-
ria della Cornetta4. Questa stesura è stata presentata dalla storiografia come una 
riforma di statuti precedenti: in verità, nello statuto del 1407 non si fa riferimento 
a un testo che veniva riformato ed emendato ma al desiderio che l’ente venisse 
governato tramite «certis statutis, ordinibus per tempora successuris»5 che sareb-
bero stati riposti «in pixide aliqua sive capsicula (…) que circum ligata et sigilata 
sigilis domini potestatis, que in sacristiola ad massariam comunis Mantue recon-
datur»6. La cassa contenente il codice degli statuti sarebbe stata estratta e aperta 
solo in occasioni particolari, come la nomina dei deputati consorziali7. Gli statuti 

3  Il padre Francesco stabilì per testamento che la tutela del giovane figlio dovesse venire 
assunta dallo zio Carlo di Pandolfo Malatesta, signore di Rimini, e dalla Repubblica di Venezia 
(Lazzarini, Gianfrancesco I Gonzaga).

4  «Anno nativitatis domini nostri Yesu Christi millesimo quatricentesimo septimo, indictio-
ne quinta decima, die veneris vigesimotercio mensis decembris, prefatus magnificus et excelsus 
dominus dominus Iohannes Franciscus de Gonzaga etc., ex certa scientia et animo deliberato, ap-
probans et ratificans omnia et singula statuta et ordinamenta predicta, edita de sui mandato per 
reverendissimum in Christo patrem dominum Anthonium de Nerlis, Dei gratia abbatem Sancti 
Benedicti de Padolirone, dillectum consciliarium suum, mandavit suprascripta statuta autenticari 
et in publicam formam redigi ac in volumine aliorum statutorum Mantue inseri et describi ad 
perpetuam rei memoriam». Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta, pp. 63-64.

5  Ivi, p. 44.
6  Ivi, p. 45. 
7  Ivi, p. 47.
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di Santa Maria della Cornetta sarebbero poi stati inseriti nel corpus statutario cit-
tadino riformato tre anni prima da Francesco Gonzaga8.

La giovanissima età di Gianfrancesco Gonzaga fa supporre che Antonio Nerli, 
da tempo fedele collaboratore della casata mantovana9, sia stato non solo estenso-
re ma anche ispiratore di questa azione a seguito della quale il sodalizio caritativo 
venne inserito nell’orbita della famiglia che stava per affermare definitivamente il 
proprio potere su Mantova e il suo dominio10. L’operazione sarebbe servita a sfrut-
tare le potenzialità anticicliche di un’istituzione caritativa a vantaggio dell’imma-
gine del signore che, oltre a dominare e conquistare, si dimostrava in tal modo 
attento al bene dei propri sudditi, in una strategia autorappresentativa disvelata 
apertamente da una successiva operazione ‘mediatica’: nel 1430, in un momento 
di insofferenza della popolazione per l’emergere di difficoltà economiche e per un 
potere sempre più accentrato, sempre Gianfrancesco, ormai non più fanciullo ma 
uomo prossimo alla nomina a marchese (nel 1432)11, indisse fra i propri sudditi 
una consultazione per ottenere suggerimenti che sarebbero dovuti servire ad as-
sicurare il «bene e uttille de la Signoria (…) eciandio fosse bene comune»12 nonché 
il «bene e utilitade di (…) citadini et contadini, ad honore et magnificencia de la 
(…) citade e territorio»13. Chiaro il richiamo a quei discorsi politici che da tempo 
si incentravano sul confronto tra bene individuale, o privato, e bene pubblico 14.

Della vita dell’istituzione caritativa precedente alla stesura statutaria del 1407 
abbiamo pochissime notizie. Nel proemio degli statuti si fa un riferimento gene-
rico a «iam pridie multis retroactis temporibus»15. Il cronista Andrea Schiveno-
glia, scrivente a metà Quattrocento, riporta un’antica, per quanto vaga, memoria: 
«Nota che ab antico tempore era in Mantoa uno logo, el quale se chiamava el 

8  Ivi, p. 64. Sulla riforma statutaria gonzaghesca del 1404: Lazzarini, Il diritto urbano in una 
signoria cittadina.

9  Dottore in diritto canonico, abate del monastero di Sant’Andrea e poi di quello San 
Benedetto di Polirone, fece lungamente parte del consiglio di Francesco Gonzaga, che frequentò 
sin da giovane e per il quale svolse anche missioni diplomatiche. Lazzarini, Nerli, Antonio.

10  Dopo avere spodestato i Bonacolsi, prima famiglia a insignorirsi nel comune mantova-
no. Per l’evoluzione del potere gonzaghesco si vedano Mozzarelli, Lo stato gonzaghesco; Vaini, 
Ricerche gonzaghesche; Lazzarini, Fra un principe e altri Stati.

11  Gianfrancesco fu insignito due volte del titolo di marchese: la prima nel 1432, durante la 
discesa di Sigismondo di Lussemburgo verso Roma per ricevere la carica imperiale; la seconda 
nel 1433, sulla strada del ritorno del nuovo imperatore. Lazzarini, Gianfrancesco I Gonzaga.

12  Mantova, Archivio di Stato, Archivio Gonzaga, Serie F I, b. 2002, «Raccordi ricercati dal 
principe, cioè dall’Ill.mo ed Ecc.mo Signore Giovan Francesco Gonzaga, primo marchese di 
Mantova et a diversi soggetti pubblicamente convocati», 24 documenti originali di 80 carte com-
plessive, giugno-luglio 1430, editi in Mantova 1430. Pareri a Gianfrancesco Gonzaga per il governo: 
la citazione è tratta dalla proposta 1, di Guglielmo di Franco da Ferrara, p. 81. Motivazioni e 
contenuti dell’inchiesta sono discussi in Gazzini, Utile del signore e prosperità della città.

13  Come scrive un altro partecipante al sondaggio: Mantova 1430. Pareri a Gianfrancesco 
Gonzaga per il governo, Alessandro Ramedelli, proposta 6, p. 94.

14  Mineo, Cose in comune e bene comune; Il bene comune: forme di governo e gerarchie sociali nel basso 
Medioevo; ‘De bono communi’. The Discourse and Practice of the Common Good in the European City.

15  Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta, p. 44.
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Consorcio. Questo Consorcio faxia de molte limoxine a povry e a donzelle da ma-
ridare et a fare bailire bastardy e per questo Consorcio si era de dreo dal palazo 
da la Raxone et si fixia recto per li citadiny»16. Più precise le coordinate spaziali. Il 
sodalizio caritativo si trovava nella parte della città comunale che, dopo la metà 
del XIII secolo, aveva assistito alla costruzione del palazzo delle biade, detto della 
Ragione, e delle sedi dei paratici delle arti, dell’universitas mercatorum, della domus 
mercati e delle beccarie17. All’origine l’ente era semplicemente conosciuto come 
‘Consorzio’: l’intitolazione a Santa Maria della Corona venne infatti attribuita in 
occasione degli statuti del 1407, come si legge nella prima rubrica di questi18.

Gli estensori del testo statutario si preoccuparono soprattutto di fissare norme 
in merito all’amministrazione del Consorzio: come tenere la contabilità; come am-
ministrare il patrimonio (mobiliare e immobiliare, urbano e rurale); come erogare 
gli aiuti; come eleggere il massaro (ovvero il rettore) e il notaio suo collaboratore; 
come scegliere i deputati del consiglio direttivo. Palpabile il timore di incorrere 
nell’accusa di cattiva gestione dei beni dei poveri, addebito che, da tempo imme-
morabile, veniva rivolto a ospedali e luoghi pii da autorità ecclesiastiche e poteri 
civili, e talvolta non per colpe effettive ma piuttosto come pretesto per intromet-
tersi nella loro gestione19. Nella normativa consorziale venne quindi rivolta una 
cura particolare alla rendicontazione delle attività svolte dai principali ufficiali di 
Santa Maria della Cornetta . Come recita la rubrica De massarii ac notarii rationibus 
calculandis et quietacionibus fiendis de eorum gestis, ogni anno otto dei consiglieri in 
carica avrebbero dovuto esaminare i libri contabili e altri documenti gestionali 
redatti dal massaro e dal notaio del Consorzio a memoria del loro operato, ed 
emettere entro due mesi una valutazione20. Un’altra rubrica, De rationibus redden-
dis et inventario conficiendo et de comissis pupillis vel minoribus providendo, insiste 
nuovamente sull’obbligo da parte del massaro e del notaio di tenere la contabilità 
di ogni loro intervento, in particolare se preso nei confronti di bambini orfani o 
abbandonati: di questi avrebbero dovuto indagare lo stato familiare, interrogan-
do parenti o boni viri della vicinia, ed economico, redigendo un inventario del loro 
eventuale patrimonio, affinché non venisse dilapidato o malamente investito, e 
provvedendo invece a fornire di che mangiare e vestirsi ai bambini privi di so-
stanze21. Altrettanto dettagliata l’assistenza ai carcerati22, compito che avvicinava 

16  Mantova, Biblioteca comunale, ms. 1019: Andrea Schivenoglia, Cronaca di Mantova dal 
MCCCCXLV al MCCCCLXXXIV. Per le sue edizioni vedi D’Arco, Cronaca di Mantova di Andrea 
Schivenoglia (p. 52 la citazione); e Cronaca di Mantova. Memoriale di Andrea Stanziali/Vidali da 
Schivenoglia. Sul cronista: Lazzarini, Stanziali Andrea (Andrea da Schivenoglia); Lazzarini, La me-
moria della città. 

17  Calzona, La rotonda e il palatium di Matilde.
18  Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta, p. 46.
19  Fin dall’età carolingia si susseguono infatti raccomandazioni in tal senso emanate da 

autorità civili ed ecclesiastiche. Su questa accusa, un vero e proprio leitmotiv che talune volte 
nascondeva volontà di ingerenza ed appropriazione di enti accusati in maniera strumentale di 
essere male amministrati, rimando a Gazzini, La maleficenza.

20  Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta, pp. 51-52.
21  Ivi, pp. 58-59.
22  Ivi, p. 56: «Ceterum quamvis et carceratos debeat ipse massarius cum socio continue 
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il consorzio ad altri sodalizi coevi che, in misura variabile, si occuparono dell’as-
sistenza materiale, spirituale e giuridica ai carcerati23.

Gli amministratori del Consorzio erano molto numerosi, sessantaquattro all’i-
nizio, elevati a cento nel 141124. All’interno di questa vasta rappresentanza ve-
nivano individuati ogni semestre otto deputati, due per quartiere cittadino, che 
avevano poteri esecutivi e non solo decisionali. La procedura di elezione dei con-
siglieri era complessa e probabilmente derivava dal passato comunale dell’ente: 
competente a nominare i consiglieri era infatti il Consiglio generale della città, 
organo che al tempo della stesura degli statuti aveva perso ogni funzione politica, 
così come il podestà, d’altronde, al quale veniva demandato il compito di garan-
tire la validità dell’operazione. La procedura venne rispettata fino almeno al 1425 
quando invece la matricola dei soci, allegata allo statuto del 1407 ed aggiornata 
fino al 1478, riporta che i nuovi consiglieri, oltre ad essere indicati dal capitolo del 
Consorzio, cominciarono ad essere approvati non più dalle autorità comunali, 
come era sino ad allora avvenuto, ma dal Consilium domini25. 

Pletoricità del Consorzio e soggezione al signore vennero, non a caso, indivi-
duati come problemi da alcuni cittadini mantovani quando nel 1430 si accinsero 
a fornire a Gianfrancesco Gonzaga consigli su come migliorare lo stato: essi pro-
posero infatti una riforma del Consorzio di Santa Maria della Cornetta finaliz-
zata alla riduzione dei consiglieri a ventiquattro, una maggiore attenzione alla 
gestione dei beni e alla cura dei minori, e uno stretto controllo della contabilità da 
parte dei provveditori del comune26. Che la strada fosse segnata nella direzione 
dell’assoggettamento ai Gonzaga, tuttavia, era chiaro fin dal 1407, quando una ru-
brica degli statuti consorziali stabilì l’obbligo, per i cittadini scelti quali consiglieri 
con la procedura prima descritta, di accettare la nomina e di prestare giuramento 
al signore, o davanti al suo consiglio, pena una pesante sanzione pecuniaria. La 
ricusazione poteva avvenire solo «ex causa et racionabili per nos aut nostrum 
consilium probanda»27. I Gonzaga sorvegliavano inoltre il Consorzio attraverso 
la figura del massaro, un «civis laicus mantuanus» eletto annualmente tramite 
scrutinio dai consiglieri che poi, tramite il notaio del Consorzio, avrebbero comu-

oculos pietatis intendere et eorum miserande inopie, prout facultate Consortii suppletunt pro-
videre, maxime autem et specialiter bis in anno sive in sacratissimis solempnitatibus Natalis ac 
Ressurrectionis Dei et Domini nostri Iesus Cristi volumus et mandamus, predictum Massarium, 
socium et octo consiliarios illius semestris, carceres Comunis Mantue personaliter visitare et 
causis carceratorum singulorum diligenter inquisitis secundum suam discretionem et conscien-
tiam pro illis intercedere ac intervenire pro quibus merito intercedendum et intervenendum 
fore cognoverint. Et quantum vires facultatum Consorcii paciantur, pro eorum redemptionibus 
pecuniarum elargicionibus subvenire (…)».

23  Gazzini, Storie di vita e di malavita.
24  Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta, p. 11.
25  Ivi, p. 56.
26  Mantova 1430. Pareri a Gianfrancesco Gonzaga per il governo, sintesi di Andrea Gonzaga in 

latino e in volgare.
27  Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta, p. 47.
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nicato la nomina dapprima al massaro del comune, per una prima approvazione, 
e quindi al Consiglio del dominus, per la conferma definitiva28. 

I dati dettagliati forniti dalla matricola del Consorzio intorno ai consiglieri – di 
ognuno vennero registrati nome, cognome, patronimico, residenza, professione 
(fino al 1411), eventuale data di morte (la nomina era vitalizia) – consentono inol-
tre di verificare che la gestione dell’ente caritativo divenne appannaggio di alcune 
casate che rivestirono ruoli di potere al servizio dei Gonzaga. Spicca in particolare 
la famiglia Bonatti, rappresentata da Bartolomeo e Antonio di Maginardo, e dai 
loro nipoti Francesco e Bartolomeo. È di quest’ultimo che abbiamo le notizie più 
numerose in merito a una brillante carriera – fu notaio, cancelliere del signore, se-
gretarius illustrissimi domini, maestro delle entrate, ambasciatore29 – al servizio dei 
Gonzaga. Diverse poi le famiglie – in particolare Aliprandi, Abati, Cavriati, Ca-
pilupi, Ippoliti, Ceresara, della Torre, Nuvoloni, Uberti, da Crema, della Molza, 
Tosabezzi, Valenti, Grossi, de Miorinis, Mainoldi, Ottoloni, Zorzi e naturalmente 
Gonzaga – presenti ai vertici dell’ente per almeno tre generazioni. Si trattava di 
«uomini di varia estrazione provenienti dal patriziato urbano di natura comunale, 
di ufficiali e magistrati della burocrazia signorile (…), di mercanti e finanzieri, di 
rappresentanti dell’antica nobiltà feudale (…) e dei ceti intermedi della società lo-
cale»30. Tipico comportamento del patriziato italiano alle prese con la formazione 
di poteri territoriali più ampi e accentratori31 fu la ricerca, attraverso la ‘carriera’ 
di deputato di luogo pio condivisa spesso tra esponenti della medesima casata, 
di un nuovo spazio di interazione con il Principe, o con i vertici della Repubbli-
ca, tramite la gestione di problemi che riguardavano l’ordine pubblico, quali il 
controllo del pauperismo, della mendicità, delle epidemie32. Orgoglio municipali-
stico, coscienza di ceto, condivisione di valori civili e culturali, si univano inoltre 
all’opportunismo economico, per meglio controllare i cospicui beni immobili e 
fondiari degli enti caritativi e ospedalieri.

2. Contare la povertà (1417)

Lo statuto offre, come descritto, indicazioni di massima sulla tipologia di aiuti che 
il Consorzio elargiva per venire incontro ai bisogni dei soggetti meno fortunati 
della società: «substentaciones pauperum, presidia orfanorum, remedia pupilo-
rum, curas debilium »33. Informazioni più precise circa l’attività assistenziale del 

28  Se la nomina fosse stata infirmata, si sarebbe dovuto provvedere con una nuova elezio-
ne: ivi, pp. 48-49.

29  Ivi, pp. 18-19.
30  Ivi, p. 15. Queste le qualifiche: milites, massari del comune di Mantova, familiares, cancel-

lieri, segretari e consiglieri del dominus, vicari di centri del contado, mercanti, speziali, merzadri 
(di cui due a seta), campsores, scabizatori, drappieri, orefici, pellicciai, tintori, apotecari, calzolai, 
notai, giudici, scudelarii.

31  The Italian Renaissance State.
32  Gazzini, L’associazionismo religioso laicale.
33  Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta, p. 44.
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consorzio provengono da altre fonti. Anzitutto le deliberazioni del capitolo dei 
consiglieri34 che attestano varie attività: sovvenzionamento di pellegrinaggi, di-
stribuzione di beni di prima necessità (cibo e vesti), concessione di prestiti, riscat-
to di pegni, assegnazione di doti, collocazione degli esposti presso famiglie affi-
datarie, pagamento delle parcelle dei medici che curavano i poveri. L’importanza 
di quest’ultimo impegno viene ricordata nella sintesi delle proposte finalizzate 
all’«utilitas» della «res publica» di Mantova richieste da Gianfrancesco Gonzaga 
nel 1430, in cui viene suggerito al signore di istituire una nuova figura di medico 
fisico da finanziarsi in parte dal Consorzio e in parte da enti ecclesiastici, perché 
la città non avrebbe potuto permettersi la spesa del suo salario35. 

Come gli interventi caritativi venissero pianificati è testimoniato da una fonte 
eccezionale: si tratta dell’inventario di un’erogazione elemosiniera, posteriore di 
dieci anni rispetto agli statuti consorziali, nel quale vengono elencati circa due-
mila poveri della città con dettagli intorno al loro stato familiare, economico e 
sanitario. L’11 febbraio 1417, il massaro di Santa Maria della Cornetta, Giovanni 
de Robertis, fece inventariare i beni lasciati al Consorzio dal suo precedessore, Bo-
namente Aliprandi, morto due giorni prima36. Il testatore – uomo ricco grazie al 
commercio e agli affari con la corte, coinvolto nell’amministrazione pubblica citta-
dina così come nel governo signorile, e anche autore di una Cronaca de Mantua in 
versi37 – aveva indicato come eredi delle sue grandi fortune la moglie Margherita 
de Robbiis, il nipote Grado de Griselaxis, il consanguineo Giovanni Aliprandi e il 
figlio di questi Crescimbene38; stabilì inoltre molteplici legati pii a favore di enti 
ecclesiastici e assistenziali, tra i quali il Consorzio di Santa Maria della Cornetta, 
sodalizio cui Bonamente stesso apparteneva39. Il Consorzio ricevette così un’in-

34  Conservatesi per il XV secolo: Mantova, Archivio di Stato, Archivio dell’Ospedale, bb. 
37-45, «Libri propositionum et terminationum Consorcii Sancte Marie seu Hospitali novi», 
1412-1498.

35  Mantova 1430. Pareri a Gianfrancesco Gonzaga per il governo, Andrea da Gonzaga, Sintesi, 
p. 178: «Item videtur utille prefate rei publice Mantue ut unus ydoneus phisicus conducere-
tur qui staret in civitate Mantue cum salario ydoneo exbursando sive expensis Consorcii sive 
expensis abbatiarum, episcopi et clericorum bonos et latos redditus habentium in anno, quia hec 
civitas indiget vehementer tali subsidio».

36  Nel registro vennero compilati sia l’inventario dei beni ereditati, sia la lista dei bene-
ficiati dall’elemosina: Mantova, Archivio di Stato, Archivio dell’Ospedale, b. 81: «Liber inventa-
riorum bonorum mobilium et immobilium quondam domini Bonamentis de Aliprandis» (ff. 
3-18); «Dispensatio aliquorum bonorum mobilium hereditatis quondam domini Bonamentis de 
Aliprandis dispensata tempore Iohannis de Robertis massarii consorcii domine Sancte Marie de 
Mantua ut inferius particulariter continetur» (ff. 23-42).

37  Soprannominata Aliprandina, contenente una storia della città dalle origini al 1414 (ven-
ne poi continuata da un anonimo sino al 1460). L’Aliprandina (Aliprandi, Aliprandina, o Cronica 
de Mantua) fu la prima opera di storiografia mantovana a essere scritta in volgare (Bisceglia, La 
Cronica de Mantua e le sue fonti). Sull’Aliprandi (1350-1417): Torelli, Antonio Nerli e Bonamente 
Aliprandi, in particolare per la biografia alle pp.  224-230, Lazzarini, Gerarchie sociali e spazi urbani 
a Mantova, pp.  26-27 e 101-103; Ead., La memoria della città. Da ultimo Gazzini, Quando le risorse 
private si fanno bene comune.

38  Mantova, Archivio di Stato, Registrazioni Notarili, testamento del 26 marzo 1414.
39  Rivaroli, Contributo alla storia dell’assistenza in Mantova; Navarrini - Belfanti, Il problema 



96

Rationem reddere

gente quantità di vino e frumento, conservati nei magazzini del palazzo degli 
Aliprandi sita in Borgo San Iacopo, contrada del Leone vermiglio40.

Una volta inventariati, il vino e il frumento furono distribuiti ai poveri della città, 
procedendo per quartieri (nell’ordine: Sant’Andrea, San Iacopo, San Nicola, San 
Pietro), e per contrade (venti in totale, la prima fu quella del Leopardo). I consiglieri 
della Cornetta annotarono sia il nome dei beneficiati e la composizione dei loro 
nuclei familiari, sia i quantitativi di vettovaglie loro distribuite: da uno staio a tre di 
frumento, e da una a quattro situle di vino. La quantità non sempre dipendeva dal-
la numerosità del fuoco. Né il testamento dell’Aliprandi, né il registro consorziale 
contenente sia l’inventario dei beni, sia l’elenco delle famiglie povere che li ricevet-
tero, specificano come si fosse arrivati a decidere per questo genere di erogazione: 
si può supporre che l’Aliprandi, avendo fatto parte del Consorzio come massaro, 
avesse già dato istruzioni. Era d’altronde usanza di Santa Maria della Cornetta, così 
come riportano gli stessi statuti consorziali del 1407, che il massaro, il notaio e due 
consiglieri in carica «singula quarteria, singulis mensibus (…) personaliter visitasse, 
qua visitacione fideliter et diligenter inquirant de miserabilibus et egenis ac infir-
mis personis, quibus annotatis in scriptis cum conscilio et consensu consciliariorum 
illius trimestris, quo fuerit provisio fienda earum miserie, infirmitati et indigencie 
subvenire et providere procurent secundum magis necessarios casus quarumlibet 
et iuxta ipsius Consortii facultates»41. Questa pratica è confermata anche dai verbali 
delle riunioni capitolari: in una seduta del 17 settembre 1414, per esempio, si stabili-
sce di distribuire farina e pane ai poveri della città individuati dopo l’accertamento 
periodico42. I consiglieri di Santa Maria della Cornetta avevano quindi il polso della 
povertà cittadina, dovendone aggiornare mensilmente i contorni. 

I beneficiati dall’eredità Aliprandi non vennero lasciati nell’anonimato di gene-
riche indicazioni – fanciulle in età da marito, poveri vergognosi, carcerati, vicini 
della parrocchia – ma furono descritti nella loro singola individualità e specificità 
di debolezza fisica e fragilità economica. Qualche esempio: «Iohannis Butigerius 
cum uxore et sex filliis una quorum est nubenda»; «Iohanna vidua uxor quondam 
Iacobi de Valsassina cum una fillia»; «dominus Filipinus cechus»; «Girardellus olim 
callegarius paraletichus»; «domina Flora uxor quondam Iohannis de Monte cum 
una fillia et una famula»; «domina Malgarita de Cremona cecha et infirma»; «Petrus 
de Rexonio cum uxore de Vitaliana, una fillia infirma asidrata et uno alio puero»; 
«Agnese de Parma cum uno fillio et una fillia»; «Berthus dictus Cavallus cum sex 
filliis»; «domina Malgarita in domo Filipi senex et infirma»; «Filipinus olim molina-
rius senex prope murum civitatis»; «Petrus orbus cum uxore cecha et tribus filliis»43.

della povertà nel ducato di Mantova; Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta.
40  Si trattava di un grande insieme abitativo consistente in tre sedimi contigui, dotati di 

case, pozzi e corti: Lazzarini, Gerarchie sociali e spazi urbani, p. 69.
41  Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta, p. 56.
42  Mantova, Archivio di Stato, Archivio dell’Ospedale, b. 81, «Libri propositionum et termi-

nationum Consorcii Sancte Marie seu Hospitalis novi».
43  Ivi, b. 81, «Liber inventariorum bonorum mobilium et immobilium quondam domini 

Bonamentis de Aliprandis», 23 r-v; 30r.
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In tutto si tratta di 2067 individui, pari circa a un decimo della popolazione che 
si è calcolato avesse allora Mantova44, residenti in abitazioni proprie, ma anche 
dimoranti a pensione in casa d’altri, oppure ospitati presso ricoveri pubblici (ad 
esempio presso l’ospedale della Misericordia). Uomini e donne risultano suddivi-
si in 736 fuochi45. Di questi aggregati domestici, 282 sono costituiti da persone che 
vivono sole e quindi particolarmente indifese in caso di povertà: tra queste, sono 
registrate una donna in stato interessante e un’altra prossima al parto. Destinatari 
degli aiuti sono i capifamiglia, uomini per lo più, ma non mancano le donne, in 
quel caso definite di solito dallo stato di vedovanza (ma non tutte). Delle famiglie 
si descrive la composizione: presenza dell’eventuale coniuge (nel caso di vedovi/e 
non necessariamente se ne ricorda il nome), numero di figli e figlie (di queste 
ultime si specifica se sono in età da marito). Si conferma la dimensione ridotta 
dei nuclei familiari riscontrata anche in altri centri urbani46: una media di quattro 
persone e poco più per nucleo, che scende a circa tre nel caso dei più poveri. Mag-
giore è l’indigenza, minore risulta infatti l’estensione dell’aggregato domestico47. 

Si intravvede la presenza, solitamente celata, della povertà vergognosa48, sugge-
rita dall’appellativo dominus/domina o dal riferimento a parenti di discreta posizio-
ne sociale («Malgarita asidrata, abiatica condam ser Valenzani», «domina Bertolina 
mater contistabillis ad factoriam»), così come della povertà laboriosa. Di molti as-
sistiti si dichiara infatti la professione di un mestiere. È dunque evidente che lavo-
rare non metteva al riparo dalla marginalità: ciò accadeva ad esempio se il mestiere 
non era sufficientemente remunerato o se rimaneva soggetto a entrate altalenanti, 
rivelandosi così inadeguato al mantenimento proprio o dei familiari a carico49. I 
lavori più rappresentati sono quelli relativi all’agricoltura (numerosi i braccianti 
ad esempio) e al tessile: tessitori (in certi casi si specifica se di panni di lana, di 
tovaglie, etc), garzatori, lanaioli, pettinatori, ricamatori, sarti. Questo non stupisce 
considerato che l’economia mantovana poggiava su due settori portanti: la terra e 
la manifattura laniera50. Ma non mancano fornai, fabbri, calzolai, macellai, mugnai, 
barbieri, trasportatori, conciatori di pelli, pellicciai, tintori, merciai, muratori, pesca-
tori, marinai, ortolani, calderari. Compaiono anche, sebbene in numero limitato, ex 
soldati stipendiati (provvisionati), notai, orafi, soprastanti, un servo del Consorzio 
stesso, e alcuni mestieri femminili, come quello di nutrice e di perpetua (commater). 

44  D’Arco, Studi statistici sulla popolazione di Mantova.
45  Devo questi calcoli numerici alla minuziosa ricostruzione di Lazzarini, Gerarchie sociali 

e spazi urbani, pp. 103-108.
46  Ad esempio a Firenze nel 1427, come risulta dal catasto ( Herlihy - Klapisch Zuber, I 

toscani e le loro famiglie, p. 641), e a Padova negli anni Sessanta dello stesso secolo, in un contesto 
di distribuzione caritativa simile a quello qui descritto (Bianchi, Alle origini della scuola di Santa 
Maria della Carità).

47  Simile la situazione nelle campagne di Treviso appartenenti all’ospedale di S. Maria dei 
Battuti nel XV secolo (Frank, The Lands of Saint Mary).

48  Ricci, Povertà, vergogna, superbia; Albini, Declassamento sociale e povertà vergognosa.
49  Franceschi, Salariato urbano e marginalità.
50  Figliuolo, Struttura economica e spazio commerciale di Mantova.
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Come riscontrato anche altrove51, oggetto di assistenza sono più gli artigiani, i 
lavoratori autonomi, che i salariati. Parrebbe confermarsi così, nell’erogazione della 
carità, una predilezione per figure dotate di un know how professionale che si ritene-
va prezioso tutelare anche ai fini collettivi, e dunque appartenenti a un livello sociale 
non proprio infimo. Dal momento che però la lista riporta anche molti nomi non ac-
compagnati dalla specificazione di un mestiere si potrebbe ipotizzarne, per lo meno 
nel caso di chi non viene indicato come vecchio, malato o disabile, l’appartenenza a 
quella fascia più bassa di lavoratori, priva di competenze specifiche, usa a cambiare 
mestiere, a lavorare a giornata, ad alternare disoccupazione con vagabondaggio e 
questua, un insieme che oggettivamente era difficile connotare in qualche modo. 
Comunque sia, nella fonte mantovana piccoli artigiani e salariati risultano distribuiti 
sull’intero territorio cittadino, ma con una particolare concentrazione in borgo San 
Iacopo dove pure esistevano, come già riscontrato trattando di Bonamente Alipran-
di, aree insediative abitate da famiglie di un certo livello. Tra l’altro questo è il quar-
tiere dove risiede il più alto numero di destinatari della distribuzione alimentare, 
per la maggior parte famiglie costituite da una coppia di coniugi e dai loro figli.

Dei singoli poveri si specificano i fattori che ne hanno motivato l’inserimento 
nella lista degli assistiti: la vecchiaia (tramite gli aggettivi senex o antiquus, per di-
stinguere la terza e la quarta età)52, le disabilità fisiche (i termini usati sono in que-
sto caso: cechus/a, orbus/a, paralitichus/a, zopus/a, infirmus/a, asideratus/a, qui vadit 
cum ferlas, ovvero con le stampelle), i disturbi neurologici (una giovane epilettica, 
infirma de morbo caduco) e mentali (fatuus/a, stultus/a). Molte le donne anziane e 
malate che vivono sole, spesso perché vedove (ma non necessariamente); altre che 
invece convivono con altre compagne nella medesima condizione («domina Savia 
vidua senes cum una sotia sene»). I nuclei familiari più ricorrenti sono quelli che 
vedono un uomo con moglie e più figli (una media sui due/quattro, con un picco 
di sette) e quelli di vedove con o senza figliolanza. Rare, ma comunque presenti, le 
famiglie allargate comprensive di parenti: fratelli, genitori, suoceri, nipoti, generi/
nuore. Non era la regola. I nuclei allargati si costituivano infatti per necessità con-
tingenti: fratelli adulti che condividono la casa insieme ai rispettivi figlioli, cugini 
tra loro; figlie vedove che tornano a casa. Compaiono anche case religiose, compo-
ste da monache, frati, suore (il monastero benedettino femminile di San Giovanni, 
il convento maschile di San Francesco, il convento femminile francescano di Santa 
Paola); un eremita a Santa Caterina. Sono numerosi i cognomi che riportano il ti-
tolo di una località (da Milano, da Bergamo, dalla Valsassina, da Cremona, Parma, 
Piacenza, Ferrara, Ravenna, Verona, Vicenza, Padova, Venezia, Firenze…) e che 
farebbero pensare alla povertà dell’immigrato. È infatti probabile che si trattasse 
di quei lavoratori salariati e artigiani attratti in precedenza a Mantova per il suo 
ruolo di centro dei traffici padani e poi rimasti senza fonti di introito quando le 
condizioni economiche della città andarono peggiorando53.

51  Franceschi, Salariato urbano e marginalità.
52  Un’interessante casistica di terminologia gerontologica si trova oggi in Neumann, 

«Propter eius senium ac debilitatem».
53  Figliuolo, Struttura economica e spazio commerciale di Mantova.
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3. Riformare l’assistenza (1449-1485)

Che un istituto assistenziale si facesse mediatore fra bisogni essenziali della popo-
lazione e governo municipale della povertà non era al tempo un unicum, anzi in-
serisce il caso mantovano qui preso in esame in un contesto più generale nel quale 
lasciare i propri beni a ospedali e consorzi elemosinieri significava mettere in atto 
una protezione sociale rivolta a una comunità intera con il beneplacito, se non il di-
retto incoraggiamento, dei poteri pubblici54. La storia che vide coinvolti Bonamen-
te Aliprandi, il Consorzio di Santa Maria della Cornetta e la popolazione bisognosa 
di Mantova va dunque oltre la relazione del ricco con il povero e si inserisce piut-
tosto all’interno di una dialettica politica, economica e sociale tra potere signorile, 
istituzioni municipali e cittadinanza, intesa quest’ultima come insieme di persone 
che potevano trovarsi nel ruolo di offerente o richiedente aiuto. È interessante ad 
esempio il confronto con la carità personale elargita nel corso della prima metà del 
secolo da Paola Agnese Malatesta, dopo il suo matrimonio con Gianfrancesco nel 
1409 e prima della sua morte avvenuta nel 1453, per comprendere quanto iniziati-
va pubblica e privata si intrecciassero e reciprocamente influenzassero55.

Molto cambiò tuttavia a metà secolo quando le vicende di questo consorzio ele-
mosiniero mantovano andarono a inserirsi in quel trend riformatore che, fra Tre e 
Quattrocento, condusse in numerose città europee a un processo di razionalizza-
zione delle risorse caritative e degli interventi ospedalieri di tradizione medieva-
le56. A Mantova la riforma si concretizzò con la soppressione delle istituzioni assi-
stenziali preesistenti e la fondazione di un nuovo ospedale ‘grande’57.  La riforma 
fu avviata dal marchese Lodovico, succeduto al padre Gianfrancesco nel 1444, che 
inoltrò a papa Niccolò V richiesta per ottenere l’autorizzazione a fondare un «Ho-
spitale Magnum sub titolo Santae Mariae de la Cornetta, sive Consortium nun-
cupatum, pro utilitate pauperum et infirmorum», che incorporasse gli ospedali 
della città e della diocesi di Mantova. La bolla arrivò nel marzo 144958. «L’ano 1450 
– scrive lo Schivegnoglia – fu principiato un hospedale de San Lonardo in Mantoa, 
el qual fo dito ch’el sarà uno di bely hospedaly de Talia». Per finanziarlo «subito 
fo comenzato a desfare li altri hospitaly, zoe a vendere le soy bene e serare li ussi: 

54  Piccinni, Siena, il grano di Maremma e quello dell’Ospedale, p. 233. Per uno sguardo sulla 
realtà lombarda: Albini, Carità e governo delle povertà (secoli XII-XV).

55  Di questa attività, svolta quasi quotidianamente a favore dei poveri della città, è ri-
masta abbondante traccia nei personali registri contabili della marchesa, come documentato 
in Mantovani, Per la storia della pietà e della beneficenza in Mantova nel ‘400, capp. III-IV. Chi di 
recente si è occupato di questi registri (Lazzarini, I conti di Paola) non ne ha però tenuto conto 
nel tracciare il profilo del ruolo pubblico della potente moglie del Gonzaga.

56  Con differenze nei rapporti di potere fra luogo e luogo: Albini, Sugli ospedali in area 
padana nel ‘400; Bianchi - Słoń, Le riforme ospedaliere del Quattrocento in Italia e nell’Europa centrale; 
Frank, Riforme ospedaliere e canonistica nel tardo medioevo.

57  La storia del nuovo ospedale grande e quella degli altri enti ospedalieri preesistenti è 
attestata dalla ricca documentazione conservata presso l’Archivio di Stato di Mantova: sulla 
formazione e consistenza di questo archivio si veda Torelli,  L’Archivio Gonzaga di Mantova.

58  Mantova, Archivio di Stato, Archivio Gonzaga, b. 3358, copia della bolla, 1449 pridie Idus 
Martii, Nicolai Papae V.
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el primo fu quelo de Santa Lucia»59. Dal processo di soppressione e concentrazio-
ne rimase escluso solo l’ospedale di Sant’Antonio. Non sono chiare le ragioni del 
mantenimento in attività di questo unico ente: forse, ciò dipese dalle circostanze 
della sua fondazione (o rifondazione) trecentesca per volontà di Guido Gonzaga, 
secondo esponente della sua dinastia a governare Mantova come signore60, con la 
collaborazione dell’università dei mercanti, che ne avevano affidato la gestione ai 
frati di sant’Antonio di Vienne61; la dipendenza da un ordine religioso specializza-
to nell’assistenza dovette ostacolare ulteriormente la soppressione dell’ospedale.

L’edificazione del nuovo ospedale grande si inserì nel riassetto urbanistico e ar-
chitettonico del centro medievale voluto dai marchesi Gianfrancesco e Ludovico 
Gonzaga, che cambiò i connotati della città andando a rispecchiare la centralità e 
la potenza della dinastia62. Come sede per il nuovo ospedale venne individuata 
un’area distante dall’edificio che per secoli aveva ospitato il Consorzio di Santa 
Maria della Cornetta: prossima alle mura nel quartiere di San Leonardo, la nuova 
collocazione aveva il pregio di essere facilmente accessibile dai cittadini e dagli 
abitanti del contado per via d’acqua e di terra. I lavori, come scritto, iniziarono nel 
1450: non è chiaro se sotto la direzione di  Antonio Manetti, allievo del Brunelle-
schi, oppure di  Luca Fancelli, architetto più noto e quotato, discepolo di  Leon 
Battista Alberti  che pure era stato al servizio dei Gonzaga63. Di chiunque sia stato 
il progetto64, il disegno si ispirò al modello architettonico cruciforme adottato da 
molti nuovi ospedali lombardi del tempo sull’esempio di quello di Brescia65: nel 
caso di Mantova si trattò di una struttura a doppia croce greca, con un cortile in-
termedio, per ospitare da un lato gli uomini e dall’altro le donne, un modello che 
sarebbe stato consacrato nel filaretiano Ospedale Maggiore di Milano66. 

Inizialmente tra il Consorzio e il nuovo ospedale vi fu dunque continuità: il 
Consorzio in pratica allargava le sue competenze, non limitandosi più a erogare 
elemosine, per adattarsi al cambiamento dei tempi. Al suo patrimonio si aggiunse 
quello degli ospedali preesistenti: Santa Lucia, San Tommaso, Santa Maria mag-
giore di porto, San Barnaba e Santa Maddalena67. Questi primi passi, apparente-
mente favorevoli al riconoscimento di una superiorità dell’antico Consorzio di 
Santa Maria della Cornetta, non devono però ingannare. Il destino dell’ente cari-

59  Schivenoglia, Cronaca di Mantova, p. 15.
60  Lazzarini, Guido Gonzaga.
61  Castelli, Dal Consortium Divae S. Mariae della Coroneta, pp. 130-131.
62  Storia di Mantova, 1,  L’eredità gonzaghesca; Furlotti - Rebecchini, Il Rinascimento a 

Mantova.
63  Algeri - Ferrari, Quadri, libri e carte dell’ospedale di Mantova.
64  Questo, come altri aspetti della nascita dell’ospedale di San Leonardo, meriterebbe ulte-

riori approfondimenti grazie a uno studio sistematico della ricca documentazione conservatasi 
a Mantova.

65  La prima città in Lombardia a sperimentare riforma amministrativa e edilizia: Bianchi - 
Słoń, Le riforme ospedaliere del Quattrocento in Italia e nell’Europa centrale, p. 23. Su Brescia vedi ora 
Pagnoni, Per il buon governo e per la salvezza dell’anima.

66  Castelli, Dal Consortium Divae S. Mariae della Coroneta, p. 132; Carpeggiani, Mantova 
profilo di una città, p. 42; Carteggio di Luca Fancelli con Ludovico, Federico e Francesco Gonzaga. 

67  Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta, p. 20.
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tativo era segnato. Nel 1485, come dimostra anche l’interruzione delle registrazio-
ni deliberative del Consorzio, il nuovo capitolo direttivo dell’ospedale maggiore 
escluse i consiglieri di Santa Maria della Cornetta. Per comprendere come si arrivò 
a ciò, è utile ripercorre alcuni passaggi della riforma assistenziale quattrocentesca.

La costruzione dell’edificio destinato a ospitare il nuovo ospedale grande si 
protrasse per più di vent’anni, complici anche dissidi tra poteri laici, autorità ec-
clesiastiche e cittadinanza. La bolla pontificia del 1449 aveva infatti subordinato 
l’approvazione della riforma all’affidamento della nuova gestione centralizzata 
dell’assistenza a un rettore coadiuvato da quattordici deputati, scelti fra i cittadini 
di Mantova dal marchese e da numerosi ecclesiastici (il vescovo, gli abati di San 
Benedetto e di Sant’ Andrea, l’arcidiacono, l’ arciprete e il preposto di San Pietro, il 
priore di San Domenico, il guardiano di San Francesco e il priore della Certosa). Il 
marchese preferì però smarcarsi dagli altri due soggetti coinvolti nella riforma as-
sistenziale, la Chiesa e la cittadinanza, per riunire nelle sue mani il pieno controllo 
del nuovo ospedale grande. Iniziò così un contrasto in merito agli equilibri della 
nuova gestione ospedaliera che si compose solo nel 1471, grazie anche a un inter-
vento di papa Sisto V: il Consorzio venne soppresso e il suo patrimonio confluì in 
quello del nuovo ospedale, che venne intitolato a san Leonardo68. Il mutamento di 
intitolazione del nuovo ente testimoniava l’esautorazione del Consorzio di Santa 
Maria della Cornetta dal controllo dell’ospedale cui pure aveva traslato beni e 
competenze. La memoria del consorzio, che tanto aveva contribuito in uomini e 
mezzi alla nuova realtà assistenziale, venne affidata soltanto alla chiesa dell’ospe-
dale (1485) che continuò a portarne il nome69. 

L’effetto che queste manovre produssero sulla cittadinanza si legge nella Cro-
naca di Andrea Schivenoglia laddove, dopo avere ricordato le antiche origini del 
luogo pio chiamato ‘el Consorcio’ e il fatto che fosse «recto per li citadiny» viene 
fatto notare che «quando el sior mes. lo marchexo volse agrandire lo hospedalo se 
fe retrare ogni choxa soto quelo hospedalo, de che molto li citadiny se turbano»70. 
La lettura negativa di questa operazione lasciataci dallo Schivenoglia rifletteva 
sicuramente gli umori della cittadinanza, offesa dalla trasformazione istituziona-
le di un ente che era percepito come un vero e proprio simbolo civico. Nel 1472 
l’ospedale divenne operativo cominciando a ospitare i primi degenti, poveri, ma-
lati e pellegrini71: a partire da quell’anno infatti, nelle deliberazioni capitolari, alla 
denominazione del Consorzio cominciò ad aggiungersi la specifica seu hospitali72. 
Nuovo rettore fu nominato Maltosello, figlio naturale del signore di Pesaro Gale-
azzo Malatesta, zio materno di Ludovico Gonzaga; una figlia del marchese, Ceci-
lia, già terziaria francescana, venne invece posta a capo del reparto femminile73. 

68  Castelli, Dal Consortium Divae S. Mariae della Coroneta; Roccabianca, Vita quotidiana 
all’Ospedal grande di Mantova.

69  Castelli, Dal Consortium Divae S. Mariae della Coroneta.
70  D’Arco, Cronaca di Mantova di Andrea Schivenoglia, p. 52. 
71  Ivi: «Lo hospedalo grande de Mantoa chomenzoe a lozare de’ poverii de lo mexo de marzo».
72  Lo statuto del Consorzio di Santa Maria della Cornetta, p. 21.
73  Castelli, Dal Consortium Divae S. Mariae della Coroneta, p. 133.
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4. Una variante in signo domini 

Fino alla metà del XV secolo fu dunque forte la sinergia tra i cittadini (poi sudditi) 
e il governo dello stato che fu monocittadino e quindi molto concentrato sulle 
vicende di Mantova e del suo territorio. Come scrisse nel 1430 il notaio Giovan-
ni Rozzi, uno dei cittadini mantovani consultati da Gianfrancesco Gonzaga per 
ricevere suggerimenti in merito al miglioramento della vita cittadina e alla pro-
sperità della signoria, il «Consortium» era fatto per servire «ad piam causam (…) 
et ad publicum bonum»74. Una fondazione dunque a scopi pii, essendo la carità 
un principio essenzialmente religioso, ma anche destinata a provvedere al bene 
pubblico. Il riferimento al bene ‘pubblico’ e non ‘comune’ non è casuale75. Chi 
parla non lo fa in astratto, ma pensa a soluzioni adatte «ad patrie augumentum» 
che avrebbero dovuto essere messe in pratica dal principe. Questi interventi per-
misero ai signori, poi marchesi, di Mantova di manovrare le attività assistenziali 
della città e del dominio. 

L’evoluzione quattrocentesca del Consorzio di Santa Maria della Cornetta ri-
flette dunque una duplice tensione: da un lato, la necessità di rispondere ai bi-
sogni sociali di una comunità sempre più articolata; dall’altro, la spinta verso 
la centralizzazione del controllo da parte della signoria. Questo processo, se da 
un lato garantì un’amministrazione più organizzata e strutturata dell’assistenza, 
dall’altro comportò l’esclusione progressiva delle rappresentanze cittadine dalla 
gestione dei luoghi pii. La memoria del Consorzio, relegata alla chiesa dell’Ospe-
dale Maggiore, testimonia il peso storico e simbolico di un’istituzione che, per 
secoli, aveva incarnato i valori di solidarietà e partecipazione civica. Tuttavia, le 
trasformazioni culminate nella creazione del nuovo sistema ospedaliero segnano 
un momento cruciale nella costruzione del dominio gonzaghesco, mettendo in 
luce il complesso intreccio tra innovazione amministrativa, tradizione comunita-
ria e consolidamento del potere signorile.

La razionalizzazione dell’assistenza a Mantova avvenne così nel segno del do-
minus e a discapito delle rappresentanze cittadine che pure avevano contributo 
alla sua stessa attuazione, come dimostra la precisione nel classificare e mappare 
l’indigenza nel caso della distribuzione ai poveri dell’eredità Aliprandi. Le tra-
sformazioni culminate con la fondazione dell’Ospedale Maggiore riflettono non 
solo la volontà di razionalizzare l’assistenza, ma anche il consolidamento del po-
tere signorile sulla città e l’esclusione progressiva delle rappresentanze cittadine 
dal governo delle risorse assistenziali. Questo processo, parte di un più ampio 
movimento riformatore europeo, segnò il passaggio da un sistema basato sull’e-
lemosina diretta e gestita dal basso a un modello di assistenza istituzionalizzato 
sotto il diretto controllo delle autorità gonzaghesche.

74  Mantova 1430. Pareri a Gianfrancesco Gonzaga per il governo, Giovanni Rozzi, proposta 18, 
p. 144.

75  Mineo, Cose in comune e bene comune.
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Dal punto di vista sociale, l’evoluzione del Consorzio segnò una svolta nella 
relazione tra potere e cittadinanza. Se inizialmente le istituzioni caritative rispon-
devano a una logica di prossimità e partecipazione civica, la loro trasformazione 
in strumenti controllati dal potere signorile riflette il passaggio da un sistema di 
elemosina diretta a un modello istituzionalizzato. Questo mutamento, pur ga-
rantendo maggiore efficienza e ordine, ridusse significativamente il ruolo della 
cittadinanza nella gestione dei luoghi pii, creando una frattura tra tradizione co-
munitaria e innovazione amministrativa.

In chiave politica, il caso del Consorzio di Santa Maria della Cornetta dimostra 
come la razionalizzazione delle istituzioni assistenziali fosse parte integrante di 
una strategia più ampia di affermazione del dominio signorile. I Gonzaga utiliz-
zarono l’assistenza come strumento di legittimazione del proprio potere, presen-
tandosi come garanti del bene pubblico e promotori di riforme moderne. Tuttavia, 
questa centralizzazione generò tensioni con la cittadinanza, che percepiva la per-
dita di autonomia come un tradimento della tradizione civica.

Infine, la memoria del Consorzio, relegata alla chiesa dell’Ospedale Maggiore, 
evidenzia l’ambiguità di un processo che, pur riconoscendo il contributo dell’ente 
alla costruzione del nuovo sistema assistenziale, ne oscurò il ruolo storico e sim-
bolico. Questo caso studio, dunque, non solo permette di comprendere le dinami-
che specifiche di Mantova, ma offre una chiave di lettura per analizzare i rapporti 
tra potere, assistenza e cittadinanza in un contesto più ampio.
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A B S T R A C T

Il Consorzio di Santa Maria della Cornetta fu il principale ente assistenziale lai-
co della Mantova medievale, fondato nel XIII secolo e riorganizzato nel 1407 su 
iniziativa di Gianfrancesco Gonzaga. Con l’approvazione degli statuti, l’ente fu 
sottoposto al controllo diretto della dinastia gonzaghesca, assumendo un ruolo 
importante nella gestione della carità cittadina. Le norme puntavano a garantire 
trasparenza gestionale, assistenza ai poveri, orfani e carcerati, e un’amministra-
zione affidata a membri dell’élite locale. Nel tempo, però, il Consorzio fu progres-
sivamente assorbito nelle politiche assistenziali del potere signorile, culminate 
nella sua fusione in un nuovo ospedale. Sebbene nato per il bene pubblico, il Con-
sorzio fu gradualmente sottratto alla gestione cittadina e inserito in una strategia 
politica volta a rafforzare il dominio signorile. L’istituzionalizzazione dell’assi-
stenza garantì efficienza, ma ridusse la partecipazione civica. Questo mutamen-
to segnò una frattura tra tradizione comunitaria e innovazione amministrativa. 
La memoria del Consorzio, oggi marginale, resta simbolo di una cittadinanza un 
tempo attiva e protagonista.

The Consortium of Santa Maria della Cornetta was the principal lay charitable 
institution of medieval Mantua, founded in the 13th century and reorganized in 
1407 at the initiative of Gianfrancesco Gonzaga. With the approval of its statutes, 
the institution came under the direct control of the Gonzaga dynasty, taking on 
an important role in managing urban charity. Its regulations aimed to ensure 
administrative transparency, assistance to the poor, orphans, and prisoners, and 
an administration entrusted to members of the local elite. Over time, however, 
the Consortium was gradually absorbed into the welfare policies of the ruling 
power, culminating in its merger into a new hospital. Although originally estab-
lished for the public good, the Consortium was progressively removed from civic 
management and incorporated into a political strategy intended to strengthen 
seigneurial authority. The institutionalization of welfare brought greater efficien-
cy but reduced civic participation. This transformation marked a rupture between 
communal tradition and administrative innovation. Today, the memory of the 
Consortium—though marginal—remains a symbol of a once active and engaged 
citizenry.

K E Y W O R D S

Mantova, Assistenza, Medioevo, Gonzaga, Riforma ospedaliera, Consorzi elemo-
sinieri

Mantua, Welfare, Middle Ages, Gonzaga, Hospital reform, Charitable institutions.
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Nel tardo medioevo la molteplicità ed eterogeneità di fonti tipica dei diversi di-
ritti in cui si articolava lo ius commune, la instabile relazione tra i diversi livelli 
normativi e giurisdizionali e il proliferare di opinioni dei dottori sollevarono im-
portanti questioni di coordinamento fra le componenti dell’ordinamento e di cer-
tezza del diritto1. A più livelli fu promossa la ricerca di ordine e stabilità cercando 
di controllare le numerose normative locali e particolari e di contenere il valore 
autoritativo di fatto legale delle innumerevoli opiniones doctorum2. Se queste, in-
fatti, in molti casi convergevano nella cosiddetta opinio communis, in altrettanti 
divergevano generando controversie. 

In un ordinamento di natura prevalentemente casistico, giurisprudenziale 
come quello di diritto comune3, queste circostanze alimentarono una profonda 
incertezza del diritto. Nelle università come nelle istituzioni secolari ed eccle-
siastiche i giuristi risposero intraprendendo iniziative di razionalizzazione delle 
diverse componenti del diritto. Queste interessarono tra l’altro la precisazione, 
organizzazione e circolazione delle fonti ma anche la loro efficacia probatoria in 
ambito processuale. La rilevanza della prova documentale fu fortemente amplia-
ta rispetto alla testimonianza orale che fino ad allora era stata preponderante4. 

1  Padoa Schioppa, Storia del diritto, pp. 241-244; Cavanna, Storia del diritto moderno, pp. 
193-200.

2  Birocchi, Alla ricerca dell’ordine.
3  The creation of the Ius commune. 
4  Tarantino, La fides instrumentorum, pp. 120-122.

https://orcid.org/0000-0003-3578-9163
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La dottrina precisò i requisiti formali e sostanziali che consentivano alle varie 
tipologie di documenti di natura pubblica e privata di costituire prova piena o 
semipiena delle posizioni giuridiche che essi attestavano.

1. Razionalizzare gli strumenti di controllo: visitare per rendicontare

Nell’ordinamento della Chiesa tardo medievale, in particolare, forme di raziona-
lizzazione toccarono in maniera spiccata la dimensione amministrativa. Furono 
redatti trattati e prontuari per promuovere la riforma delle istituzioni locali va-
lorizzando il meccanismo principe di controllo della loro gestione: l’antichissimo 
procedimento della visita pastorale5. 

In Italia canonisti, vescovi e teologi tra i quali Mariano Sozzini nel 1458, France-
sco da Fiesso nel 1460, Giovanni Francesco Pavini nel 1475, Alberto Trotti nel 1476 
enfatizzarono il dovere e il diritto di ogni prelato avente dei sottoposti di svolge-
re periodicamente una inquisitio de vita et moribus subditorum in temporalibus et in 
spiritualibus6. Disciplinarono accuratamente ogni fase dell’inchiesta sul modello 
inquisitorio introdotto da Innocenzo III e avviarono un processo di normazio-
ne dei capitula di inchiesta7 redigendo elenchi sistematici di questioni sui crimini 
ed eccessi più ricorrenti ma anche delineando un modello di visitatore capace di 
formulare caso per caso domande puntuali in grado di portare alla luce la realtà 
delle specifiche situazioni oggetto di indagine8. 

Questa nuova figura di pastore è accompagnata da notai e tecnici che in primo 
luogo assistono nell’esame dei verbali redatti dal precedente visitatore, nonché 
del complesso di scritture contabili, libri rationum, registri e di ogni tipo di docu-
mentazione che dia conto della gestione spirituale e temporale sottoposta a con-
trollo9. In secondo luogo, questi esperti intervengono perché la sua inchiesta lasci 
traccia di sé con la produzione di un complesso di `scritture grigie’ che viene ora 
puntualmente previsto10.

La scrupolosa verifica della documentazione è finalizzata ad accertare anche 
l’osservanza di pene e sanzioni che siano state eventualmente comminate dal 
precedente visitatore per correggere abusi ed eccessi emersi nel corso della sua 
inchiesta.

Coloro che sono visitati sono quindi chiamati a dare conto della propria com-
plessiva condotta di governo spirituale e temporale. Il messaggio di riforma for-
mulato in questi trattati presenta la visita pastorale quale occasione per la singola 

5   Nubola, Conoscere per governare; Nubola - Turchini, Fonti ecclesiastiche; Mazzone - 
Turchini, Le visite pastorali.

6    Di Paolo, Quaero quid sit visitatio. 
7    Vuillemin, Quelques nuances de gris.
8    Napoli, Ratio scripta et lex animata.
9    Visite pastorali in diocesi, p. 23.
10  Di Paolo, La ordinaria amministrazione, pp. 262-264. Per una importante raccolta di studi 

sulle scritture grigie, v. Écritures grises, in cui è compreso anche lo studio appena citato.



113

Di Paolo, Razionalizzare per definire: la normativa amministrativa della Chiesa

istituzione visitata di riflettere su stessa, di correggersi e riformarsi, giacché è chia-
mata a reddere rationem del proprio operato11. D’altronde la visita è di fondamentale 
importanza anche per la Chiesa universale, dal momento che costituisce lo stru-
mento principe di conoscenza, cura e controllo del complesso delle realtà locali. 

L’impegno nel razionalizzare la visita, intesa quale momento di esercizio di 
autorità, da parte di chi è chiamato a governare ma anche di conoscenza e cura 
dei sottoposti, si tradusse quindi nel definire e regolare le singole fasi del proce-
dimento attraverso la produzione di formulari di domande, trattati e prontuari.

2. La normativa esterna al corpus iuris e lo strumento della stampa

Oltre ai procedimenti deputati alla conoscenza, al controllo e alla riforma delle 
istituzioni locali, furono oggetto di processi di razionalizzazione fonti rilevantissi-
me dell’ordinamento della Chiesa universale che non erano state mai codificate in 
una raccolta ufficiale né interpretate in modo organico dalla dottrina. Per questa 
ragione, intorno ad esse aleggiava molta incertezza. Quando erano prodotte in 
giudizio per attestare la titolarità di diritti e privilegi occorreva osservare specifici 
requisiti formali a dimostrazione della loro autenticità e vigenza12. Per accertare il 
corpo vigente di queste fonti si ricorse all’editoria giuridica compiendo un’opera-
zione di razionalizzazione che lascia emergere come la regolamentazione ammi-
nistrativa costituisse la normativa generale della Chiesa tardo medievale al pari 
della legislazione papale.

Una importante fonte curiale, che è stata edita in forma di praeludium alla editio 
princeps delle Extravagantes di Giovanni XXII13 stampata nel 1478, e che in questa 
forma è stata poi ripresa in tutte le edizioni del Corpus Iuris Canonici, attesta quan-
to magistrati e giureconsulti trascurassero le disposizioni contenute in norme pa-
pali emanate dopo il Liber Sextus di Bonifacio VIII giacché circolavano fuori dalle 
collezioni ufficiali14. 

11  Napoli, Ratio scripta et lex animata; Id, La visita pastoral; Id., Administrare et curare.
12  Di Paolo, Verso la modernità giuridica della Chiesa, pp. 34-36.
13  V. n. 25 per l’identificazione di questa edizione. Per un’analisi dell’editio princeps del-

le Extravagantes Iohannis XXII e delle altre edizioni incunabole v. Di Paolo, Verso la moderni-
tà giuridica della Chiesa, pp. 72-74, 162-163. Per uno studio della tradizione manoscritta delle 
Extravagantes Iohannis XXII v. Tarrant-Brown, Extravagantes Iohannis XXII. 

14  Iohannes Franciscus De Pavinis, Praeludium ad Extravagantium, col. 1: «Quintus 
Mutius versus Servium Sulpitium illo fuit usus sermone Turpe est patritio et nobili viro ius in quo 
versatur ignorare, sed longe magis in plerosque nostra aetate haec sententia retorquenda est, qui 
extravagantium sanctiones, pontificum iura enucleata, desidia aut ignavia contemnere viden-
tur, cum omnes magistratus, praesertim ecclesiastici, in dicendis sententiis, et caeteri iurisperiti, 
quibus interpretandi consulendique tribuitur facultas, responsa sua, iuxta illarum decisiones 
sint prolaturi, si ipsis extravagantibus adsint requisita, quae epistola Inno.<centii> iii ad Heliensi 
episcopum deposcit. Quare ad ipsarum lectionem iterum atque iterum hortor moneoque, ne 
cum Sulpitio iure obiurgemur, immo illum imitemur, qui post reprehensionem adeo iuri op-
eram dedit, ut inter iurisconsultos merito palmam fuerit assecutus».
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Queste decretales extravagantes avevano avuto una recezione frammentaria da 
parte della dottrina e una circolazione eterogenea in molteplici collezioni priva-
te15. Quando erano citate e prodotte in giudizio, se non recavano il sigillo delle 
bolle papali e non erano redatte da un notaio pubblico, era legittimo dubitare del-
la loro natura di decretali. La dottrina canonistica aveva perciò stabilito che una 
decretale extravagans potessi dirsi autentica quando era conservata in un archivio 
pubblico, o era compresa in una collezione di extravagantes, o era glossata da un 
celebre giurista o ripetutamente applicata. 

Il discorso della canonistica si era poi come di consueto intrecciato con quel-
lo della civilistica e aveva affrontato la questione della autenticità da un diverso 
punto di osservazione16. Una sentenza contraria a una norma di diritto è nulla ipso 
iure se la norma è compresa nel diritto comune, ma non quando consiste in una 
extravagans giacché di questa sempre si dubita: «quia de illo (iure) probabiliter 
dubitatur»17. La presunzione di conoscenza del diritto generale che giustifica la 
nullità per errore della sentenza contraria a una norma giuridica riguarda le de-
cretali comprese in un volume di diritto e in generale il diritto comune, ma «non 
de extravagantibus, quia non ligant, nisi eorum alia detur notitia». 

Ancora più nettamente si espressero i civilisti, i quali rifacendosi a Bartolo da 
Sassoferrato, osservarono che la sentenza contraria a una norma è nulla ipso iure 
se questa è compresa in un corpo di diritto o se è notoria (come quando è confor-
me al diritto comune) o ha valore probatorio in giudizio «quia tunc cessat ratio 
incertitudinis et ignorantiae»18. 

Nel Cinquecento Felino Sandei concluse che vi è sempre una probabilis dubitatio 
intorno a una decretale extravagans, in quanto «reperitur diversa litera in diversis 
extravagantibus in eadem dispositione».19 Erano considerate autentiche soltanto 
le extravagantes presentate in forma di bolla o redatte da un notaio pubblico o 
quelle valde notae, «quia in ipsis non cadit probabilis ignorantia»20.

Delle extravagantes si presumeva insomma l’ignoranza piuttosto che la cono-
scenza, alla stessa stregua di quanto accadeva con il diritto speciale o particolare 
ma non con il diritto comune; la loro vigenza era quindi un fatto da provare se le 
si voleva allegare in un processo. 

Nel 1204 papa Innocenzo III aveva sancito con la decretale Pastoralis officii di-
ligentia che un giudice poteva giudicare in base a una extravagans che, seppure 
di incerta autenticità, era conforme al diritto comune, in quanto era come pro-

15  Brown, The Extravagantes Communes; Di Paolo, Verso la modernità giuridica della Chiesa, 
pp. 61-62.

16  Per una discussione più ampia di questi aspetti, Di Paolo, Verso la modernità giuridica 
della Chiesa, pp. 36-44.

17  Antonius Da Butrio, Super secunda secundi Decretalium Commentarii, ad X.2.22.8., 
f. 62rb.

18  Iason Maynus, Commentaria in Prima Digesti Novi partem, ad D.42.1.32, f. 154v.
19  Felinus Sandeus, Commentaria in Decretalium libros quinque, ad X.2.22.8, col. 841.
20  Ivi.
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nunciarsi in base all’autorità del diritto comune e non della decretale21. Nel tar-
do medioevo, la conformità di una extravagans al diritto comune comportava che 
potesse dirsi ‘notoria’ e ciò faceva venire meno la probabilis dubitatio e il connesso 
obbligo di dimostrarne l’esistenza. 

3. Razionalizzare per autenticare: le extravagantes dal manoscritto alla stampa

La stampa incunabola fu utilizzata per accertare la legislazione papale extravagans 
e fare venire meno la probabilis ignorantia connessa alla sua esclusione dal corpus 
di diritto. Nella seconda metà del Quattrocento queste fonti giuridiche furono sot-
toposte a un processo di razionalizzazione articolato in due modalità. Vorrei dare 
solo un rapido quadro di sintesi. Secondo la catalogazione promossa dalla British 
Library (ISTC), furono stampate 38 edizioni incunabole di decretales extravagantes, 
di cui ho potuto esaminarne 26, le quali da poche unità divengono progressiva-
mente più ricche, sino ad un massimo di 37, man mano che ci si avvicina al 1500. 
Esse riflettono sequenze fisse22.

Sono tutte edizioni delle Constitutiones di Clemente V, che in molti casi sono 
precedute dal Liber Sextus di Bonifacio VIII e in pochi altri sono seguite dalle Ex-
travagantes di Giovanni XXII. 

Queste edizioni incunabole di sequenze fisse di decine di decretali poste in 
appendice alle collezioni ufficiali di diritto canonico stabilizzavano il testo nor-
mativo e realizzavano una delle condizioni di presunzione di autenticità precisate 
dalla dottrina: ovvero la ricorrenza della medesima versione di decretale insieme 
ad altre decretali. 

In particolare, a traghettare le decretales extravagantes dal mondo dei manoscritti 
a quello dell’editoria, con l’intento di sistemare e definire queste fonti, nonché per 
promuoverne la stabilizzazione e attestarne l’autenticità fu il canonista padovano 
e uditore della Rota romana Giovanni Francesco Pavini23. 

Nel 1475 egli si fece promotore e curatore di una originale collezione presso la 
tipografia romana del tedesco Georgius Lauer che costituisce una vera e propria 
opera di razionalizzazione della legislazione papale circolante fuori dalle colle-
zioni ufficiali. Egli selezionò e riunì un complesso di venti decretales extravagantes 
con le glosse del cardinale Jean Lemoine e lo pose in appendice del suo Tractatus 
de visitatione praelatorum24. Questa edizione aprì la stagione editoriale delle extra-

21  Di Paolo, Casuistique et pouvoir législatif. 
22  Per un’analisi dettagliata di queste fonti, Ead., Verso la modernità giuridica della Chiesa, 

pp. 61-68.
23  Ibidem, pp. 65-68 e pp. 72-74.
24  Iohannes Franciscus De Pavinis, Tractatus de visitatione praelatorum; Extravagantes 

communes Bonifacii VIII, Bendecti XI, Clementis V cum glossis Iohannis Monachi; Extravagantes 
communes Iohannis XXII cum glossis Guilelmi de Monte Lauduno, Romae, Georgius Lauer, 
1475 (corrispondente a GW M30448; IGI 7380; ISTC ip00246000). L’esemplare, conservato presso 
München, Bayerische Staatsbibliothek, è consultabile a questo link: https://digitale-sammlungen.
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vagantes e tuttavia non conobbe alcuna ristampa nel Quattrocento, rimanendo un 
modello isolato di circolazione. Caratteri, infatti, del tutto opposti ebbe la succes-
siva produzione a stampa di decretales extravagantes: questi testi normativi furo-
no collocati sempre al seguito delle collezioni di diritto canonico, alla stregua di 
quanto era avvenuto nei manoscritti, dai quali però si discostarono per la costante 
esclusione delle glosse.

L’editio princeps della originale collezione di extravagantes cum glossis curata da 
Pavini nel 1475 non fu ristampata nel Quattrocento, ma costituì la fonte principa-
le da cui attinse l’editore del Corpus Iuris Canonici, Jean Chappuis, per comporre 
la ampia collezione delle Decretales Extravagantes Communes (comprensiva di 74 
decretali).

Il canonista Pavini curò anche la editio princeps della collezione delle Extrava-
gantes di Giovanni XXII, glossate da Jesselinus de Cassanis, che fu stampata nel 
1478 presso la tipografia romana di Johannes Bulle. Questa editio princeps costituì 
un’altra fonte di Jean Chappuis, il quale la riprese con il praeludium e le apostillae e 
la fece entrare stabilmente dentro il Corpus Iuris Canonici25.

Queste due edizioni realizzarono perciò una delle condizioni di presunzione 
di autenticità delle extravagantes precisate dalla dottrina: ovvero la circolazione di 
esse insieme alla glossa di un rinomato giurista.

4. La natura normativa delle regulae cancellariae

Un’altra componente del diritto della Chiesa che fu oggetto di razionalizzazione 
furono le regole di cancelleria che i papi utilizzavano in funzione legislativa per 
disciplinare principalmente la materia dei benefici e la gestione del patrimonio 
ecclesiastico. 

Nella Curia alcuni uditori più attenti avevano accostato il valore giuridico di 
questa regolamentazione a quello delle norme generali: «regulae cancellariae sa-
piunt naturam legis»26. Questa osservazione contrastava con l’opinione diffusa 
che negava la natura legislativa delle regole in ragione della loro caducità legata 
alla fine del pontificato di chi le aveva promulgate. Ciascun papa aveva infatti 
la facoltà di creare diritto emanando nuove regole di cancelleria, modificando o 

de/en/view/bsb00063659?page=,1.
25  Iohannes Franciscus De Pavinis ( Ed.), Constitutiones Clementis V; Praeludium 

Iohannis Franciscus de Pavinis ad Extravagantium, Regularum Cancellariae et Decisionum 
Rotae notitiam; Decretales Extravagantes Iohannis XXII cum apparatu Jesselini de Cassanis 
necnon cum additionibus Iohannis Francisci de Pavinis, [Romae, Johannes Bulle, 1478]. L’editio 
princeps corrisponde a: GW 7091; IGI 3023; ISTC ic00721500.  L’esemplare dell’editio princeps 
conservato presso la Oxford Bodleian Library (Bod-Inc: C-367) è disponibile on line (https://incu-
nables.bodleian.ox.ac.uk/) insieme ad una accurata descrizione comprensiva dell’identificazio-
ne delle singole decretali. V. supra, nota 13, per i principali studi sulla circolazione manoscritta e 
a stampa delle Extravagantes Iohannis XXII.

26  Di Paolo, Verso la modernità giuridica della Chiesa, pp. 46-56.
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abrogando le precedenti. Per questo era necessario, all’inizio di ogni pontificato, 
precisare, attraverso la loro pubblicazione, quali fossero le regole di cancelleria 
vigenti. Proprio questa loro caducità connessa alla fine del pontificato aveva finito 
per offuscare agli occhi della dottrina la loro natura normativa.

Inoltre, le regulae non venivano inviate alle Università e non erano oggetto di 
insegnamento. Il lavoro quotidiano della cancelleria portava a modificarle di con-
tinuo e a trascriverle anche in aggiunta ad altre ormai superate generando incer-
tezza sulla loro vigenza. Non vi era una codificazione ufficiale delle vigenti regole 
di cancelleria27.

Nonostante tutto questo, esse contenevano diritto che aveva validità generale 
nella Chiesa, e per questo furono edite già agli inizi della stampa. La prima edizio-
ne fu stampata nel 1468/69, a Roma, dal tipografo tedesco Ulrich Han.

Questa normativa si distingueva in regole che avevano forza giuridica di costi-
tuzioni e quindi validità generale e regole che concernevano la mera redazione di 
documenti e avevano quindi efficacia solo interna28. Le prime erano dette «regulae 
de dandis» perché erano concesse a coloro che ne richiedevano copia da allegare in 
giudizio per attestare la titolarità di un beneficio o di un privilegio etc. Per avere 
efficacia fuori della Curia, queste regole dovevano essere rilasciate nel rispetto di 
formalità essenziali per la loro autenticità, al pari di quanto avveniva per le de-
cretales extravagantes. Le altre regole di cancelleria «quae non sunt de dandis» erano 
dettate per il mero uso interno della Curia: «quasi dent normam solis officialibus 
cancellariae»29.

Come hanno mostrato le ricerche di Andreas Meyer30, che sono state in parte 
proseguite da Dorett Elodie Werhahn-Piorkowski31, le centinaia di regole di can-
celleria esistenti nel Quattrocento costituivano una imponente normazione tardo-
medievale che regolava l’attività interna della Cancelleria, ma anche la complessi-
va gestione dei beni in tutte le province della cristianità.

La loro rilevanza giuridica era evidentemente universale, come dimostra la 
estesissima circolazione nei manoscritti e nelle edizioni a stampa. Solo un dato: il 
cosiddetto Liber Cancellariae è conservato, in copia, in oltre 160 mss, e a partire dal 
1469 anche in numerosi incunaboli32.

La prassi di trascrivere regole di cancelleria ormai superate all’interno di rac-
colte non ufficiali ma anche di allegare nei processi copia delle regulae attestanti la 
titolarità di benefici o privilegi doveva evocare la circolazione delle extravagantes 
e la relativa probabilis dubitatio intorno alla loro autenticità. Canonisti quali Gio-
vanni Francesco Pavini e Felino Sandei, che operavano nella Curia romana nel 

27  Meyer, L’amministrazione del patrimonio ecclesiastico, p. 233.
28  Ivi, p. 236; Di Paolo, Verso la modernità giuridica della Chiesa, pp. 46-48.
29  Iohannes Franciscus De Pavinis, Praeludium ad Extravagantium, col. 3.
30  Meyer, L’amministrazione del patrimonio ecclesiastico; Id., The Curia: The Apostolic Chancery; 

per una versione più dettagliata, Id., Die päpstliche Kanzlei im Mittelalter; Id., Regieren mit 
Urkunden; Id., Die geplante neue Edition.

31  Werhahn-Piorkowski, Die Regule Cancellarie Innozenz’ VIII.
32  Meyer, L’amministrazione del patrimonio ecclesiastico, p. 235.
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Quattrocento, assunsero presto consapevolezza delle ricadute che l’invenzione 
della stampa avrebbe prodotto sulle dottrine della vigenza e dell’autenticità di 
norme fondamentali circolanti però fuori dal corpus iuris: le decretali extravagantes 
e le regulae cancellariae. 

Le prime riflessioni intorno alle regole di cancelleria furono subito edite nel 
richiamato praeludium alla editio princeps delle Extravagantes Iohannis XXII, stam-
pato nel 1478, a Roma, dalla tipografia di Johann Bulle. Inoltre, tra il 1486 e l’87, 
le regulae furono per la prima volta anche commentate dall’avvocato concistoriale 
Alphonsus de Soto33. Nel 1540, il canonista Ludovico Gomez dedicò loro un comm-
mentario in cui ne esplicitò la natura di fonti di diritto generale recependo il pa-
trimonio di dottrina giurisprudenziale, rappresentato dalle decisiones della Rota 
Romana, che aveva enfatizzato la portata universale di una normativa pensata per 
amministrare la Chiesa in ogni angolo del mondo; e che tuttavia non entrò mai nel 
Corpus Iuris Canonici34.

5. Razionalizzare per riconoscere: la normativa amministrativa della Chiesa

Questa attenzione alle regole della cancelleria da parte di canonisti medievali 
nell’arco di pochi decenni dimostra la maturata consapevolezza della produzione 
di una originale normativa amministrativa che, però, per essere riconosciuta, do-
veva essere calata dentro le categorie interpretative del diritto comune, per speci-
ficarne la natura di diritto generale o diritto particolare della Chiesa. L’intenzione 
di razionalizzare la immensa mole di regole di cancelleria portò innanzitutto a 
precisarne la natura giuridica, ossia quella di normativa generale, a individuare 
le regole che erano vigenti tra le centinaia che, benché abrogate o derogate, conti-
nuavano ad essere trascritte nei manoscritti, nonché a stabilizzarne – autentican-
dolo - il testo in edizioni incunabole. 

In conclusione, mi sembra che l’impegno dei giuristi, tra tardo medioevo ed 
inizio età̀̀ moderna, di reddere rationem della normativa di cancelleria fotografi un 
momento di passaggio nella definizione dei nuovi equilibri dell’età moderna, il 
quale costituisce un importante contributo della normatività della Chiesa alla sto-
ria del diritto amministrativo. Con la configurazione di una regolamentazione 
amministrativa in termini di diritto generale, la Cancelleria papale sintetizza il 
ricorrente dualismo lessicale amministrazione/burocrazia35 e rappresenta per ec-
cellenza l’istituzionalizzazione generata dalla necessità di una regolarità dell’am-
ministrare.

Le decretales extravagantes e le regulae cancellariae hanno conosciuto nel Quat-
trocento una ridefinizione della propria natura giuridica, in conseguenza della 

33  Werhahn-Piorkowski, Die Regule Cancellarie Innozenz’ VIII, pp. 69-77.
34  Di Paolo, Verso la modernità giuridica della Chiesa, pp. 49-56.
35 Chastang - Cygler - Destephen - Fossier - Iogna-Prat (avec la coll. de Bruhns) - 

Marceau - Moreau - Pettinaroli, Administration/bureaucratie.
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loro applicazione, da cui è dipeso un importante processo di razionalizzazione 
compiuto ricorrendo allo strumento della stampa incunabola. 

Questa operazione di selezione e sistemazione, nonché di ampia diffusione a 
stampa consentì non solo di superare la probabilis dubitatio che aleggiava intorno 
alla autenticità delle extravagantes e delle regole di cancelleria a causa della loro 
origine casistica e della incerta circolazione ma anche di riconoscerne la effettiva 
collocazione all’interno del corpus iuris in senso lato.
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des juristes [v.], pp. 131-151.

Cecilia Nubola, Conoscere per governare. La diocesi di Trento nella visita pastorale di 
Ludovico Madruzzo (1579-1581), Bologna 1993. 



121

Di Paolo, Razionalizzare per definire: la normativa amministrativa della Chiesa

Antonio Padoa Schioppa, La storia del diritto in Europa. Dal medioevo all’età contempo-
ranea, Bologna 2007. 
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A B S T R A C T 

Nel tardo medioevo la dimensione amministrativa della Chiesa conosce diverse 
forme di razionalizzazione. Il pensiero canonistico e teologico teorizza un proces-
so di riforma delle istituzioni ecclesiastiche attraverso il rilancio della visita pasto-
rale intesa quale strumento di conoscenza e controllo delle amministrazioni locali 
nonché di correzione di ogni forma di eccesso e abuso commesso dai sottoposti. Il 
nuovo mezzo della stampa viene utilizzato per compiere un’opera di accertamen-
to, riordino e consolidamento delle fonti che costituivano la normativa generale 
della Chiesa ma che non erano state mai codificate in collezioni ufficiali: ovvero 
le decretales extravagantes e le regulae cancellariae. Questo intervento non solo confe-
risce certezza a fonti che erano di dubbia autenticità quando prodotte in giudizio 
ma riconosce anche la regolamentazione amministrativa quale componente della 
normativa generale della Chiesa.

In the late Middle Ages, the administrative dimension of the Church underwent 
various forms of rationalisation. Canonical and theological thought theorised a 
process of reform of ecclesiastical institutions by reviving pastoral visits to obtain 
knowledge and control of local administrations as well as correct all forms of ex-
cess and abuse committed by subordinates. The new tool of the press was used to 
ascertain, reorganise and consolidate the sources constituting the general regula-
tions of the Church but had previously never been codified in official collections: 
namely the decretales extravagantes and the regulae cancellariae. This intervention 
not only gave certainty to sources that were of doubtful authenticity when pre-
sented in court but also recognised administrative regulations as a component of 
general Church law.

K E Y W O R D S

Visita pastorale; fonti autentiche; legislazione papale; decretali; regole di cancel-
leria. 

Pastoral visit; authenticity of sources; papal legislation; decretals; chancery rules.
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1. Introduzione

Durante il basso medioevo, nonostante pandemie, guerre e carestie, la pianura 
padana vantava una delle più alte densità demografiche in Europa. L’alta con-
centrazione di abitanti era un fattore che intratteneva un rapporto diretto con 
una società e una economia complesse e diversificate, con istituzioni politiche 
e organizzazioni amministrative articolate, che formavano tutte insieme, entro 
un ambiente in continua trasformazione grazie all’intervento umano, un siste-
ma interconnesso delicato e instabile, che doveva essere alimentato da un flusso 
continuo di beni e servizi. La massa di denaro circolante sotto forma di piccoli 
dischi di metallo nobile, oro e argento, fu lungo l’intero tardo medioevo del tutto 

*1  L’articolo è frutto del lavoro e della riflessione comune dei due autori. Nello specifico i 
paragrafi 1 e 2 sono dovuti a Luciano Maffi, il 3 e il 4 ad Antonio Olivieri; il paragrafo conclusivo 
è dovuto a entrambi gli autori. Nel corso del contributo si impiegheranno le seguenti abbrevia-
zioni: l., s., per lire e soldi. 

Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. © dell’Autore.
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insufficiente a sostenere l’economia. Gli scambi furono anzi periodicamente, nei 
tempi ordinari con andamento stagionale, afflitti da crisi che nelle fonti disponibi-
li vengono dette ‘carestie di moneta’1. A questa scarsità, a queste crisi periodiche 
si riusciva in buona misura a far fronte grazie al ricorso al credito, consistente in 
un rapporto di fiducia tra due soggetti che si strutturava, allora come oggi, in una 
prestazione attuale di denaro o altra merce (per esempio granaglie, vino, legna-
me) in cambio della promessa di una prestazione futura, con le sue componenti 
costitutive di tempo rischio interesse. È ben comprensibile che gli storici, a partire 
dalla ‘scoperta’ del credito medievale avvenuta tra la fine dell’Ottocento e i primi 
del Novecento, in particolare del credito per la produzione2, si siano intensamente 
occupati di questo tema. Chi si avventura in questo lussureggiante campo di studi, 
chi si accosta al ricchissimo panorama di fonti relativo al credito3, acquisisce una 
nozione immediata del rilievo che ha, per lo studio dei più evoluti sistemi sociali 
ed economici del tardo medioevo, la comprensione delle strutture che assunse il 
credito in tutte le sue taglie, dai grandi finanziamenti dei mercanti-banchieri alle 
monarchie dell’Europa del nord, al piccolo credito alla produzione e al consumo 
che coinvolgeva i ceti artigiani e contadini delle città e delle campagne dell’Italia 
padana, per restare ad essa. Il credito infatti penetrava nelle pieghe più riposte del 
tessuto sociale e si muoveva in tutte le direzioni: dal mercante e dal proprietario 
fondiario verso, per esempio, l’artigiano o il dipendente di un’azienda agraria, ma 
anche dall’artigiano intraprendente, e impegnato a far fruttare i suoi guadagni e 
le sue aderenze, impiegando denaro suo o anche fungendo da mediatore, verso 
prestigiosi enti ecclesiastici, oppure ancora dal servitore o la servitrice di casa al 
padrone, come attestano certi testamenti, in cui vediamo il padrone disporre in 
articulo mortis pagamenti arretrati per il suo personale domestico4.

Visto lo scenario che si è ora delineato è ben intuibile il rilievo che hanno tutti i 
tentativi di comprendere le strutture del credito e del microcredito che contribui-
vano a sostenere il continuo rinnovamento del tessuto sociale ed economico dell’a-
rea geografica sopra indicata, dato che è di essa che qui ci occupiamo. L’accesso al 
credito, per la maggior parte della popolazione del tardo medioevo e dell’antico 
regime, per gli uomini e le donne dell’età preindustriale, non passava attraverso 
canali istituzionali, ma si basava su strumenti informali fondati sulla fiducia e sulle 
relazioni sociali5. Fiducia e reputazione erano i due pilastri fondamentali che so-
stenevano l’edificio del credito, un edificio cui tutti desideravano essere ammessi, 
i creditori, certo, ma in misura non inferiore anche i debitori. L’essere debitori, per 
parafrasare l’introduzione a una recente raccolta di scritti sui debiti nella prima 

1  V. per esempio Le Goff, Le Moyen Âge et l’argent; sugli aspetti speculativi legati alla scar-
sezza e abbondanza di moneta sulle piazze commerciali, in un saggio basato soprattutto sui 
manuali di mercatura, Mueller, «Chome l’uciello di passagio», pp. 151-171.

2  Postan, Credit in medieval trade.
3  V., per una ricca antologia di fonti tardomedievali italiane sul credito, Palermo, La banca 

e il credito.
4    Kühn, Masters as Debtors of Their Servants.
5  V. in proposito Béaur, Foncier et crédit dans les sociétés préindustrielles.
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età moderna, era una condizione invidiabile. Può sembrare paradossale, ma chi 
ha una qualche dimestichezza con le fonti tardomedievali e protomoderne sa bene 
che «to have debt is to have (or to have had) credit, and credit in turn makes life 
in the city (…) possible»6. In città, quindi, dove il fervere delle attività economiche 
e dei rapporti sociali rendeva il credito ubiquo, ma anche nelle campagne, dove 
certi superstiti registri contabili di aziende agrarie attestano, per esempio, come 
i rapporti tra il grande proprietario e i titolari delle concessioni agrarie fossero 
caratterizzati da una continua sussistenza di pendenze debitorie: era la famiglia 
contadina a restare debitrice di quote di canoni non saldati o di residui di prestiti 
in sementi o denaro non restituiti, ma anche, meno spesso, il proprietario fondiario 
che, al momento del rendiconto annuale segnava sul suo registro un dover dare al 
contadino, per un eccesso di giornate di lavoro svolte nella porzione a conduzione 
diretta dell’azienda padronale o altro, da saldare in favore del dipendente sul con-
to dell’anno successivo7. Va aggiunto che la concessione del credito si basava, come 
sembra di poter dire, più che sulla valutazione economica della solvibilità, sulla 
reputazione personale e sulla buona fama dell’aspirante, per così dire, debitrice 
o debitore, sulla base quindi di considerazioni fortemente influenzate da valori 
religiosi e socio-culturali8. Parallelamente, studi recenti hanno sottolineato come il 
debito fosse non solo uno strumento economico, ma anche una componente essen-
ziale delle relazioni sociali. Attraverso l’analisi di fonti letterarie e narrative, è stato 
dimostrato come il debito connettesse individui e famiglie, creando reti di obblighi 
e solidarietà all’interno delle comunità9.

La penisola italiana, come è noto, è stata al centro di numerose innovazioni cre-
ditizie durante il basso medioevo, in particolare nei centri urbani. I grandi uomini 
d’affari italiani hanno svolto un ruolo cruciale nel delineare la versatile figura del 
mercante-banchiere, di un operatore economico al di qua ancora delle specializ-
zazioni che si definiranno soltanto nell’età moderna, fautore tuttavia di orienta-
menti economici e innovazioni tecniche che vanno poste senza dubbio all’origine 
della banca moderna. Tali innovazioni, che includevano norme, strumenti e tec-
niche per soddisfare sia la domanda di credito sia le esigenze dell’offerta, hanno 
influenzato profondamente le pratiche finanziarie ancora oggi in uso. Questi uo-
mini d’affari dominarono le attività creditizie su scala europea, costruendo grandi 
fortune e subendo anche talvolta memorabili fallimenti, causa di terremoti finan-
ziari le cui onde d’urto si ripercossero ad ampio raggio, dando origine a dramma-
tiche crisi di liquidità e di fiducia10. Questi mercanti-banchieri gestivano capitali 

6      Kolb - Oppitz-Trotman, Introduction, pp. 1 ss.
7      Olivieri, Il volto nascosto dell’economia ospedaliera.
8    Muldrew, The economy of obligation, pp. 414-422.
9    V. ancora Early Modern Debts.
10  V. le pagine movimentate, arricchite da una lucida diagnosi di cause ed effetti, in cui 

Giovanni Villani narra il fallimento delle compagnie fiorentine dei Bardi e dei Peruzzi: Villani, 
Nuova cronica, pp. 181-183, 424-426; anche in Palermo, La banca e il credito, pp. 170-177.
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ingenti, utilizzavano strumenti raffinati, come cambiali e depositi, interagivano 
con le autorità politiche dei paesi stranieri per superare le barriere fiscali11.

Qui, tuttavia, come emerge già in modo implicito da quanto sinora si è det-
to, più che le correnti della finanza internazionale, interessano le reti locali del 
credito, che svolgevano, pur su scala ridotta, un ruolo non meno rilevante. Tutta 
una recente linea di ricerca sul credito in età moderna ha posto in rilievo come, 
in alcune aree italiane, consistenti capitali venissero mobilitati attraverso canali 
alternativi a quelli promossi dai mercanti-banchieri, canali in cui il credito flui- 
va a livello locale grazie soprattutto alla mediazione dei notai, che svolgevano 
un ruolo cruciale nel mercato creditizio, imponendo costi di transazione non tra-
scurabili (l’onorario del notaio, innanzi tutto) ma mettendo a disposizione del 
creditore documenti autentici delle obbligazioni creditizie, sulla base dei quali i 
tribunali emanavano senza ambagi sentenze di messa in soluto dei beni dei debi-
tori insolventi12. In quest’ambito occorre tenere bene presente il ruolo che, accanto 
agli attori laici, ebbero enti con finalità caritative, come ospedali e confraternite. 
Questi ultimi svolgevano funzioni di tutto rilievo nel sistema creditizio, sia in 
ambito cittadino sia nelle aree rurali, garantendo la sussistenza delle comunità e 
contribuendo a preservare la coesione sociale13. 

Le ricerche sulla diffusione, la morfologia e le dinamiche del credito nell’Italia 
del tardo medioevo si fondano in larga misura sulle fonti notarili. Esse in realtà 
si rivelano essenziali non solo per il contesto italiano ma anche per l’intera Eu-
ropa meridionale occidentale. Monique Zerner, nella sua densa introduzione al 
volume Notaires et crédit dans l’Occident Méditerranéen médiéval (2004), osservava, 

11  Felloni, Dall’Italia all’Europa: il primato della finanza italiana. La letteratura su questo tema 
è molto vasta e concorde nell’attribuire un ruolo preminente agli operatori italiani. Omettendo 
la citazione dei classici lavori di Fernand Braudel, Jacques Le Goff, Carlo M. Cipolla, Jacques 
Heers, Roberto S. Lopez e Raymond De Roover, ci limiteremo qui a una menzione di alcuni 
dei più recenti, come Abulafia, The impact of Italian banking; Taviani, Companies, Commerce and 
Credit; Hunt - Murray, A history of business in medieval Europe; Epstein, Freedom and growth. Tra i 
recenti contributi italiani v. Palermo, La banca e il credito.

12  De Luca, Capitali dei privati, notai e modernizzazione economica; v. anche Hoffman - Postel-
Vinay - Rosenthal, Priceless Markets; Lorenzini, Credito e notai; Fantini, Notai e reti creditizie a 
Forlì. D’altra parte, il ruolo dei notai nella documentazione dei contratti di mutuo era già stato 
posto in rilievo per la Calabria del Settecento da Placanica, Moneta prestiti usure nel Mezzogiorno, 
pp. 19-185. Importante richiamo a tenere nel debito conto i costi di transazione che soggiacciono 
agli scambi, quindi, per i casi specifici oggetto degli studi qui citati e per quanto si dirà nelle 
pagine che seguono, i costi della mediazione notarile, nel saggio di North, Transaction Costs in 
History.

13  V. innanzi tutto, per il Trecento senese, Piccinni, Il Banco dell’ospedale di Santa Maria della 
Scala. Per l’ambito rurale di veda Maffi - Rochini, Poor relief systems in rural Italy; I sistemi del dare; 
Avallone, Alle origini del credito agrario. V. anche l’introduzione di Marina Garbellotti a L’uso del 
denaro, pp. 7-14 (e v. in quest’ultimo libro, tra gli altri, Sandri, L’attività del banco di deposito), e 
la questione delle origini dei banchi napoletani da istituti caritativi in Avallone, Public banks, 
trade and industry in southern Italy. Sui censi consegnativi o bollari percepiti da luoghi pii ed enti 
ecclesiastici in età moderna v., per il caso della Calabria Ultra del Settecento, Placanica, Moneta 
prestiti usure, pp. 189 ss.
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a proposito delle ricerche sul credito nelle società europee del tardo medioevo, 
che è possibile procedere verso tentativi di sintesi solo per i paesi in cui esisteva il 
notariato pubblico. È indispensabile, naturalmente, avere basi costituite da analisi 
sistematiche degli atti di credito, per poi procedere a un confronto tra le diverse 
regioni. Quando i registri notarili sono disponibili, è persino possibile tentare studi 
quantitativi, anche se chi ha affrontato questo arduo compito, come nel caso delle 
ricerche sulla documentazione prodotta dai notai di Arles, ha rilevato la variabilità 
dei risultati: la percentuale di documenti di credito sul totale degli atti conservati 
nei singoli registri varia, infatti, dal 27% al 56%14. Questo margine di incertezza 
non è insolito: ricerche analoghe sull’Italia settentrionale hanno evidenziato dati 
simili15. Gli studi su singole realtà urbane permettono di cogliere con chiarezza 
l’affermarsi, a partire dalla seconda metà del XII secolo, di una nuova stagione del 
prestito a interesse, che si sviluppò parallelamente all’ascesa delle élite cittadine e 
si intensificò come parte di una più ampia crescita degli scambi. Le fonti notarili 
di città come Bergamo e Treviso, tipiche del contesto comunale italiano, fino alla 
metà del Duecento si presentano nella forma prevalente di carte sciolte, conservate 
negli archivi ecclesiastici16. Successivamente, con l’introduzione dei registri notari-
li in città come Pavia, il panorama delle fonti cambiò radicalmente. I registri nota-
rili, contenenti ciascuno centinaia di rogiti, non consentono di osservare soltanto il 
rapporto numerico tra mutui e altri tipi di negozi, ma offrono una documentazione 
di maggiore completezza e varietà, meno soggetta a selezioni arbitrarie17.

Il contributo che viene qui proposto non si basa però sui protocolli notarili, ma 
su fonti, anch’esse costituite da rogiti notarili, conservate nel ricco archivio di un 
ospedale di una media città padana, Vercelli. Prende in esame tre casi trecente-
schi, la cui documentazione è giunta sino a noi grazie all’ospedale S. Andrea di 
Vercelli: il fornaio Enrico da Greggio, il nobile Martino da Robbio in rapporto con 
il comune rurale di Viverone e il prete Salerno Ferraroto.

2. Il fornaio Enrico da Greggio: le diverse possibilità del microcredito

Enrico da Greggio, per il quale si hanno attestazioni in numerosi documenti no-
tarili fra il 1316 e il 1346, fu al tempo stesso fornaio, come costantemente venne 
definito nei rogiti, e attore di rilievo nel sistema creditizio e commerciale di Ver-

14  Zerner, Introduction.
15  Menant, Notaires et crédit à Bergame; Bertoni, Investire per la famiglia; Davide, Gli operatori 

del credito; Cagnin, «Pro bono et fino amore».
16  Ivi.
17  Prescindendo dai casi eccezionali e precoci di Genova e Savona, la conservazione dei primi 

protocolli nelle città dell’Italia centro-settentrionale data dalla metà circa del XIII secolo: a Pavia 
sono conservati due registri della prima metà del secolo (1229, 1235), ma il resto del materiale, 
talvolta in stato frammentario, data dalla metà del secolo. Così anche nelle città toscane, che pre-
sentano un décalage cronologico analogo a quello pavese: v. una rassegna completa dei protocolli 
notarili italiani fino alla fine del XIII secolo in Meyer, Felix et inclitus notarius, pp. 179-222.
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celli della sua epoca. Alla produzione e vendita del pane, un alimento di primaria 
importanza per la dieta medievale, sottoposto a rigidi controlli e regolamentazio-
ni, univa l’esercizio del prestito di denaro. Lo si può definire un piccolo ma intra-
prendente uomo d’affari, dotato di solida reputazione e forti legami con l’ospeda-
le di S. Andrea di Vercelli, che era uno dei principali nodi della rete assistenziale 
ed economica locale.

Il contesto urbano in cui Enrico operava era dominato da scambi di merci e 
servizi, sostenuti da una forte interdipendenza tra gli artigiani, i commercianti e 
le istituzioni religiose. 

Sin dai primi anni della sua attività Enrico appare in rapporto con l’ospedale, 
che è l’ente alla cui solerte cura archivistica dobbiamo quanto sappiamo di lui e di 
diversi altri interessanti attori, uomini e donne, attivi nel contesto urbano e rurale 
del Vercellese tardomedievale. A partire dal 1318 Enrico era affittuario di una casa 
con forno nella parrocchia di S. Donato, di proprietà dell’ospedale, per la quale 
pagava un canone annuo di 11 lire pavesi. La sua relazione con l’ospedale non 
era solo di natura economica: la fiducia reciproca tra il fornaio e l’ente era salda, 
tanto che il secondo affidava al primo lo svolgimento di operazioni finanziarie in 
suo nome. Lo si può affermare con sicurezza, anche se i documenti notarili non 
sono mai espliciti riguardo al mandato che l’ospedale dava ad Enrico. Tale legame 
durava, come subito si vedrà, almeno dal 1316, ma si formalizzò definitivamente 
solo nel 1344, quando Enrico e sua moglie Fiorina entrarono nell’ospedale come 
conversi, dedicandosi pienamente alla vita religiosa18.

Le prime tracce dell’attività di microcredito svolta da Enrico risalgono al 1316, 
quando il fornaio concesse un mutuo di 3 lire e 12 soldi pavesi a Uberto de Cu-
mis, notaio di Vercelli, garantito da un pegno19. Questo mutuo, da restituire en-
tro le calende di marzo, mostra già la capacità di Enrico di agire come creditore, 
sfruttando un sistema di garanzie materiali per tutelare i propri interessi. L’anno 
successivo, nel 1317, Enrico e sua moglie Fiorina, vedova di un altro fornaio, affi-
darono 23 lire pavesi a Giovanni de Albertolio tramite un contratto di deposito e 
commenda20. Questa operazione coinvolgeva anche Giovannino, figlio di Fiorina, 
dimostrando come la gestione del credito fosse una questione familiare. L’im-
porto avrebbe dovuto essere restituito entro la festa di san Bartolomeo. Tre anni 
più tardi Enrico concesse un mutuo di 6 lire pavesi a due abitanti di Caresana. La 
particolarità di questa operazione risiede nella clausola, che prevedeva la resti-
tuzione del debito in cereali, pratica comune nell’economia dell’epoca21. Questo 
mutuo rifletteva da una parte una flessibilità negli scambi economici, che faceva sì 

18  Olivieri, Formule di conversione.
19  OSAV, mazzo 1830, n. 51.
20  OSAV, mazzo 1831, n. 12.
21  OSAV, mazzo 1832, n. 29 (1320 aprile 24, «in broleto comunis Vercellarum»): Bongiovanni 

de Beliono e Vercellino suo cognato dichiarano di aver ricevuto «ex causa mutui» dal fornaio 
Enrico da Greggio le sei lire e promettono di restituirgli entro la prossima festa di sant’Eusebio 
(1° agosto) «tantam sicalem pro precio quod vendetur in foro, quod sit de dicto debito librarum 
sex Papiesium plenarie satisfactum».
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che il denaro e i beni materiali fossero spesso, a determinate condizioni, intercam-
biabili. Dall’altra doveva dipendere da un coinvolgimento di Enrico nel mercato 
dei cereali, con un probabile ruolo di mediatore. Anni dopo fu infatti attivo anche 
nel prestito di semente: due carte del mese di ottobre del 1329 lo documentano 
nell’atto di concedere, in un caso, a un Facio da Milano 5 staia di segale «cau-
sa seminandi», fissando la restituzione a brevissimo termine e stabilendo in pari 
tempo che Enrico avrebbe potuto pretendere, in luogo della restituzione della 
semente, un terzo del raccolto uscente da quella semina. Era la logica implacabile 
dei prestiti dei grani da semina, che impegnavano il debitore in un rapporto di 
forte dipendenza da un mediatore. Per restare al caso in esame, quest’ultimo, il 
fornaio Enrico, operava nel mercato cerealicolo in rapporto con enti (l’ospedale 
innanzi tutto) che disponevano di un forte patrimonio fondiario gestito in parte 
in forma diretta, per il tramite di fattori alla loro dipendenza, in parte mediante 
concessioni di terre a censo22. Il prestito di due staia di segale che Enrico accordò 
pochi giorni dopo a un altro contadino era dello stesso genere del primo, benché il 
documento offra meno particolari riguardo alle condizioni per lo scioglimento del 
debito. Anche in questo caso il termine di restituzione venne fissato pochi giorni 
dopo la stipula del contratto23.

Con il tempo, Enrico non solo continuò a concedere mutui, ma divenne an-
che destinatario di depositi e commende. Una delle prime operazioni di questo 
tipo risale al 3 novembre 1326, quando un canonico del monastero di S. Andrea, 
Francesio de Alario, affidò a Enrico 17 lire pavesi. Francesio agiva non per suo 
conto, ma in nome di una articolazione caritativa del monastero, l’Elemosina, e 
in nome del suo elemosinario frate Martino24. La precisione nel ricordare la data 
in cui venne stipulata l’obbligazione è dovuta a una circostanza singolare. Enrico 
restituì la somma, come è testimoniato dai tagli di annullamento praticati sulla 
carta di deposito, come d’abitudine accadeva al momento dell’estinzione dell’ob-
bligazione. Avrebbe dovuto farlo in due rate: la prima scadeva a san Martino, vale 
a dire pochi giorni dopo, l’altra a Carnevale. La prima rata venne restituita non 
proprio alla scadenza, ma alcuni giorni dopo, il 17 novembre25. Della restituzione 
dell’altra rata non si ha alcuna esplicita notizia. Il rapporto con la canonica (nelle 
fonti notarili indicata abitualmente come monastero) tuttavia non si esaurì. Esso 
ebbe invece rilevanti sviluppi sia sul piano finanziario sia sul piano degli interessi 
immobiliari, che Enrico sviluppò nella vicinia cittadina di San Luca, il comparto 
cittadino in cui erano situate le fondazioni del cardinale Guala Bicchieri26.

Enrico godeva dunque (le carte consentono di affermarlo con tutta sicurezza), 
di una salda reputazione di affidabile operatore economico. Questa fiducia gli 
permise di gestire somme sempre più consistenti. Nel 1337, per esempio, ricevette 

22  V., per l’ospedale di S. Andrea, Olivieri, Hospitals and Hospital Workers, in particolare 
pp. 35-57.

23  I due documenti in OSAV, mazzo 1834, nn. 12 e 13.
24  OSAV, mazzo 1833, n. 22. 
25  OSAV, mazzo 1833, n. 23.
26  OSAV, mazzo 1833, n. 28 (1327 marzo 26): v. qui oltre.
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in deposito 57,5 lire pavesi da Gilio de Mortario, un cittadino di Vercelli. La re-
stituzione avvenne l’anno successivo, come testimoniato dai documenti notarili27. 
Un’altra operazione significativa si svolse nel 1340, quando Francesco della Motta 
gli affidò 60 lire pavesi, con l’accordo di restituirle entro sei mesi28.

Non si hanno  spesso basi concrete per distinguere, dal punto di vista della 
struttura del rapporto creditizio, il contratto di deposito dal contratto di mutuo. 
In ogni caso Enrico affiancava alla sua attività di depositario quella di prestatore. 
Continuò insomma a concedere mutui, spesso combinando denaro e beni mate-
riali. Nel 1327, nel giorno stesso in cui Enrico e il monastero di S. Andrea avevano 
sancito un accordo per un muro che Enrico aveva fatto costruire fra una proprietà 
sua e una del monastero, poste entrambe nella vicinia di San Luca29, il capitolo del 
monastero, affermando di trovarsi in una situazione di emergenza, prese in mu-
tuo da Enrico 25 lire. Il capitolo si impegnò a restituire il denaro su richiesta del 
creditore («quandocumque et quocienscumque voluerit») e impegnò una caldera 
di bronzo che, si noti, venne depositata in locali dell’ospedale di S. Andrea presso 
un converso dell’ospedale, frate Rolando30. Il documento precisò inoltre che l’im-
pegno della caldera non andava inteso come deroga all’obbligo che prevedeva, 
come di regola, l’ipoteca di tutti i beni della canonica a tutela del credito. Anche 
istituzioni solide e dotate di un esteso patrimonio fondiario potevano dipendere 
(almeno in apparenza) dal credito e affidarsi alla mediazione finanziaria di per-
sone come Enrico.

Per ciò che riguarda gli interessi su immobili nella città di Vercelli e su appez-
zamenti di terra coltivata nelle immediate vicinanze della città (la diponibilità di 
immobili in aree lontane dalla città non è attestata), si è visto prima che il fornaio 
disponeva di una proprietà (una casa con corte) nella vicinia di San Luca divisa 
da un muro, che lui stesso aveva fatto costruire, che la separava da una proprietà 
della canonica di S. Andrea31. Anni prima, nel 1318, Enrico aveva preso in affitto 
dall’ospedale di S. Andrea una casa con forno nella parrocchia di S. Donato in rua 
Taramascha, per la quale pagava un canone annuo di 11 lire32. Si impegnò paralle-
lamente a pagare fitti per beni agrari: è il caso di alcune pezze di terra a coltiva-

27  OSAV, mazzo 1835, n. 39: la carta di stipula del deposito, rogata dal notaio Sadino 
Freapano il 4 novembre 1337 e menzionata nella ricevuta di pagamento del debito, non è con-
servata. All’atto di ricevere il denaro Gilio aveva restituito l’«instrumentum debiti» a Enrico.

28  OSAV, mazzo 1836, n. 8.
29  OSAV, mazzo 1833, n. 27.
30  OSAV, mazzo 1833, n. 28: i canonici dichiararono che il denaro serviva loro per acqui-

stare vino, olio e altri alimenti a loro necessari, in modo da poter continuare a risiedere nel 
monastero «et Deo et beato Andree et populo famulari atque divina officia celebrare». Questa 
motivazione, espressa mediante il ricorso a un calibrato formulario, aveva senza dubbio la fun-
zione di costituire la base di legittimità canonistica indispensabile per poter contrarre il mutuo.

31  Doc. del marzo 1327, citato sopra a nota 29. Questo muro era stato costruito dopo il mese 
di gennaio 1326, quando Enrico e un suo vicino, che era probabilmente locatario della canonica, 
si erano accordati per far determinare la linea sulla quale doveva correre questo muro di separa-
zione tra le curtes dell’uno e dell’altro da un magister murorum: OSAV, mazzo 1833, n. 18.

32  OSAV, mazzo 1831, n. 25.
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zione promiscua (cereali e viti sostenute da alberi) situate in Cantarana, nei pressi 
di Vercelli33. In altri casi Enrico ottenne il diritto di riscuotere fitti su immobili in 
seguito a contenziosi giudiziari, come accadde nel 1329 con una casa situata in 
quella stessa rua Taramascha in cui, come si è visto, era situata la casa con forno che 
aveva preso in affitto dall’ospedale nel 131834.

Le attività di Enrico lo portarono a interagire con una vasta rete di persone e 
istituzioni. Tra i suoi interlocutori principali si trovano istituzioni ecclesiastiche 
(il monastero di S. Andrea fu suo partner ricorrente); cittadini di Vercelli di va-
ria estrazione sociale, in particolare artigiani e membri di famiglie aristocratiche 
(come i Borromeo e i de Lerea); contadini. L’attività creditizia di Enrico da Greggio 
dimostra come un artigiano potesse integrarsi nel sistema economico medievale, 
sviluppando una rete di relazioni basata sulla fiducia e sulla reputazione. Enrico 
non era solo un fornaio, ma un imprenditore versatile, capace di muoversi tra il 
commercio, il credito e la gestione immobiliare. La sua dimensione di artigiano e 
piccolo uomo d’affari va però inquadrata in una stretta collaborazione, i cui esatti 
profili restano difficili da definire, con l’ospedale di S. Andrea. Grazie a quest’ente 
consolidò il suo ruolo di intermediario tra istituzioni religiose e società urbana, 
divenendo una figura chiave nell’economia di un intero settore cittadino. Questo 
suo legame con un ente con profonde ramificazioni nella società e nell’economia 
locali, il legame che con questo medesimo ente avevano altri artigiani molto attivi 
nei campi del commercio e del piccolo credito35, suggerisce qualche riflessione sul 
tipo di connessione e di radicamento nella società di cui si avvalevano alcuni pic-
coli commercianti e artigiani, il loro operare in una situazione di dipendenza, pur 
difficile da chiarire nei suoi profili, da istituti religiosi, come l’ente caritativo nei 
casi qui in esame. La biografia del fornaio Enrico, ricostruita grazie ai documenti 
notarili che erano conservati nel suo archivio personale («Scripture Henrici de 
Gregio» si legge sul tergo di una delle pergamene a lui appartenute)36, offre uno 
spaccato vivido della vita economica e sociale di Vercelli nel XIV secolo, mostran-
do come le attività quotidiane di un fornaio si intrecciassero con le complesse 
dinamiche del credito, delle proprietà fondiarie e delle reti assistenziali.

33 �  V. OSAV, mazzo 1832, n. 43; mazzo 1834, nn. 16, 26, 31, 32, 33, 46, 51; mazzo 1835, nn. 
20, 24, 43, 53; mazzo 1836, nn.  9, 12, 26, 36: documenti datati dal 1331 al 1342.

34  OSAV, mazzo 1834, n. 14. Enrico vendette poco meno di due anni dopo, nell’ottobre 
1331, al vercellese dominus Pietro de Lerea: OSAV, mazzo 1834, n. 27.

35  Come Iacobo da Masino formaglarius, sul quale v. Olivieri, L’ospedale di Sant’Andrea di 
Vercelli, pp. 933-340.

36  OSAV, mazzo 1834, n. 54.
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3. Martino da Robbio: il debito della comunità di Viverone e il ruolo dell’ospedale di S. 
Andrea

Nel XIV secolo, la piccola comunità di Viverone si trovò a fronteggiare una cre-
scente crisi finanziaria che avrebbe segnato profondamente il suo destino. Questo 
contesto portò la comunità a intrecciare un rapporto complesso con Martino da 
Robbio, il cui ruolo fu decisivo nella gestione del debito collettivo. Grazie alla con-
servazione nell’archivio dell’ospedale di S. Andrea di numerose carte notarili rela-
tive a quest’affare si è in grado di osservare lo svolgersi di una vicenda articolata, 
che culminò con la cessione definitiva dei beni comunali all’ospedale37. Questo 
processo, durato quasi tre decenni, riflette dinamiche di potere e redistribuzione 
economica tipiche del medioevo italiano.

La crisi economica di Viverone si inscrive in un contesto più ampio, caratte-
rizzato da fattori economici, fiscali e politici. A partire dagli inizi del Trecento, il 
Comune di Vercelli, al quale Viverone era soggetto, aumentò significativamente 
la pressione fiscale per far fronte ai propri bisogni amministrativi e politico-mili-
tari. Le piccole comunità rurali, come quella di Viverone, furono colpite in modo 
particolarmente duro, non solo per l’entità dei tributi, ma anche per l’instabilità 
delle rese delle coltivazioni agricole. Le frequenti guerre locali, le crisi climatiche e 
l’erosione delle risorse economiche generarono un quadro in cui l’indebitamento 
divenne una necessità per molte comunità38.

In questo scenario il comune di Viverone impiegò le consuete procedure istitu-
zionali, che vedevano i consoli convocare il consiglio di credenza per deliberare la 
nomina di rappresentanti, i quali dovevano poi procedere alla stipula dei contratti 
di mutuo. Il piccolo comune aveva cominciato a rivolgersi ai prestatori, almeno 
per l’affare documentato dalle carte dell’ospedale, già prima del maggio 1311, 
quando nominò un procuratore «ad acipiendum mutuo»39. Alcuni mesi dopo un 
altro procuratore di Viverone, mentre si trovava nel broletto del comune di Ver-
celli, prese in prestito dal vercellese Federico Cocorella 214 lire di moneta pavese 
in contanti per pagare una tassa imposta dallo stesso comune di Vercelli (nove sol-
di per lira, con ogni evidenza per lira di estimo, una percentuale altissima) e per 
pagare certi creditori, promettendo di restituire il prestito entro il termine di nove 
mesi. Il giorno successivo il giudice comunale Milo Cocorella (un altro Cocorella, 
tanto per avere un’idea delle connessioni molteplici che interessavano questi affa-
ri, documentate dal ripetersi nelle carte di nomi di individui e famiglie) condannò 
il comune di Viverone, nella persona del suo procuratore, a pagare a Federico en-
tro il termine dei prossimi nove mesi le 214 lire prese in prestito il giorno prima40. 

37  Olivieri, L’ospedale di Sant’Andrea di Vercelli, pp. 926-928.
38  Rao, Signori di popolo.
39  Il primo documento del dossier di Viverone è appunto del maggio 1311 (OSAV, mazzo 

1829, n. 29).
40  Entrambi i documenti, mutuo e sentenza di condanna a restituire il denaro imprestato, 

in OSAV, mazzo 1829, n. 33 (due rogiti su una sola pergamena, rispettivamente del 1311 novem-
bre 21 e 22).
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I Cocorella continuarono a prestare denaro al comune di Viverone: già due mesi 
dopo il prestito concesso da Federico, suo fratello Francesio prestò diciassette lire 
e mezza al piccolo comune rurale in modo che quest’ultimo potesse pagare il sa-
lario del suo podestà41. La tabella 1 in appendice propone in ordine cronologico la 
serie dei mutui contratti da Viverone tra il 1311 e il 131442.

Non è possibile naturalmente avere un quadro chiaro della dinamica dell’inde-
bitamento del comune, sia perché dalle carte di cui si dispone si evince che non 
tutti i documenti relativi a questo processo di indebitamento sono giunti sino a 
noi, sia perché non è dato sapere quali siano i prestiti riferibili al semplice accu-
mulo lineare del debito e quali invece siano i prestiti contratti per finanziare il 
debito stesso. Certo è che una prima estinzione di una quota di debito mediante 
il trasferimento di proprietà immobiliari in favore di un creditore si ebbe nel di-
cembre 1314: Sucio, figlio di Bonifacio Salomoni (de Salamonis) di Vercelli, aveva 
imprestato a un procuratore del comune di Viverone 169 lire di moneta imperiale 
in fiorini d’oro, in ragione di 30 soldi imperiali e mezzo per fiorino. Il procurato-
re, insieme con alcuni uomini di Viverone, in pagamento della somma ricevuta 
trasferì a Sucio la piena proprietà di una serie di beni posti nel luogo e territorio 
di Viverone, beni debitamente elencati e definiti uno per uno, identificando la 
persona o le persone titolari del bene, poi il bene, la sua posizione nel territorio 
di Viverone, le sue coerenze, secondo uno schema, esemplificato qui in nota, che 
sarà in seguito adottato, con qualche variante, anche per altri, lunghi elenchi di 
beni che si leggono nei documenti relativi al pluridecennale affare di Viverone43.

Elenchi che si  presterebbero, se analizzati con cura, a diverse interessanti con-
siderazioni, che qui verranno lasciate da parte. Basterà porre attenzione al fatto 
che i beni del comune e degli uomini di Viverone cominciarono, dalla fine del 
1314, a entrare nelle mire di creditori e tribunali: nel febbraio 1315 un giudice del 
tribunale comunale di Vercelli dichiarò escussi i beni comunitari e personali degli 
abitanti del villaggio a beneficio di un Guglielmo da Candia taverniere di Vercel-
li44. Quest’ultimo nell’agosto di quello stesso anno prestò al comune 40 lire45. Nel 
precedente mese di luglio un Pietro da Milano aveva prestato 400 lire. La serie dei 
mutui contratti da Viverone continua, con tanta frequenza da rendere necessaria 
una nuova riduzione dei dati in tabella 2, posta nell’appendice.

41  OSAV, mazzo 1822, n. 42 («in broleto comunis Vercellarum», 1312 gennaio 15).
42  La serie non è completa: in genere il comune nomina un procuratore per prendere in pre-

stito del denaro, indicando a quanto ammonta la somma da mutuare (per esempio OSAV, mazzo 
1829, nn. 40, 45) oppure non indicandola (per esempio OSAV, mazzo 1829, nn. 29, 54). Alla nomina 
del procuratore segue il contratto di mutuo. Quindi si ha nella normalità dei casi una coppia di 
istrumenti per ogni accensione di mutuo. Talvolta però uno dei due membri della coppia manca.

43  OSAV, mazzo 1830, n. 32 (1314 dicembre 15). Trascrivo parzialmente i primi tre item 
dell’elenco: «In primis Anselmus et Iacomellus Pastores domum unam muratam et copertam, 
iacet in curte et territorio Veveroni in contrata ubi dicitur ad Pascuarium, cui coheret (…). Item 
Thebaldus Bertegnanus et Nicolaus Bertegnanus peciam una prati, que est modiorum IIIIor vel 
circa (…). Item Ubertus Pastor et Iohannes Pastor peciam unam terre culte et prati (…)».

44  OSAV, mazzo 1830, n. 36.
45  OSAV, mazzo 1830, n. 39.
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Nei mesi di luglio e dicembre 1316 nuovi guai giudiziari per Viverone: nel lu-
glio il tribunale comunale di Vercelli procedette a una nuova escussione dei beni 
comunitari (sembrerebbe solo di questi ultimi, dato che il tribunale del comune 
di Vercelli aveva convocato i consoli e il comune di Viverone) su richiesta del cre-
ditore Pietro de Mandello46; nel successivo mese di dicembre lo stesso tribunale 
dichiarò a beneficio di due creditori la contumacia e l’escussione dei beni prima di 
21 e poi, per un’altra procedura, di 29 uomini di Viverone. Tutti costoro vennero 
partitamente elencati nei documenti giudiziari, precisando che erano stati chia-
mati in giudizio in rappresentanza di sé stessi e in rappresentanza del comune di 
Viverone: nel primo caso il creditore era Pietro de Mandello, il cui nome si legge 
nella tabella 2, nel secondo era il notaio Iacobo de Scutariis, per il quale non si 
dispone di una anteriore carta di mutuo ma che il documento giudiziario precisa 
dovesse avere indietro 82 lire e 10 soldi di moneta imperiale47. 

La sequenza di mutui e di atti giudiziari non si interrompe: per il solo giorno 8 
dicembre 1316 sono conservate quattro carte di mutuo per un totale di 206 lire di 
moneta pavese (tabella 3 in appendice).

Il 1317 fu un vero e proprio anno di svolta per il processo di indebitamento 
del comune rurale: per i mesi che vanno da marzo a giugno di quell’anno sono 
conservati 21 rogiti notarili relativi a questa vicenda. In marzo un arbitro impose 
a Viverone di restituire entro un certo termine 300 lire di moneta pavese al citta-
dino vercellese Nicolò de Sonomonte, che in realtà ne pretendeva 35048. Nel mese 
successivo compare finalmente nelle carte, e subito con un ruolo da protagonista, 
l’uomo che determinò il destino dei beni degli uomini di Viverone, Martino del 
fu Aicardo da Robbio. Quest’ultimo strinse con gli uomini di Viverone un patto 
comprensivo di cautele reciproche: il comune di Viverone, nelle persone dei con-
soli e dei membri della credenza, promise di vendergli in piena proprietà tutte le 
terre che consoli, credenziari e comune avevano nel luogo e territorio di Viverone, 
situato nel distretto di Vercelli, al prezzo di 4000 lire di moneta pavese; i consoli e 
credenziari, in nome loro e in nome del comune, sarebbero stati reinvestiti di tutti 
i beni venduti per un canone annuo complessivo, da pagare alla festa di S. Miche-
le, di 300 lire pavesi e 12 botti di vino di sette staia per botte secondo la misura di 
Vercelli49; consoli e credenziari avrebbero inoltre dovuto provvedere alla redazio-
ne di una carta di confessione di mutuo in favore di Martino per 6000 lire pavesi50; 
Martino, da parte sua, avrebbe dovuto far redigere una carta di retrovendita di 

46  OSAV, mazzo 1830, n. 49.
47  OSAV, mazzo 1830, nn. 55, 60.
48  OSAV, mazzo 1831, n. 11.
49    OSAV, mazzo 1831, n. 6 rogato il 1317 aprile 16 «in Veverono, iuxta ecclesiam Sancti 

Nicolay» dal notaio vercellese Giovanni de Turrinis. Il successivo giorno 18 aprile venne rogato 
dal notaio di Viverone Becarius l’istrumento di ratifica della vendita da parte delle mogli degli 
uomini di Viverone (la stesura in mundum dell’istrumento è dovuta a Giovanni de Turrinis): 
OSAV, mazzo 1831, n. 7.

50  È il documento OSAV, mazzo 1831, n. 5 rogato il 1317 aprile 16 «in Veverono, iuxta 
ecclesiam Sancti Nicolay» dal notaio vercellese Giovanni de Turrinis.
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tutte le terre per il prezzo di 4000 lire valida per quindici anni a partire dal giorno 
della vendita; Martino avrebbe infine dovuto restituire a Viverone l’istrumento di 
mutuo di 6000 lire redatto in suo favore, debitamente annullato, ma questo sareb-
be dovuto avvenire solo dopo l’effettiva vendita dei beni immobili da parte degli 
uomini di Viverone al prezzo di 4000 lire sopra indicato e altresì solo dopo che 
gli uomini di Viverone avessero ricevuta in cambio l’investitura di cui si è detto51.

Martino da Robbio aveva operato rastrellando i crediti in capo a numerosi fi-
nanziatori del comune: nei mesi di aprile e maggio 1317 i notai a servizio di Mar-
tino provvidero alla redazione di diversi istrumenti di cessione di crediti52. La 
tabella 4 posta in appendice riassume i dati offerti da questi documenti. In genere 
la somma totale dei crediti vantati dal prestatore nei confronti della comunità è 
la stessa somma che il prestatore ottenne cedendo il credito a Martino da Robbio. 
A questa somma venne aggiunta in qualche caso una cifra per le spese sostenute 
dal prestatore. Nel caso del taverniere vercellese Guglielmo da Candia, che aveva 
mutuato in diverse soluzioni 220 lire di moneta pavese a Viverone, nella carta si 
legge che la cessione del credito a Martino avvenne al prezzo di 120 lire pavesi. Si 
tratta di un errore? Impossibile dirlo. Francesco e Ubertino Cocorella (che agivano 
anche in nome di altri due loro fratelli, Freylino e Perino) accordarono a Viverone 
prestiti per un totale di 706 lire e 18 soldi pavesi. Questo credito venne ceduto a 
Martino da Robbio per un prezzo di 706 lire, 18 soldi de sorte con l’aggiunta di 8 
lire pro expensis. Il notaio Ubertino de Bonello era a sua volta creditore di Vive-

51  OSAV, mazzo 1831, n. 18: lungo documento formato da quattro pezze di pergamena 
cucite insieme a formare un rotolo con la scrittura, naturalmente, parallela al lato corto. Il rotolo 
contiene quattro rogiti dovuti al notaio vercellese Giovanni de Turrinis. Il primo, «Vercellis, in 
ecclesia Beate Marie», mutilo in alto a causa di estese smangiature (manca quindi la data cronica, 
che deve risalire però al giorno 1317 aprile 16 o immediatamente dopo), reca l’investitura agli 
uomini di Viverone delle terre vendute a Martino da Robbio, con l’indicazione del censo annuo 
da pagare e con l’elenco completo delle terre concesse da Martino agli abitanti di Viverone, in cui 
ciascun item è aperto dal nome o dai nomi dei concessionari, cui segue la descrizione accurata 
della terra o delle terre concesse. Il secondo rogito, datato 1317 aprile 14 «ad motam domini 
Martini de Roddobio, ubi dicitur in Vinzallo», contiene la nomina di un procuratore da parte di 
Martino da Robbio, nella persona di Eusebio de Alino notaio di Vercelli, e ricapitola tutti i patti 
intercorsi tra Martino da una parte e il comune e gli uomini di Viverone dall’altra. Il terzo rogito, 
datato 1317 aprile 16 «Vercellis, in ecclesia Beate Marie», riferisce della vendita, comprensiva 
di patto di retrovendita, avvenuta quello stesso giorno da parte del procuratore del comune e 
uomini di Viverone, Mainfredo de Roncacio di Viverone, a Martino da Robbio dei beni immobili 
degli uomini di Viverone, beni e uomini elencati partitamente in una lunga lista che segue. Nel 
quarto rogito, del 1317 aprile 16 «in loco Veveroni, iuxta ecclesiam Sancti Nicolay dicti loci, ubi 
solet (…) credencia comuniter convocari», il procuratore di Martino da Robbio, dato che gli 
uomini e il comune di Viverone erano obbligati verso Martino da Robbio per un mutuo di 6000 
lire pavesi, promette ai detti uomini e comune che il detto Martino restituirà loro l’istrumento 
di mutuo di 6000 lire debitamente annullato, e che ciò avverrà dopo che gli uomini di Viverone 
avranno venduto a Martino per 4000 lire pavesi tutti i beni che hanno nel luogo e territorio di 
Viverone e dopo che saranno poi a loro volta stati investiti degli stessi beni in cambio del fitto 
annuo menzionato qui nel testo.

52  OSAV, mazzo 1831, nn. 8, 9, 10, 13.
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rone per una somma complessiva che nella carta si dice ascendere a 340 lire di 
moneta pavese (mentre le cifre iscritte nel documento danno una somma di 325 
lire). La cessione di credito in favore del solito Martino fruttò a Ubertino 340 lire 
de sorte più 100 soldi pro expensis. Iacobo de Scutaris era creditore nei confronti 
della comunità per 198 lire pavesi, somma che ottenne da Martino come prezzo 
della cessione del diritto di credito, ottenendo anche 100 soldi pro expensis. Simo-
ne Avogadro da Collobiano invece, creditore di 100 lire pavesi, cedette il credito 
a Martino in cambio della stessa identica somma, come accadde anche al notaio 
Giovanni da Santhià, che però era creditore di Viverone per 65 lire e 11 soldi. Il 
vercellese Pietro de Mandello, originario di Milano, prestò a Viverone in quattro 
diversi contratti una somma complessiva di 584 lire pavesi. Cedette il credito a 
Martino per suprascriptas pecunie quantitates, così si legge nel documento. Nicolino 
Borino di Salussola, qui stat in Cabaliacha, aveva concesso in mutuo a Viverone, in 
tre soluzioni, 90 lire, 13 lire, 30 lire e 10 soldi, cedette a Martino il credito di 90 lire, 
quello di 13 lire e del credito di 30 lire e 10 soldi soltanto 10 lire Anche in questo 
caso ottenne da Martino predictas quantitates pecunie. In un caso invece la cessione 
fu di natura diversa: Sucio figlio di Bonifacio Sonomonte di Vercelli vantava un 
credito nei confronti del comune e uomini di Viverone per un valore di 169 lire 
di moneta imperiale in fiorini d’oro. Gli uomini di Viverone avevano estinto il 
credito vendendo a Sucio, nel dicembre 1314, un complesso di beni immobili, 
debitamente elencati nella carta rogata dal notaio Giovanni de Turrinis a fine di 
aprile 1317, beni di cui gli uomini di Viverone erano stati allora investiti per un 
termine di tre anni e per un fitto annuo di 39 lire imperiali. Bonifacio e suo figlio 
Sucio vendettero a loro volta i beni a Martino da Robbio, avendone in cambio 
«predictas pecunie quantitates sortis et ficti»53.

Benché le cifre in  denaro si prestino ad essere sommate e benché la documen-
tazione relativa all’indebitamento della comunità e uomini di Viverone sembri 
mirabilmente completa, non è bene cedere alla tentazione di fare ragionamenti 
quantitativi. Fra le quasi 2500 lire di crediti che Martino acquisì e le 4000 lire che 
lo resero padrone dei beni della comunità c’è uno squilibrio troppo forte. Il qua-
dro completo sfugge, ma resta il senso complessivo di una vicenda che condusse 
a una drastica ristrutturazione degli assetti della proprietà fondiaria del territorio 
di Viverone. Le difficoltà o l’impossibilità di saldare i debiti portarono la comu-
nità a offrire garanzie sempre più consistenti sotto forma di proprietà collettive, 
avviando gli uomini del piccolo villaggio sulle rive del lago sulla strada che li 
condusse alla perdita dell’autonomia economica. 

Martino da Robbio, figlio di Aycardo, apparteneva a una famiglia nobile ben ra-
dicata nell’area lombarda: si sa, per esempio, da uno dei documenti conservati tra 
le carte dell’ospedale di S. Andrea, che disponeva di una motta in Lomellina e di 
una casa in Vercelli54. Era, in ogni caso, un rampollo della celebre stirpe dei signo-

53  OSAV, mazzo 1831, n. 13.
54  OSAV, mazzo 1831, n. 18: «Actum ad motam domini Martini de Rodobio ubi dicitur in 

Vinzallo»; le dodici botti di vino che costituivano parte del censo che avrebbero dovuto pagare 
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ri di Robbio55. Oltre a essere un proprietario terriero, si distinse come creditore, 
acquisendo un ruolo di primo piano nelle relazioni con le comunità del territorio. 
Come si è visto, la sua abilità nel consolidare crediti e negoziare accordi emerge 
chiaramente dai numerosi documenti che lo riguardano: dal consolidamento dei 
debiti comunitari nel 1317 fino alla cessione dei beni comunali nel 1345, Martino 
fu il principale referente esterno di Viverone, il padrone cui andava pagato il cen-
so annuale che gravava non in modo diretto sui singoli concessionari delle unità 
fondiarie di cui era composto il patrimonio che Martino aveva acquisito, ma sulla 
comunità solidale: di 300 lire di moneta pavese e dodici botti di vino, del vino 
«quod nascitur in ronchis», di sette staia per botte secondo la misura di Vercelli56.

Una singolare epistola indirizzata dal comune e dai consoli di Viverone a Mar-
tino da Robbio riguarda proprio la porzione di censo in vino57. Qualcosa nel corso 
del 1320 doveva essere andato storto, tanto che Martino aveva scritto al comune: 
«Noveritis», risposero da Viverone a Martino, «quod recepimus literas vestras con-
tinetur, nos credimus, de anno MCCCXX». Il contenuto di questa prima lettera non 
è noto. I consoli convenivano però con quanto Martino aveva scritto: «et esse in 
concordia essideficit nos sumus pro satisfacere a vestra pracita voluntate». Come si 
vede, ricorsero a formulazioni non proprio chiarissime, è il meno che si possa dire. 
Provvidero in ogni caso a rassicurare Martino sulla loro buona volontà: «de anno 
currenti MCCCXXI nos facimus in proximo quod eritis contentus, nos habemus 
aduc de bono vino, si poteritis mitere a loco Veveroni nos dabimus libenter, quod 
in Sancta Agata non possumus conducere, quod boves sunt mortui».

Pare insomma che a Viverone non se la passassero proprio bene, anche se, a 
parte la piccola e sgrammaticata lettera appena citata, non se ne sa di più. Bisogna 
attendere fino al 1339 per avere la riprova che la situazione economica di Vivero-
ne restava critica. Del novembre di quell’anno è il verbale di definizione di una 
controversia tra il nobile Martino da Robbio dictum de Vinzallo per fitti non pagati 
per un ammontare di circa 2000 lire. Restava inoltre in piedi, a più di vent’anni di 
distanza dalle complesse pattuizioni del 1317, la questione della retrovendita agli 
uomini di Viverone del patrimonio fondiario acquisito da Martino, al prezzo di 
4000 lire. La controversia venne decisa per via arbitrale da un frate domenicano 
del convento di S. Paolo di Vercelli, Giovanni Torrini. Quest’ultimo portava, per 
inciso, lo stesso nome del notaio che nel 1317 aveva rogato i più importanti istru-
menti che avevano definito i rapporti finanziari e patrimoniali tra le due parti. Il 
frate stabilì che per i fitti non pagati e per la retrovendita Viverone avrebbe dovu-
to pagare a Martino 6293 lire e 15 soldi di pavesi entro sei anni, vale a dire 1049 
lire entro un mese e 1049 lire all’anno nei successivi cinque anni, alla festa di S. 
Martino. Se il pagamento non fosse avvenuto la soluzione arbitrale della contro-

gli uomini di Viverone dovevano essere condotte a Vercelli, «ad domum dicti domini Martini».
55  Violante, L’immaginario e il reale.
56  OSAV, mazzo 1831, n. 18: l’epistola, il cui originale era stato sottoscritto dal notaio 

Guglielmo da Viverone, è giunta in copia autentica redatta dai notai Iacobo de Momo da Robbio 
e Martino de Ponte.

57  OSAV, mazzo 1832, n. 33.



142

Rationem reddere

versia avrebbe perduto ogni vigore e il nobile da Robbio avrebbe potuto avvalersi 
degli istrumenti di vendita e investitura rogati vent’anni prima da Giovanni Tor-
rini. Sarebbe, in sostanza, divenuto in modo definitivo padrone del patrimonio 
fondiario di Viverone, il patrimonio che gli uomini del comune rurale tenevano 
in enfiteusi da lui58.

Si ebbe così la sanzione, procrastinata di altri sei anni, di una situazione già da 
lungo tempo in essere, come doveva essere a tutti chiaro. Viverone non poteva 
sciogliere i suoi obblighi senza rinunciare al patrimonio agrario suo o dei suoi abi-
tanti. Le formalità esperite mediante l’arbitrato servivano a legittimare uno stato 
di fatto assai grave per l’intera comunità: la prospettiva ormai prossima di perde-
re definitivamente la proprietà sui beni agrari che garantivano la sua sussistenza, 
la conseguente trasformazione degli uomini di Viverone in tributari di un signore 
fondiario a cui andava corrisposto un censo annuo che, per la sua componente in 
numerario, si faceva fatica a pagare, accumulando ritardi di intere annate.

Quella prospettiva tuttavia non si realizzò. O almeno non fu Martino il signore 
fondiario da cui gli uomini di Viverone vennero a dipendere alla fine del più che 
trentennale processo di indebitamento e spossessamento. Martino infatti morì, 
lasciando in legato all’ospedale di S. Andrea di Vercelli non il patrimonio fondia-
rio di Viverone (i sei fatidici anni non erano ancora passati) ma le 4.000 lire di cui 
era creditore nei suoi confronti, credito a garanzia del quale aveva in venditione le 
terre e possessi del comune e uomini di Viverone, con tutto quel che seguiva in 
termini di investitura del patrimonio medesimo e diritto a percepire il fitto e via 
dicendo. Nel maggio del 1345, infatti, il procuratore dell’ospedale di S. Andrea di 
Vercelli agì presso il tribunale comunale di Vercelli contro Taddeo da Pistoia, can-
celliere dell’arcivescovo di Milano Giovanni Visconti, che rappresentava i tutori 
di Caterina, figlia ed erede di Martino. Il procuratore chiese di entrare in possesso 
del legato destinato dal defunto all’ospedale e chiese altresì che il cancelliere gli 
consegnasse iura e instrumenta relativi a tutto l’affare di Viverone e al legato testa-
mentario che ne era derivato, impegnandosi da parte sua, in nome dell’ospedale, 
a rispettare le disposizioni testamentarie di Martino. Taddeo accolse la richiesta 
senza difficoltà, confermando la veridicità delle affermazioni del procuratore e 
accettando di consegnare tutta la documentazione necessaria. Le condizioni po-
ste dal testatore erano da un canto che l’ospedale procedesse con ogni diligenza 
all’esazione del fitto annuale che comune e uomini di Viverone erano tenuti a 
pagare, e dall’altro che l’ospedale mantenesse a sue spese, in un lato dei locali che 
in esso erano destinati al ricovero degli assistiti, sei letti attrezzati, in aggiunta a 
quelli che già c’erano, per ospitarvi sei poveri bisognosi di elemosina, dando loro 
nutrimento in rimedio dell’anima di Martino e dei suoi predecessori59. L’obiettivo 

58  OSAV, mazzo 1835, n. 54: l’arbitrato si tenne «in castro Vinzalli».
59  OSAV, mazzo 1838, n. 5: «et manutenere sex lectos furnitos culcidris, cuxinis et lintia-

minibus ac coopertoriis in dicto hospitali, scilicet ab uno latere ipsius hospitalis, ultra illos qui 
ibi sunt ad presens, ac eciam teneantur et debeant receptare et suscipere in dicto hospitali sex 
misserabiles personas, quibus elemoxina fuerit necessaria, et ipsis miserabilibus personis cibum 
et potum ministrare pro remedio anime ipsius domini Martini et predecessorum suorum, prout 



143

Maffi - Olivieri, Relazioni, fiducia e comunità

che Martino  si era posto era quello di trasformare il debito della comunità di Vi-
verone in un’opera caritativa ben definita e individuabile. Gli uomini di Viverone 
non avrebbero più dovuto versare tributi a un creditore privato, ma a un ospeda-
le, il cui patrimonio era destinato al sostegno dei poveri e non all’arricchimento 
personale.

La questione, tuttavia, non si risolse subito. Taddeo, questa volta in qualità di 
arbitro, fu chiamato nuovamente a intervenire per dirimere le controversie sorte 
tra l’ospedale e gli uomini di Viverone, confermando il principio essenziale del 
trasferimento delle terre all’ospedale e della loro successiva riconcessione in loca-
zione agli uomini di Viverone. La sentenza venne confermata dai signori di Mila-
no Giovanni e Luchino Visconti e poi, alla fine di quello stesso anno 1345, eseguita 
mediante la redazione di un accurato consegnamento delle terre che costituivano 
il patrimonio acquisito dall’ospedale60.

L’articolata vicenda che coinvolse Martino da Robbio, Viverone, l’ospedale di 
S. Andrea illustra bene come il debito accumulato in capo a una comunità rurale 
potesse trasformarsi in un meccanismo di redistribuzione complessiva di risorse 
patrimoniali. Martino emerge, dal canto suo, come una figura chiave nel processo 
di indebitamento, in quanto collettore finale dei debiti accumulatisi sulla comuni-
tà e come tramite della riallocazione del patrimonio fondiario della comunità stes-
sa, divenendo al temine della sua vita l’elemento di connessione tra le dinamiche 
economiche locali e il sistema caritativo urbano. In realtà i processi di indebita-
mento prescindevano dalla dimensione locale, ma è altrettanto vero che è proprio 
a livello locale, sulla vita concreta delle comunità, che ebbero i più duri riflessi. 
Il ruolo di Martino da Robbio, per restare a lui, mette bene in evidenza come le 
questioni di credito e debito fossero centrali nelle relazioni tra tre diversi soggetti, 
uno dei quali è qui rimasto sullo sfondo: da una parte le comunità del contado, 
dall’altra il comune cittadino, che imponeva ai comuni minori del distretto cre-
scenti carichi fiscali per far fronte alle sue esigenze politiche e belliche, e infine 
le élites del potere e del denaro in grado di accordare i prestiti di cui le comunità 
rurali avevano bisogno.

L’ospedale di S. Andrea si pose, nel caso qui esaminato, come terminale del 
circuito creditizio: grazie all’acquisizione dei beni di Viverone, l’ente consolidò 
il proprio ruolo come istituzione assistenziale, titolare di un esteso patrimonio 
fondiario, le cui rendite venivano destinate alle finalità caritative che costituivano 
il suo scopo fondativo. Per Viverone ciò significò una perdita definitiva del con-
trollo diretto ed esclusivo sulle proprie risorse, dato che i beni degli uomini della 
comunità finirono per essere coltivati come concessioni soggette al pagamento 
di un canone. Va detto, a questo proposito, che qui si è volutamente trascurata la 

in testamento ipsius domini Martini serius continetur»; v. Olivieri, L’ospedale di Sant’Andrea di 
Vercelli, pp. 927-928.

60  OSAV, mazzo 1838, nn. 11, 12, 13, 14, 19. L’atto di consegnamento è il n. 14, datato 1345 
dicembre 15 in Viverone, presso la chiesa di S. Nicolò, venne vergato dal notaio Antonio da 
Monformoso dictus Gazinus su quattro pezze di pergamena cucite insieme.
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questione dell’articolazione e dell’originaria titolarità delle parcelle che costituiro-
no il patrimonio acquisito prima, in forma non definitiva, da Martino e poi dall’o-
spedale61. Basti dire che, come si è visto prima a proposito della datio in solutum 
avvenuta in favore di Sucio Salomoni nel 131462, la struttura dei singoli item del 
consegnamento del 1345 si articolava identificando il bene, la sua posizione nel 
territorio di Viverone, le sue misure, le sue coerenze, la persona o le persone che 
tenevano il bene in concessione (per esempio «quam tenet Roglerius Ponderanus» 
o « quam tenent Tabaldus et Nicolellus Bertignani») e infine (questa è una novità 
del consegnamento del 1345) quale era la stima del valore in termini monetari del 
bene consegnato (per esempio «extimata libras 85» o «extimata libras 18, solidos 
15», si intenda pecia terre, pecia prati, ecc.).

Quanto qui sinora si è detto può essere valutato entro il più ampio dibattito 
sulla mobilitazione delle risorse finanziarie nel tardo medioevo e sull’evoluzione 
delle istituzioni caritative come attori economici. Nel periodo considerato, le atti-
vità creditizie dell’ospedale non solo consolidarono il suo ruolo assistenziale, ma 
contribuirono a ridisegnare le relazioni sociali ed economiche di Vercelli e del suo 
contado. Attraverso l’esame dettagliato delle fonti archivistiche, che sono prin-
cipalmente fonti di matrice notarile, si può vedere come l’ospedale agisse come 
punto di raccolta per patrimoni e crediti provenienti da diversi strati della società, 
fungendo da mediatore tra soggetti diversi, creditori grandi e medi (il ricco ari-
stocratico, ma anche il bottegaio e l’artigiano, come nel caso del fornaio Enrico 
da Greggio o del taverniere Guglielmo da Candia citato nella tabella 463), singole 
persone, enti ecclesiastici e comunità rurali.

4. Il testamento di Salerno Ferraroto: uno sguardo sulla circolazione dei crediti

L’archivio dell’ospedale di S. Andrea di Vercelli comprende una documentazio-
ne ricca e stratificata, in molta parte risultato della volontà degli amministratori 
dell’ente di raccogliere e curare la conservazione di aggregati documentari pro-
venienti dall’esterno, acquisiti nel momento in cui un complesso patrimoniale 
entrava nella titolarità e nella disponibilità dell’ente caritativo. Insieme con esso 
venivano acquisite le carte che ne documentavano le vicende pregresse. Questo 

61  Quest’ultimo lo tenne in seguito come parte integrante del suo patrimonio, gestendolo 
in forma indiretta sotto il controllo di gastaldi, mediante la concessione delle diverse unità di 
coltivazione in cui il patrimonio era diviso a contadini che pagavano canoni annuali. Controlli 
periodici venivano eseguiti chiamando i concessionari a dichiarare (consegnare) i beni che tene-
vano dall’ospedale e i canoni che dovevano pagare. Di tali consegnamenti si ha un esemplare 
superstite risalente al 1493, promosso dal commendatario perpetuo dell’ospedale Bernardino 
Avogadro di Casanova, in un fascicolo cartaceo redatto da un notaio di Viverone: OSAV, mazzo 
581, fasc. 236. In tale documento vengono citati consegnamenti anteriori (per esempio a f. 5r, 
«prout aparet in veteri consignamento»). 

62  V. sopra, nota 44 e testo corrispondente.
63  E si veda il testo corrispondente alla nota 44.
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accadeva, come ora si diceva, non per una indistinta attitudine conservativa, che 
si risolveva poi in una sorta di inerzia che, alla fine, per un gioco del caso, ha tra-
smesso le carte sino al nostro tempo. Accadeva invece per una precisa volontà, per 
un disegno di amministratori che, per esemplificare, esaminando il corpus delle 
carte del fornaio Enrico da Greggio avevano cura di scrivere, sul tergo di una di 
esse, «Scripture Henrici de Gregio»; oppure che di fronte al vicario del podestà 
di Vercelli, agendo in giudizio contro il tutore testamentario dell’erede di Marti-
no da Robbio, chiedevano di essere introdotti nel legale possesso del legato loro 
destinato da Martino, ma prima ancora chiedevano che venissero loro consegnati 
tutti gli iura et instrumenta relativi a terre, possessi e diritti e il documento stesso 
che stabiliva il legato, esistenti tutti presso il detto tutore64.

A questo costume archivistico, che ebbe una secolare continuità manifestan-
dosi nella redazione di accurati inventari di età moderna65, si deve anche la con-
servazione di numerosi importanti testamenti.  Questi documenti e in genere i 
documenti connessi con l’espressione delle ultime volontà testamentarie e la loro 
esecuzione costituiscono per le questioni che vengono qui esaminate una fonte di 
primaria importanza. Gli storici del tardo medioevo e della prima età moderna 
hanno da tempo segnalato e studiato lo stretto legame tra volontà testamentarie 
e credito, sia dal punto di vista della restituzione in articulo mortis dei profitti 
usurari da parte del testatore66, sia anche per gli aspetti più direttamente legati 
alle situazioni debitorie e creditorie che il morente lasciava in eredità e che anzi 
talvolta costituiscono gran parte del testamento, sotto forma di lunghi elenchi 
di crediti non riscossi e di debiti da pagare. Un esempio interessante e ben rap-
presentativo di questa classe di testamenti è il documento che registra le ultime 
volontà, dettate nel febbraio 1304, dal vercellese Michele da Alice formaglarius67. 
Michele nominò eredi le sue tre figlie, stabilendo che la moglie Boneta restasse 
amministratrice di tutti i suoi beni finché fosse stata in grado di farlo («donec 
quod ipsa valuerit facere bonum») e avesse continuato a stare con le figlie, agendo 
d’accordo con due fratelli di Michele, che erano il prete Acio e Perrino. A parte le 
solite disposizioni volte a stabilire prima il da farsi in caso di morte di qualcuna 
delle eredi, poi a disporre la restituzione alla moglie della dote, poi a definire il le-
gato per la figlia naturale; ciò che segue, costituendo la porzione più rilevante del 
testo del documento, è un elenco dei debiti e crediti rimasti insoluti, aperto dalla 
formula «Ista sunt debita, quas <così> debet dare predictus Michael»:

In primis debet dare uno suo amico libras XX Papiensium. Item Ameonus Va-
laius de Tridino libras X Papiensium, de quibus habuit solidos XXVIII. Item 

64  OSAV, mazzo 1838, n. 5 (v. sopra, nota 60 e testo corrispondente): «iura et instrumenta 
terrarum et possessionum et iurium predictorum et legati predicti existentia penes ipsum do-
minum Thadeum».

65  OSAV, mazzo 1500, «Inventaro delle scritture esistenti nel archivio del hospedale fatto 
nell’anno 1631» (f. 1r).

66  Giansante, Male ablata; Pia, Le confessioni relative a usure e male ablata.
67  OSAV, mazzo 1827, n. 11.
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Benedicto Casto solidos XXVI. Item Iohannes de Muta de Sancta Agatha soli-
dos LVI. (…)

Ora, a parte i problemi specifici del testo di questa sezione del documento, con 
le sue incertezze grammaticali, il suo mescolare debiti e crediti distinti soltanto 
dai casi dativo (a Benedetto deve dare) e nominativo (Giovanni deve dare), l’elenco 
si articola in modo del tutto tipico ed è concluso dalle disposizioni relative alla 
restituzione dei male ablata inframezzate con altre:

(…) Item ordinavit quod daretur presbitero Uberto de Sancto Salvatore solidos 
X Papiensium. Item debet dare dictus Michael ospitali Sancti Andree libras III-
Ior Papiensium. Item ordinavit quod restituatur male ablatis et usuris ab aliqua 
persona cum quo ipse Michael abuerit afaceret cum eis, si ostenderent cartas. 
Item Perrinus frater dicti Michaelis se obligavit se et bona sua et bona ipsius 
Michaelis versus domino presbitero domino Uberto de Sancto Salvatore usque 
ad starios XXX sicalis ad restituendum male ablatis et usuris, si aliqua persona 
valuerit ostendere cartas. Item debet dare Argenta libras VII Papiensium. Item 
ordinavit quod sepultura sua fiat ad Sanctum Andreas et dimitit ad Sanctum 
Andreas pro anima sua libras III Papiensium, unde dictus abas vult recipere 
eum, alioquin non. Item legavit presbitero Uberto de Sancto Salvatore solidos 
X Papiensium, quod dictus presbiter debeat are<cor>dare dictum Michael hinc 
ad unum annum in egresia semper in die dominico. (…)

In questo come in altri casi si è di fronte a una sorta di segmento le cui estremità 
andrebbero riconnesse da una parte all’esercizio concreto dell’attività del pren-
dere/dare in prestito, dall’altra all’esecuzione da parte degli eredi del compito di 
restituire o di avere indietro il denaro. Nel testamento sul quale ci si soffermerà 
brevemente in quest’ultimo paragrafo il testatore volle istituire una connessione 
per l’estremità del segmento orientata verso il futuro, posteriore alla sua morte. 
Volle impiegare il credito che restava ancora insoluto nel momento in cui dettava 
le sue ultime volontà per adempiere ai suoi articolati intenti caritativi, proprio 
come aveva fatto Martino da Robbio, del cui testamento però si conosce il solo 
legato per l’ospedale di S. Andrea.

Il prete Salerno Ferraroto emerge dai documenti del XIV secolo come una figu-
ra paradigmatica della società medievale vercellese, capace di intrecciare una rete 
complessa di relazioni economiche, sociali e religiose, in un contesto caratterizza-
to da una forte integrazione tra vita ecclesiastica e laica. Salerno era saldamente 
inserito nell’ambiente che aveva nell’ospedale di S. Andrea uno dei maggiori poli 
di attrazione: sin dal 1320, ancor prima di venire ordinato prete, è attestato in 
rapporto con l’ospedale, poi anche con la parrocchia di S. Luca e il suo rettore, 
almeno dal 1324, lo stesso anno in cui fu tra i testimoni di un istrumento rogato 
dal notaio-chierico Rolando de Senzano da Camino68. Quest’ultimo nel 1330 o 

68  OSAV, mazzo 1832, n. 17 (1320 gennaio 7, «in dicto hospitali»): Iorio e Salerno figli del 
fu Benedetto Ferraroto, agendo in loro nome e in nome della loro madre Margherita e di altri 
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poco prima sarebbe a sua volta divenuto parroco della chiesa di S. Luca, per poi 
ottenere intorno al 1338 la cappellania dell’altare di S. Nicolò nella chiesa di Santa 
Maria di Vercelli69, lasciando la cura della chiesa di  S. Luca, si immagina, proprio 
a Salerno. Quest’ultimo, in ogni caso, è attestato come parroco soltanto nel mo-
mento in cui dettò il testamento di cui si parlerà, nel 1342.

La chiesa di S. Luca, istituita tra il 1232 e il 1235 per iniziativa della canonica 
vittorina di S. Andrea, era situata proprio accanto alla grande chiesa di S. Andrea, 
nella zona nord della città, dove ora si trova la piazza Guala Bicchieri, proprio 
di fronte all’antico ospedale70. I documenti notarili rogati all’interno del distretto 
parrocchiale restituiscono l’immagine di un ambiente in cui vivevano fianco a 
fianco notai, artigiani, ecclesiastici, servitori e membri delle classi meno abbienti, 
in un sistema di relazioni in cui le rigide gerarchie sociali convivevano con una 
quotidianità fatta di scambi economici e interazioni personali. Certo, niente di 
eccezionale rispetto ad altre realtà urbane, magari anche meglio e più variamente 
documentate di quella che si sta prendendo in esame71.

In questo contesto operarono nella prima metà del Trecento Salerno Ferraroto, 
il suo predecessore nella cura di S. Luca, il prete Rolando de Senzano, ma anche 
il fornaio Enrico da Greggio, sul quale ci si è soffermati prima: persone che si co-
noscevano assai bene e si incrociavano quotidianamente. Rolando, prete e notaio 
(l’essere notai era cosa niente affatto rara per i chierici vercellesi del tempo), con 
le sue volontà testamentarie, di cui si hanno informazioni dettagliate anche se 
solo indirette72, è un chiaro esempio del ruolo chiave che nella Vercelli trecentesca 
svolgevano i parroci nella gestione del credito e nella mediazione delle relazioni 
economiche. Il testamento di Salerno, pervenutoci nella sua integrità, costituisce 

loro fratelli, rinunciano nelle mani di frate Egidio, ministro dell’ospedale di Sant’Andrea, a tutti 
i diritti che hanno su una terra piantata a viti e alteni posta nella corte di Vercelli, presso San 
Martino de Lagatesco. OSAV, mazzo 1832, n. 48 (1324 febbraio 25, «in dicto hospitali»): Salerno 
Ferraroto figlio del fu Benedetto fu testimone, insieme con il prete Pietro rettore della chiesa di 
S. Luca di Vercelli, di una locazione di terre dell’ospedale. V. anche il documento OSAV, mazzo 
1832, n. 49 (1324 aprile 22, «Vercellis in hospitali Sancti Andree Vercellensi in refictorio dicti 
hospitalis») in cui Salerno figura tra i testimoni in un istrumento rogato per l’ospedale dal notaio 
Rolando de Senzano da Camino, con cui l’ospedale nominò suo procuratore il notaio Rufino de 
Miralda. V. anche, a ulteriore conferma del suo stretto rapporto con l’ospedale, il documento 
OSAV, mazzo 1833, n. 13 del 1325.

69  OSAV, mazzo 575, n. 63; mazzo 1834, nn. 33, 36, 42, 48, 49; mazzo 1835, nn. 4, 7, 8, 9, 18, 
27, 33, 37, 38, 45, 47, 50. Rolando destinò un legato di 25 lire pavesi alla chiesa di Santa Maria e 
un legato di pari valore all’altare di S. Nicolò: OSAV, mazzo 1836, n. 16, sul quale v. oltre, testo 
corrispondente alla nota 75.

70  ASTo, Corte, Materie Ecclesiastiche, Abbazie, Abbazia di Sant’Andrea di Vercelli, mazzo 
2, documenti del 6 giugno 1232 e del 2 maggio 1235. Sulla parrocchia di S. Luca v. Mandelli, Il 
comune di Vercelli, 3, pp. 65, 127-30.

71  V., per esempio,  Klapisch-Zuber, «Parenti, amici e vicini».
72 OSAV, mazzo 1836, nn. 15 e 16 entrambi del 1341 maggio 30 rogati «Vercellis, in predic-

to hospitali Sancti Andree Vercellensis, in refectorio eiusdem hospitalis». Un importante patto 
deperdito stipulato tra l’ospedale e Rolando è del precedente 9 aprile; il testamento, anch’esso 
deperdito, venne dettato il 22 maggio. Rolando morì tra il 22 e il 30 maggio 1341.
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una testimonianza di pari interesse e chiarezza in ordine a queste stesse questioni, 
offrendo una prospettiva insostituibile sulla circolazione del denaro, dei crediti e 
dei beni materiali, e sul ruolo delle istituzioni ecclesiastiche come motrici di redi-
stribuzione economica e solidarietà sociale73.

Qui non si offrirà una analisi approfondita di questo testo e delle connessioni 
che ha con altri testi documentari. Si vuole soltanto mostrare come l’attività di 
prestito di denaro e derrate avesse la tendenza a instaurare catene di obbligazio-
ni di cui spesso non si vede la fine. Il debitore non giunge sempre a restituire il 
debito e il diritto a percepire la somma dovuta tende allora a passare di mano e a 
trasformarsi, talvolta, in legato pio. Così accadde per i crediti che Salerno, giunto 
al termine della sua vita, poteva ancora vantare nei confronti di diverse persone: 
in questo caso ciascuno di tali crediti venne destinato in modo esplicito a uno o 
più legati pii. La tabella 5 in appendice costituisce un largo esempio delle dispo-
sizioni pro anima di Salerno.

Nel testamento di Salerno la maggior parte dei lasciti non era costituita da de-
naro contante o beni tangibili, ma da crediti accumulati durante la sua vita, che 
dovevano essere redistribuiti sotto forma di legati. Questa modalità di trasferi-
mento della ricchezza mobile in sede testamentaria mediante il trasferimento di 
crediti non è una specificità del testamento di Salerno. È anzi un carattere molto 
diffuso di questi documenti. Senza proporre qui un’ampia esemplificazione, si 
può accennare a una delle carte che attestano in forma indiretta le ultime volontà 
del prete Rolando: questi aveva stabilito un legato di 25 lire per la chiesa di Santa 
Maria di Vercelli e un legato dello stesso ammontare per l’altare di S. Nicolò, sito 
in Santa Maria, di cui Rolando, come si ricorderà, era stato titolare74. Lo aveva fat-
to, come si apprende da un documento posteriore alla sua morte, in cui si vedono 
agire i suoi eredi (il fratello Iacobo e i tre figli di un fratello defunto di Rolando), 
«sub certis conditionibus et causa adimplendi quedam in suo testamento ordi-
nata». A questi legati era conseguito in effetti un saximentum presso il ministro 
dell’ospedale, vale a dire che i beni dell’ospedale erano stati gravati di un’ipoteca 
per un valore corrispondente all’ammontare dei due legati: per sgravare l’ente dal 
peso di questa ipoteca gli eredi di Rolando si impegnarono, in caso di necessità, 
a trasferire al ministro la titolarità di un credito di 38 lire per un debito che un 
taverniere aveva contratto il giorno prima con uno di tali eredi75.

Anche in quest’ultimo cas o una catena di obbligazioni creditorie connetteva 
in vario modo testatori, legatari ed eredi, senza che si intraveda mai nelle fonti 
il momento in cui il diritto a ricevere una somma di denaro si realizzasse in un 
pagamento in moneta sonante. Questo valeva in sede testamentaria, ma anche in 
altre circostanze della vita economica di individui ed enti, per i beni mobili. Per 
quanto riguardava gli immobili, tornando ora al testamento di Salerno, il prete si 

73  OSAV, mazzo 1836, n. 31.
74  V. sopra, nota 70.
75  OSAV, mazzo 1836, n. 16 (1341 maggio 30, «Vercellis, in predicto hospitali Sancti Andree 

Vercellensis, in refectorio eiusdem hospitalis»).
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limitò a stabilire che essi spettavano in eredità a due dei suoi fratelli, escluden-
do il terzo, che era frate predicatore76. L’assegnazione dei beni immobili appar-
tenenti al retaggio familiare venne trattata brevemente, come accadeva per tutti 
i testamenti tardomedievali, che non avevano lo scopo di individuare, mediante 
la redazione di elenchi di beni, quale fosse il patrimonio trasmesso lungo l’asse 
ereditario, anche se gli eredi venivano accuratamente determinati dato che, come 
si sa, «Caput atque fundamentum intelligitur totius testamenti heredis institutio», 
secondo il brocardo77. Ma, se l’istituzione degli eredi rendeva valido il testamento, 
quest’ultimo serviva poi a stabilire chi fossero i destinatari dei legati e l’entità di 
questi ultimi, che erano costituiti in genere, anche se non solo, da beni mobili78. La 
parte più dettagliata del testamento di Salerno riguarda i crediti, che ammonta-
vano a circa 240 lire pavesi e sei fiorini d’oro, derivanti da prestiti in denaro, vino, 
cereali e legumi. Questi prestiti, documentati mediante istrumenti notarili (cum 
carta) o talvolta stipulati senza ricorrere alla scrittura (sine carta), vennero elencati 
individuando i numerosi debitori (sono i nomina debitorum, secondo l’espressione 
che si trova in innumerevoli testamenti bassomedievali, presente nel Corpus iuris) 
del prete e quindi trasformati in legati a beneficio di persone e istituzioni legate 
a Salerno.

Salerno Ferraroto, mediante il suo testamento, articolò un sistema complesso di 
lasciti che testimonia la sua attenzione alla redistribuzione dei crediti non riscos-
si e al rafforzamento di legami personali e religiosi. La nipote Isolda, alla quale 
destinò 40 lire pavesi, somma che, in caso di morte della nipote, avrebbe dovuta 
essere devoluta ai poveri, a beneficio dell’anima di Salerno, e ai conventi dei frati 
predicatori, minori, carmelitani ed eremitani di Vercelli, per ribadire e consolidare 
la connessione con gli ordini mendicanti. Altre risorse vennero distribuite tra i 
membri del personale dell’ospedale di S. Andrea. Piccole somme vennero sud-
divise tra individui specifici, umili membri della comunità ospedaliera: le serve 
Antonia e Divizia, il cuoco Guglielmetto, un tale che risiedeva nell’ospedale.

Significativa fu anche la gestione dei crediti in cereali e legumi, accumulati pres-
so i granai dell’ospedale di S. Andrea, che utilizzò per ulteriori lasciti, mettendo 
in circolo le derrate tra i suoi legatari. Salerno non trascurò i legami religiosi più 
stretti, destinando somme ai conversi dell’ospedale di S. Andrea, tra cui Giovanni 
da San Germano, figura centrale nelle sue relazioni con l’ente, ma anche ai mem-
bri dell’Elemosina della canonica di S. Andrea. Infine, Salerno riservò attenzione 
a giovani e conoscenti: una giovane donna residente nella parrocchia di S. Luca, 
figlia di un portatore, alla quale destinò un credito di 46 soldi pavesi. 

76  Istituì eredi Giorgio Ferraroto giurisperito e Perteano Ferraroto suoi fratelli in tutti i suoi 
beni paterni e materni; al fratello Giovanni, che era frate domenicano, lasciò un legato di 10 l. sul 
credito dei tavernieri Bertolino e Balbo (v. la tabella 5). Quest’ultimo fratello aveva poi cercato di 
recuperare dei crediti che diceva di avere nei confronti di Salerno facendo sequestrare parte di 
un credito in granaglie che Salerno aveva destinato in legato per scopi caritativi: OSAV, mazzo 
1836, n. 33 (1342 settembre 23).

77  L’aforismo è tratto dal Corpus iuris civilis, Institutiones, 2, 20, 34.
78  ﻿Cammarosano, Aspetti delle strutture, in particolare p. 430 sg.
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Salerno distribuì con attenzione i suoi lasciti. con l’intenzione di mantenere 
un equilibrio tra i legami personali, caritativi e religiosi, garantendo che la sua 
eredità fosse distribuita in modo capillare e inclusivo all’interno della comunità. 
Il testamento di Salerno Ferraroto, con la sua attenzione ai dettagli e la precisione 
nella gestione dei legati, costituisce una testimonianza preziosa della circolazione 
del credito e della ricchezza nella Vercelli medievale. Non si trattava solo di ge-
stire beni materiali, ma di creare connessioni, costruire solidarietà e garantire la 
continuità di una comunità radicata nel valore delle relazioni.

5. Conclusione

I tre casi di studio analizzati – Enrico da Greggio, Martino da Robbio e Salerno 
Ferraroto – costituiscono esempi diversi tra loro e diversamente documentati del 
ruolo cruciale che le reti economiche, sociali e religiose ebbero nella Vercelli me-
dievale. Vengono messi in luce aspetti specifici delle dinamiche creditizie, dell’ac-
cumulo di obbligazioni e della loro circolazione. Diversi per i loro protagonisti, 
che operarono in contesto analogo sotto il profilo territoriale e cronologico, i tre 
esempi mostrano bene come il credito fosse diffuso in tutti gli strati sociali os-
servabili e che il suo significato non fosse soltanto economico, ma altresì sociale, 
politico, simbolico. Nel caso di Enrico, fu prima di tutto un mezzo di ascesa so-
ciale, che garantì a un piccolo imprenditore, in rapporto costante con un ente ca-
ritativo, una affermazione e una riconoscibilità altrimenti impensabili nel piccolo 
mondo cittadino che orbitava intorno a influenti enti religiosi. Il legame di Enri-
co con l’ospedale di S. Andrea culminò nel 1344 con la solenne entrata nell’ente 
del fornaio Enrico e sua moglie Fiorina: i due coniugi, ormai anziani, dedicarono 
solennemente se et sua all’ospedale, divenendo membri del corpo dei conversi. 
Capacità di costruire relazioni, buona reputazione, attività di prestito di denaro e 
granaglie furono per Enrico strumenti di ascesa sociale, grazie soprattutto ai soli-
di legami che intratteneva con le istituzioni ecclesiastiche presenti nella porzione 
di territorio urbano in cui visse con Fiorina. Il caso del fornaio Enrico offre uno 
spaccato del funzionamento del credito in ambito urbano, ponendo in evidenza il 
ruolo delle reti di microcredito nella creazione di opportunità economiche e nella 
mobilità sociale.

Il caso del comune rurale di Viverone e dei suoi creditori, l’ultimo dei quali 
raccolse tutte le obbligazioni che gravavano sul comune, è diverso. La concessione 
a Viverone di prestiti, finalizzati in particolare a procurargli i mezzi per far fronte 
alle imposizioni fiscali del comune dominante, comportò alla fine del processo di 
indebitamento un trasferimento complessivo delle proprietà rurali di cui erano 
titolari il comune e gli uomini del villaggio in favore del creditore finale. L’am-
montare complessivo del credito, trasformatosi in un patrimonio fondiario con-
cesso in affitto agli antichi proprietari contro il pagamento di un canone annuale, 
si trasformò in una risorsa da destinare a uno specifico impiego caritativo, grazie 
a un legato testamentario del creditore in favore dell’ospedale di S. Andrea. Una 
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comunità di piccoli proprietari si trasformò quindi, a causa del fiscalismo del co-
mune dominante e alla mediazione di una molteplicità di prestatori, in una co-
munità di tributari di un ente caritativo cittadino. Quest’ultimo, in questa vicenda 
e per volontà di un testatore, non fu altro che un terminale di concentrazione di 
obbligazioni debitorie.

Il caso del prete Salerno, diversamente da quanto avviene per Enrico e per l’in-
debitamento di Viverone, è documentato dal solo testamento del 1342 e poco più. 
Qui, lasciando da parte altre considerazioni, si può porre in rilievo la destinazione 
diversa che ebbero il patrimonio fondiario del prete, che venne trasmesso agli ere-
di, e il suo patrimonio mobiliare (crediti, quantità di cereali, oggetti personali, dei 
quali pure qui non si è parlato), che venne invece destinato a legati per soddisfare 
esigenze affettive e per garantire il rimedio dell’anima. Il testamento di Salerno 
Ferraroto offre, con la ricchezza e la varietà dei legati e grazie, in particolare, alla 
connessione ricercata mediante una pletora di minute e accurate connessioni tra 
legati e crediti, una prospettiva unica sulla gestione dell’attività di prestito e sulla 
redistribuzione delle risorse che ne discendevano. Salerno, parroco di S. Luca, fu 
in grado di costruire, una rete complessa di relazioni economiche, sociali e religio-
se. Le sue ricchezze mobili non consistevano tanto in denaro contante o beni tan-
gibili, quanto piuttosto in crediti accumulati nel corso della sua vita. Questi ultimi 
furono redistribuiti attraverso legati specifici, destinati a familiari, membri dell’o-
spedale di S. Andrea, conoscenti che vivevano nella vicinia di San Luca, poveri.

Il credito era quindi anche un mezzo per consolidare legami sociali. Inoltre, la 
sua connessione con l’esercizio della carità, di cui nelle pagine che precedono è 
stata offerta una casistica ristretta ma, si può credere, rappresentativa, non ven-
ne ricercata soltanto per trasformare, in articulo mortis, uno strumento economico 
ambivalente in elemosine. Le norme del diritto canonico, l’impegno delle organiz-
zazioni religiose, l’orientamento stesso degli operatori del credito resero questo 
legame un dato strutturale, caratteristico dell’economia e della società dell’Euro-
pa medievale.

I risultati raggiunti mediante l’analisi dei tre casi stimolano a proseguire le ri-
cerche. Lo studio del ruolo degli artigiani cittadini, uomini e donne, in connes-
sione o meno con enti ecclesiastici, nelle operazioni di prestito; le ricadute del 
fiscalismo dei grandi comuni cittadini sulle comunità rurali e sui processi di inde-
bitamento di queste ultime; la funzione dei testamenti nella riallocazione dei cre-
diti rimasti insoluti nei circuiti della distribuzione caritativa: sono soltanto alcuni 
dei temi da esplorare, ampliando la ricerca ad altre regioni italiane o europee per 
comprendere analogie, particolarità, differenze.
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A P P E N D I C E 

data prestatore somma segnatura OSAV

1311 novembre 21 Federico Cocorella figlio di 
Iacobo Cocorella 214 l. pavesi mazzo 1829, n. 33

1312 gennaio 15 Francesio Cocorella figlio 
di Iacobo Cocorella 17,5 l.  pavesi mazzo 1829, n. 42

1312 gennaio 27
- (costituzione di procura-
tore per prendere in mutuo 
la somma indicata)

18,5 l. pavesi mazzo 1829, n. 45

1312 aprile 29 Giovanni da Santhià 65 l., 11 s. pavesi mazzo 1829, n. 52
1313 aprile 20 Frelino Cocorella e fratelli 70 l. pavesi mazzo 1830, n. 8

1313 giugno 9
Perrino figlio di Iacobo 
de Scutaris di Vercelli abi-
tante ora in Ivrea

55 l., 10 s. impe-
riali mazzo 1830, n. 11

1313 dicembre 8 Simone Avogadro da Col-
lobiano 100 l. pavesi mazzo 1830, n. 17

1313 dicembre 13 Uberto del fu Iacobo Co-
corella 120 l. pavesi mazzo 1830, n. 18

1314 luglio 14 Ubertino de Bonello di 
Vercelli 50 l. pavesi mazzo 1830, n. 21

1314 luglio 14
- (costituzione di procura-
tore per prendere in mutuo 
la somma indicata)

7 l. pavesi mazzo 1830, n. 22

1314 ottobre 15 Ubertino del fu Iacobo 
Cocorella di Vercelli

168 l., 12 s. 
pavesi mazzo 1830, n. 26

1314 novembre 12 Pietro de Mandello di Ver-
celli che sta in Salussola 62 l. pavesi mazzo 1830, n. 2879

Tabella 1. Mutui contratti dal comune di Viverone tra il novembre 1311 e il novembre 1314.

79  Nella stessa pergamena, in calce al documento di mutuo, si legge la sentenza emanata 
nello stesso giorno 12 novembre dal vicario del podestà di Salussola contro il procuratore del 
comune di Viverone a restituire entro un mese la somma imprestata sotto pena di 10 l. pavesi 
nel caso di mancata restituzione.
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data prestatore somma segnatura OSAV
1315 luglio 
26 Pietro da Milano 400 l. pavesi mazzo 1830, n. 38

1315 agosto 
1

Guglielmo da Candia di 
Vercelli 40 l.  pavesi mazzo 1830, n. 39

1315 agosto 
27

Pietro de Mandello da 
Milano l. 72 72 l. pavesi mazzo 1830, n. 42

1315 
dicembre 8

Nicolino Borino di Salus-
sola 90 l. pavesi mazzo 1830, n. 43

1316 luglio 4
Ubertino Cocorella di 
Vercelli, agente anche in 
nome dei suoi fratelli

40 l. pavesi mazzo 1830, n. 47

Tabella 2. Mutui contratti dal comune di Viverone tra il luglio 1315 e il luglio 1316.

prestatore somma segnatura OSAV
Pietro da Milano di Vercelli 50 l. pavesi mazzo 1830, n. 56
Iacobo Scutario di Vercelli 33 l. pavesi mazzo 1830, n. 57
Francino Cocorella di Vercelli 68 l. pavesi mazzo 1830, n. 58
Uberto de Bonello di Vercelli 55 l.  pavesi mazzo 1830, n. 59

Tabella 3. Mutui contratti dal comune di Viverone l’8 dicembre 1316.

prestatore
somma in denari 
pavesi (salvo una 
eccezione)

carta di mutuo: notaio (data)

Guglielmo da Candia 
taverniere di Vercelli

100 l. Iacobo de Bosco (1313 novembre 22)
50 l. Eusebio de Scriventis (1312 giugno 13)
30 l. Eusebio de Scriventis (1313 novembre 27)
40 l.  Baldino Bertegnano (1315 agosto 1)

Francesco e Ubertino 
fratelli Cocorella

120 l. Baldino Bertegnano (1313 dicembre 13)
70 l. Baldino Bertegnano (1313 luglio 20)
214 l. Iacobo da Biandrate (1311 novembre 21)
40 l. Rufino de Miralda (1316 luglio 4)
17 l., s. 10 Iacobo da Biandrate (1312 gennaio 15)
68 l. Baldino Bertegnano (1316 dicembre 8)
168 l., 12 s. Baldino Bertegnano  (1314 ottobre 15)
8 l., 16 s. Bernabino de Alino (1314 luglio 1)1
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Ubertino de Bonello

120 l. 
Iacobo de Bosco (1313 novembre 22)5 l. pro victura duo-

rum butallorum vini
7 l. Ambrogio de la Vota (1314 luglio 26)
55 l. Baldino Bertegnano (1316 dicembre 8)
48 l. Baldino Bertegnano (1315 dicembre 18)
50 l. Baldino Bertegnano (1314 luglio 14)
40 l. Baldino Bertegnano (1315 agosto 1)

Iacobo de Scutariis

91 l. Martino Logia (1313 giugno 9)
38 l. Tebaldo Bertegnano (1316 febbraio 8)
33 l. Tebaldo Bertegnano (1316 dicembre 8)
36 l. Tebaldo Bertegnano (1315 marzo 5)

Simone Avogadro da 
Collobiano 100 l. Baldino Bertegnano (1313 dicembre 8)

Pietro de Mandello da 
Milano di Vercelli

400 l. Tebaldo Bertegnano (1315 luglio 26)

62 l. Ardizzone da Masino (1314 novembre 
12)

50 l. Baldino Bertegnano (1316 dicembre 8)
72 l. Baldino Bertegnano (1315 agosto 27)

Nicolino Borino di 
Salussola abitante in 
Cavaglià

90 l. Tebaldo Bertegnano (1315 dicembre 8)
13 l. Michele de Prando (1316 gennaio 29)
30 l., 10 s. (ma di 
questo debito cede 
solo 10 l.)

Baldino Bertegnano (la carta la tiene 
presso di sé il notaio)

Giovanni da Santhià 
notaio 65 l., 11 s. Zeno de Panclerio (1312 aprile 29)

Tabella 4. Mutui contratti dal comune di Viverone con diversi prestatori, che cedono il loro 
credito a Martino da Robbio.
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debitori

somme dovute 
in lire di denari 
pavesi, fiorini o 
derrate

destinazione caritativa del credito

Bartolino Bau-
xolio e Balbo 
tavernieri

l. 105

l. 40 in deposito presso il prete Nicolino rettore 
di S. Agnese di Vercelli da dare a Isold sua ni-
pote, figlia di Franceschino de Gigonis, che sarà 
maritata o dedicata (con ipotesi subordinate nel 
caso morisse Nicolino o Isold);
il residuo in rimedio dei peccati del testatore:
- l. 10 pavesi al convento dei frati predicatori di 
Vercelli;
- l. 3 pavesi al convento dei frati minori di Ver-
celli;
- s. 50 al convento dei frati eremitani di Vercelli;
- s. 50 al convento dei frati Carmelitani di Vercel-
li;
- l. 10 al dom. frate Giovanni de Ferrarotis 
dell’ordine dei predicatori, suo fratello;
- l. 7 al detto frate Giovanni da San Germano 
converso dell’ospedale di S. Andrea, a lui come 
persona;
- l. 20 allo stesso frate Giovanni converso che le 
dia dove il prete Salerno a lui disse;
(sono 55 l. in totale, delle 65 disponibili).

Alberto figlio 
del fu Iacobo de 
Eusebio di Lariz-
zate (v. anche 
oltre)

l. 5,5

- s. 10 ad Antonia pedisequa del detto ospedale;
- s. 10 a Divizia pedisequa del detto ospedale
- s. 10 a Guglielmetto cuoco del detto ospedale;
- s. 20 a Enrico da Robbio che sta nell’ospedale; 
- s. 20 al nipote Thoma de Albano che sta nella 
vicinia di San Luca; 
- s. 20 alla figlia di Pantaleone; 
- s. 20 alla figlia di Guglielmoto da Collobiano, 
che è promessa. 

Vercellino 
Mangino che 
sta presso porta 
Seroto per vino a 
lui venduto

s. 46 s. 46 alla figlia di Guglielmetto portatore che sta 
nella vicinia di San Luca.
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Pietro Mazeto di 
Rovasino l. 29

a frate Rainerio da Asigliano dell’ordine dei frati 
predicatori per rimedio dell’anima del testato-
re e per le messe da celebrare per l’anima del 
testatore.

Iacobino detto 
Baravalio de Vil-
la e suo cognato 
di Sostegno 
del fu Guieto 
Minello

l. 24

Albertino de 
Eusebio di Lariz-
zate

l. 18

- 4 fiorini d’oro alla chiesa di S. Luca di Vercelli 
per comprare un paramento da sacerdote;
- il resto delle 18 l. (oltre quindi i 4 fiorini) per 
fare una pietanza per i poveri del detto ospedale 
di S. Andrea «sive de carnibus sive de laganis et 
caseo, prout placuerit dictis pauperibus».

frate Giovanni 
da San Germa-
no converso 
dell’ospedale di 
S. Andrea
ha in deposito

l. 46 e fiorini 6 
d’oro

frate Giovanni dovrà fare con questo deposito 
«in die septimarum suarum» una carità di sale, 
annunziata per le strade di Vercelli per l’anima 
del prete Salerno: sia dato a ciascun povero che 
verrà alla carità «sic quod sufficiat et quod sit 
decens et conveniens».

Con i denari avanzati dalla carità di sale e con la 
segale e il frumento che ha in custodia Alber-
to, da consegnare al detto frate Giovanni, si 
facciano 
- entro un mese dal suo decesso tante carità ed 
elemosine di pane quante si potranno, facendole 
annunciare per la città di Vercelli; 
- inoltre, entro un anno dalla morte di Salerno 
il detto frate Giovanni con i detti denari e i detti 
cereali dovrà pagare le spese del funerale et sep-
timas et trentenas del detto prete Salerno, con il 
consiglio del prete Nicolino rettore della chiesa 
di S. Agnese; 
- infine, frate Giovanni dovrà anche far fare un 
suo monumento nuovo nel cimitero della chiesa 
di S. Luca, nel luogo dove fu sepolto il corpo del 
predecessore di Salerno, prete Pietro.

Alberto de 
Eusebio di 
Larizzate ha in 
custodia

staia 34 di segale 
e staia 30 di 
frumento

Tabella 5. Dal testamento del prete Salerno: alcuni crediti non riscossi dal testatore e la loro 
destinazione caritativa.



157

Maffi - Olivieri, Relazioni, fiducia e comunità

M A N O S C R I T T I

Torino, Archivio di Stato, Corte, Materie Ecclesiastiche, Abbazie, Abbazia di S. 
Andrea di Vercelli, mazzo 2, documenti del 1232 giugno 6 e del 1235 maggio 2.
Vercelli, Archivio di Stato, Ospedale di S. Andrea di Vercelli (OSAV):
⁻	 mazzo 575, n. 63, mazzo 1500, «Inventaro delle scritture esistenti nel archivio 

del hospedale fatto nell’anno 1631»,
⁻	 mazzo 1827, n. 11,
⁻	 mazzo 1829, n. 29, 33, 40, 42, 45, 52, 54,
⁻	 mazzo 1830, n. 8, 11, 17, 18, 21, 22, 26, 28, 32, 36, 38, 39, 42, 43, 47, 49, 51, 55, 56, 

57, 58, 59, 60,
⁻	 mazzo 1831, nn. 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 18, 25,
⁻	 mazzo 1832, nn. 17, 29, 33, 43, 48, 49,
⁻	 mazzo 1833, nn. 13, 18, 22, 23, 27, 28,
⁻	 mazzo 1834, nn. 12, 13, 14, 16, 26, 27, 31, 32, 33, 36, 42, 46, 48, 49, 51, 54,
⁻	 mazzo 1835, n. 4, 7, 8, 9, 18, 20, 24, 27, 33, 37, 38, 39, 43, 45, 47, 50, 53, 54,
⁻	 mazzo 1836, nn. 8, 9, 12, 15, 16, 26, 31, 33, 36,
⁻	 mazzo 1838, n. 5, 11, 12, 13, 14, 19.

B I B L I O G R A F I A

David S.H. Abulafia, The impact of Italian banking in the late Middle Ages and the 
Renaissance, 1300-1500, in Banking, Trade and Industry [v.], pp. 17-34.

Paola Avallone, Alle origini del credito agrario. I monti frumentari nel Regno di Napoli e 
le riforme di fine ’700, Napoli 2014. 

Paola Avallone, Public banks, trade and industry in southern Italy, seventeenth to eighte-
enth century, in Banking, Trade and Industry, [v.] pp. 50-68. 

Banking, Trade and Industry: Europe, America and Asia from the Thirteenth to the Twentieth 
Century, eds. Alice Teichova - Ginette Kurgan-Van Hentenryk - Dieter Ziegler, 
Cambridge 1997.

Laura Bertoni, Investire per la famiglia, investire per sé. La partecipazione delle donne ai 
circuiti creditizi a Pavia nella seconda metà del XIII secolo, in Dare credito alle donne [v.], 
pp. 51-73.

Borghesie nazionali, borghesie cosmopolite. Banca privata, finanza, reti (Italia, secoli XVIII-
XX), a cura di Giovanni Gregorini - Marina Romani, Milano 2021.

Gianpaolo Cagnin, «Pro bono et fino amore, de iusto et vero capitali et vera sorte». 
Documentazione notarile e credito a Treviso (secoli XIII-XIV), in Notaires et crédit, pp. 
97-124.

Paolo Cammarosano, Aspetti delle strutture familiari nella città dell’Italia comunale (secoli 
XII-XIV), in «Studi medievali», Serie terza, XVI (1975), pp. 417-435.

A companion to medieval Genoa, ed. Carrie E. Beneš, Leiden-Boston 2018.



158

Rationem reddere

Dare credito alle donne. Presenze femminili nell’economia tra medioevo ed età moderna, a cura 
di Giovanna Petti Balbi - Paola Guglielmotti, Asti 2012.

Miriam Davide, Gli operatori del credito e le pratiche in uso nel Nord d’Italia tra XIV e 
XV secolo, in «Rivista dell’Istituto di storia dell’Europa mediterranea», 2 (2021), pp. 
45-69.

Giuseppe De Luca, Capitali dei privati, notai e modernizzazione economica a Milano tra Sette 
e Ottocento, in Borghesie nazionali, borghesie cosmopolite [v.], pp. 23-40.

Early Modern Debts (1550–1700), eds. Laura Kolb - George Oppitz-Trotman, Cham 
2020.

Stephan R. Epstein,  Freedom and growth.  The rise of states and markets in Europe 1300-
1750, London 2000.

Ilenia Fantini, Notai e reti creditizie a Forlì nel primo Ottocento, in «Romagna, arte e 
storia», 113 (2019), pp. 61-84. 

Giuseppe Felloni, Dall’Italia all’Europa: il primato della finanza italiana dal Medioevo alla 
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T I T L E

Relazioni, fiducia e comunità: il microcredito diffuso a Vercelli e nel Vercellese nel Trecento

Relationships, Trust, and Community: The Spread of Microcredit in Vercelli and Its Sur-
rounding Area during the 14th Century

A B S T R A C T

Il saggio analizza le pratiche di credito e microcredito nella Vercelli trecentesca, 
evidenziando come fiducia e reputazione costituissero i fondamenti delle rela-
zioni economiche. In un contesto di scarsità di moneta, il credito — in denaro, 
cereali o beni — era un elemento vitale della società urbana e rurale. L’indagine 
si concentra su tre casi emblematici documentati dall’archivio dell’ospedale di 
S. Andrea: il fornaio Enrico da Greggio, il nobile Martino da Robbio e il prete 
Salerno Ferraroto. Enrico, artigiano e prestatore, divenne figura chiave del micro-
credito cittadino, intrecciando affari e relazioni con l’ospedale. Martino da Rob-
bio, invece, rappresenta la dimensione collettiva del debito: attraverso una lunga 
serie di mutui al comune di Viverone, ne acquisì i beni, poi donati all’ospedale, 
trasformando un debito comunitario in opera caritativa. Il testamento di Salerno 
Ferraroto mostra infine come i crediti personali potessero diventare strumenti di 
redistribuzione, destinati a opere pie e assistenza ai poveri. Nel complesso, il cre-
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dito emerge come fattore di coesione sociale e di mobilità, capace di unire econo-
mia, religione e solidarietà in un sistema fondato sulla fiducia e sulla reciprocità.

This paper examines the forms and functions of credit and microcredit in four-
teenth-century Vercelli, highlighting the central role of trust and reputation in 
sustaining both urban and rural economies. In a period marked by recurrent 
monetary shortages, credit—in money, grain, or other goods—was a fundamen-
tal mechanism for ensuring social and economic stability. Drawing on archival 
materials from the Hospital of St. Andrea, the study focuses on three emblem-
atic cases: the baker Enrico da Greggio, the nobleman Martino da Robbio, and 
the priest Salerno Ferraroto. Each represents a different dimension of the credit 
network: individual entrepreneurship, collective indebtedness, and charitable 
redistribution. Enrico’s activity as a small-scale lender illustrates the integration 
of artisans into local financial systems; Martino’s dealings with the rural com-
munity of Viverone reveal how communal debt could evolve into the transfer of 
property and, ultimately, into acts of charity; Salerno’s testament demonstrates 
how personal credits were transformed into pious legacies for the benefit of the 
poor. Together, these examples show that credit in late medieval society was not 
merely an economic tool but also a vehicle of social cohesion, moral obligation, 
and community building—linking economy, faith, and solidarity within a shared 
framework of trust.

K E Y W O R D S

Credito, Fiducia, Reputazione, Comunità rurali, Ospedale di S. Andrea (Vercelli), 
Redistribuzione caritativa

Credit, Trust, Reputation, Rural communities, Hospital of St. Andrea (Vercelli), 
Charitable redistribution
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Il tema del credito, della contabilità e della gestione economica degli enti assisten-
ziali tra tardo Medioevo ed età moderna viene esaminato adottando due punti 
di osservazione complementari: le pratiche promosse da istituzioni caritatevoli 
ecclesiastiche e laiche e i principi normativi che ne regolavano la natura giuridica 
e la gestione dei patrimoni1.

Pur essendo il panorama degli hospitalia nel medioevo notoriamente molto ar-
ticolato e diversificato, la loro dimensione giuridico-economica trova un inqua-
dramento generale nella diffusa concettualizzazione operata dallo ius commune 
rispetto a molteplici aspetti attinenti l’amministrazione del patrimonio ecclesia-
stico: i loca pia e le donazioni pro anima, la giurisdizione del vescovo sulla gestio-
ne economica delle causae piae e degli enti ecclesiastici e il suo diritto/dovere di 
visitare questi luoghi e verificarne la contabilità, la previsione di un elenco di 
scritture grigie che gli enti assistenziali sono tenuti a redigere, e ancora i benefici e 
le rendite ecclesiastiche, per elencare le principali sedes materiae sinora considerate 
dagli studiosi. In virtù della natura caritatevole propria degli enti assistenziali 
tanto ecclesiastici quanto laici2, la normatività canonica ha costituito il principa-

1  Il presente contributo ricalca la relazione conclusiva del seminario Credito, contabilità, or-
ganizzazione economica degli enti assistenziali tra tardo medioevo ed età moderna promosso da Marina 
Gazzini e Antonio Olivieri presso l’Università degli Studi di Milano il 24 ottobre 2024. Per la 
natura dell’intervento le note bibliografiche sono limitate ai testi essenziali.

2  Sugli ospedali nel diritto canonico sono ancora utili i risalenti studi di Imbert, Le droit 
hospitalier; Id., Les hôpitaux en droit canonique; Id., Ospedale; Nasalli Rocca, Il diritto ospedaliero. 

Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. © dell’Autore.

https://orcid.org/0000-0003-3578-9163
https://ror.org/05vf0dg29
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le terreno di coltura di pratiche e categorie che hanno contributo a configurare 
l’amministrare in senso lato e il connesso onere di rendicontare da parte di chi è 
chiamato a prendersi cura di un patrimonio non proprio3. 

1. Iniziativa privata dietro la fondazione di hospitalia

Gli enti assistenziali e laici hanno avuto un ruolo centrale nell’economia medieva-
le. In Italia si è affermata una multiforme rete di istituzioni – ospedali, lebbrosari, 
orfanotrofi, monasteri, congregazioni religiose, consorzi – che a livello locale han-
no assunto la veste di solide strutture filantropiche ma anche di importanti attori 
economici e politici. 

Un ruolo primario nella costituzione di questi corpi istituzionali è stato svolto 
dall’iniziativa privata di compiere donazioni pro anima e lasciti pii. In questa for-
ma i fedeli non solo fondavano realtà assistenziali ma ne alimentavano continua-
mente anche gli ingenti patrimoni4, coerentemente con la concezione medievale 
della carità quale unica fonte di sostegno e assistenza ai bisognosi e ai malati5. La 
gestione del complesso di beni ricevuti tramite atti di liberalità produceva infatti 
la parte significativa del reddito di questi enti, mentre le immatricolazioni di nuo-
vi adepti, i contributi annuali dei confratelli e le questue rappresentavano fonti 
solo modeste di rendita6. 

Comunemente i fedeli che donavano erano mossi da molteplici intenzioni ol-
tre quella meramente salvifica. Alcuni devolvevano ricchezze per affermare e 
promuovere la propria posizione economico-sociale, altri per costituire fonti di 
reddito alla stregua di vitalizi7, altri per investire e recuperare crediti altrimen-
ti difficilmente esigibili, trasformandoli in liberalità a carattere pio meritevoli di 
protezione da parte dell’ordinamento8, altri ancora per restituire male ablata sotto 
forma di elemosine in favore dei pauperes, in quanto gli originari aventi diritto 
erano divenuti incerti9. 

Più recentemente un quadro della dimensione storico-giuridica degli ospedali è stato illustra-
to da Garbellotti, Ospedali; Drossbach, Das Hospital; Ead., Christliche caritas als Rechtsinstitut; 
Hospitäler in Mittelalter. Per un caso concreto, che richiese diversi consilia sapientium, vedi 
Gazzini, Verso la riforma ospedaliera.

3  Tra i numerosi studi che indagano il contributo del diritto canonico alla cultura giuridica 
europea, v. i volumi 2 e 5 della serie Der Einfluss der Kanonistik auf die europäische Rechtskultur, 
rispettivamente dedicati al diritto pubblico e al diritto dell’economia.

4  Conte, I beni delle Piae Causae; Id., Corporation, Stiftung, Fondation.
5  Condorelli, Carità e diritto; Id., I beni temporali.
6  Garbellotti, Le risorse dei poveri, pp. 315-317.
7  Colombo - Dotti, L’economia rituale. 
8  Colombo, Premessa.
9  Nel vasto panorama degli studi sulla restituzione dei male ablata v. da ultimo il volume 

Male ablata: La restitution des biens, in particolare il saggio ivi contenuto di Ceccarelli - Frigeni, 
Un inedito sulle restituzioni di metà Duecento, che esamina dettagliatamente la disciplina giuridica 
della procedura di restituzione.
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Gli intenti dei benefattori confliggevano con le aspettative non solo degli eredi 
ma anche del fisco, il quale vedeva sottrarre beni cospicui al regime ordinario di 
tassazione10. Al tempo stesso, però, coloro che donavano davano vita a un artico-
lato sistema di partecipazione volontaria dell’individuo all’economia della com-
munitas. I loro atti di liberalità sono stati descritti dagli storici dell’economia come 
«operazioni di messa fuori mercato di beni»11, ossia negozi giuridici che consenti-
vano ai beni di essere produttivi ad esclusivo vantaggio di specifiche categorie di 
persone ma al di fuori dei comuni circuiti economici. 

A queste strategie ricorreva chi voleva devolvere una quota del proprio patri-
monio a uno scopo pio garantendole una protezione speciale da parte dell’ordi-
namento. I beni donati assumevano così una destinazione pubblica ed entravano 
nella sfera di gestione della Chiesa accanto agli altri beni ecclesiastici, ma godeva-
no di uno statuto speciale in quanto ispirato al principio del favor piae causae12, che 
si concretizzava nel riconoscimento di una cospicua massa di privilegi da parte 
dello ius commune13.

Il carattere originariamente privatistico-caritatevole e la specialità del regime ca-
nonistico degli enti pii e religiosi sono due elementi basilari acquisiti, la cui consi-
derazione però resta essenziale per non confondere o equiparare tali soggetti eco-
nomici a ordinarie società o aziende private14. Attraverso donazioni e lasciti pii ai 
poveri, infatti, i beni dei privati perdono la originaria natura proprietaria e acqui-
siscono quella ecclesiastica, divenendo patrimonio sottoposto al regime giuridi-
co-fiscale della Chiesa, sottratto al libero mercato. Conseguentemente anche la loro 
documentazione in molti casi riflette la condizione privilegiata delle causae piae.

2. Pluralità di funzioni assolte dal patrimonio dei poveri

Il patrimonio frutto di donazioni e lasciti di natura pia apparteneva a Dio e ai 
poveri in quanto destinatari degli atti di liberalità e non si trasferiva agli enti, i 
quali erano tenuti a realizzare le attività di cura dei bisognosi. I rettori degli enti 
erano meri amministratori e rispondevano della gestione del patrimonio pio di 
fronte al vescovo considerato tradizionalmente defensor pauperum e tutore delle 
ultime volontà.

Il patrimonio dei poveri godeva di privilegi in virtù della sua destinazione pia, 
ma è emerso quanto assolvesse a ulteriori funzioni, tra cui quella rilevantissima a 
livello sociale di consentire agli enti ospedalieri di prestare credito. La storiografia 
ha mostrato enti divenire protagonisti nel settore del debito pubblico in qualità 
di soggetti investitori e finanziatori, in quanto disponevano di una liquidità che 
poche altre istituzioni possedevano.

10  Brambilla, L’economia morale, v. p. 393-394.
11  Colombo, Dall’inalienabilità al mercato. 
12  Gorino Causa, Il «favor piae causae».
13  Conte, I beni delle piae causae; Di Paolo, La gestione economica.
14  Brambilla, L’economia morale, p. 389; Tognetti, Imprese ospedaliere.
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Il patrimonio dei poveri era di varia consistenza e tipologia – terreni, denaro, 
diritti di credito, privilegi di ordine fiscale – e produceva perciò redditi di natura 
altrettanto diversificata che davano vita a molteplici relazioni di appartenenza. 
Gli ospedali, e in generale gli enti assistenziali, contavano oltre che su entrate 
legate all’iniziativa privata, sotto forma di elemosine nelle modalità più varie (si 
pensi ancora ai male ablata) e su finanziamenti di natura pubblica da parte di isti-
tuzioni e autorità locali, anche e in modo consistente sulle rendite derivanti dalla 
gestione dei propri patrimoni immobiliari (case, botteghe, terreni, opifici)15. 

Una massa patrimoniale ingente, che era spesso difficile da accertare, come 
attestano i periodici tentativi di inventario, e aveva una rendita altrettanto incerta 
per motivi diversi (dalle dinamiche di mercato dei prezzi e dei salari, a intervenu-
te vendite o permute di beni ricevuti da privati, ai cambiamenti legati a rapporti 
contrattuali). 

Il problema della valutazione pecuniaria della loro rendita fondiaria si poneva 
in quanto e quando non solo occorreva soddisfare bisogni assistenziali interni 
(cura dei malati e dei bisognosi, l’alimentazione, il riscaldamento) ma anche gli 
ospedali facevano «assistenza sul piano socio-economico» erogando elemosine, 
concedendo prestiti, dilazionando scadenze di pagamento per gli affitti di case e 
botteghe concesse a piccoli artigiani, sostenendo spese per anniversari e mense a 
suffragio di benefattori16. Una serie significativa di voci di spesa che erano stretta-
mente legate alle funzioni che le ‘imprese ospedaliere’ assolvevano nella società.

Come è stato osservato, queste condizioni non solo rendevano difficile avere 
contezza della massa patrimoniale ma agevolavano anche il compimento di ir-
regolarità da parte di amministratori e funzionari comportando la necessità di 
ispezioni e commissariamenti da parte di enti preposti al loro controllo17. A volte 
accadeva persino che fossero proprio le autorità pubbliche ad alimentare la cat-
tiva gestione di ospedali che ricoprivano importanti ruoli di attori economici a 
livello locale. Nella seconda metà del Trecento, l’ospedale di Santa Maria della 
Scala conobbe crescenti difficoltà economiche per soddisfare le richieste del co-
mune di ricevere prestiti a tassi agevolati e un regolare servizio di rifornimento 
urbano di derrate18. 

3. Divieto di assegnare in beneficio gli enti assistenziali 

A questa dimensione patrimoniale già complessa si aggiungeva che il diritto ca-
nonico medievale distingueva in via di principio gli hospitalia o loca pia dai benefici 
ecclesiastici19, che costituivano le note fonti di reddito da attribuire ai chierici per 

15  Tognetti, Imprese ospedaliere, pp. 283-284.
16  Ivi, pp. 284-285.
17  Ivi, p. 286.
18  Ivi, p. 286-287; Epstein, Alle origini della fattoria toscana, pp. 201-209.
19  Torre, «Cause pie».
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la remunerazione del loro servizio sacro20. Nella prassi, però, i loca pia venivano 
amministrati come benefici in quanto erano spesso assegnati a chierici in titulum, 
anziché essere semplicemente rimessi loro in administrationem. Questa situazione 
contribuiva fortemente al loro depauperamento e alla conseguente riduzione dei 
servizi di ospitalità̀̀ e assistenza previsti dallo statuto. 

Oltre a reindirizzare i redditi a proprio uso e a non perseguire le finalità di pub-
blica utilità, i chierici rettori non si preoccupavano di agire per il recupero dei beni 
sottratti agli enti. Su questa diffusa condizione critica del patrimonio dei poveri si 
pronunciò il concilio di Vienne nel 1311 stabilendo che l’officium di rettore potesse 
spettare a laici di comprovata virtù e a chierici secolari e vietando esplicitamente 
l’assegnazione di loca pia a titolo di beneficio ecclesiastico21. 

Proprio rispetto al reddere rationem, che qui ci occupa, il canone 17 del concilio, 
ripreso poi nella decretale Quia contingit di Clemente V (Clem.3.11.2), puntava 
ad equiparare la figura del rettore a quella romanistica del tutore o curatore di 
persone bisognose di protezione e a superare la concezione beneficiale, di stampo 
privatistico, dell’amministrazione degli hospitalia22. 

Ad instar tutorum et curatorum, recita il canone, il rettore è tenuto a prestare giu-
ramento all’inizio del suo mandato, a fare l’inventario dei beni dell’ente e a rende-
re conto ogni anno al vescovo ordinario della propria gestione, che deve essere fi-
nalizzata alla conservazione del patrimonio e all’incremento della sua redditività 
nel rispetto del vincolo di destinazione pia. Il suo mandato ha una durata limitata. 
La inosservanza di queste previsioni importava ipso facto la decadenza del rettore.

La riproposizione dei doveri del tutor inquadrò il rettore degli ospedali nella 
figura del nudus administrator, che non vanta alcun diritto reale sul patrimonio in 
virtù del suo officium. Per questo è tenuto a redigere l’inventario e a reddere ratio-
nem, diversamente da chi, come l’usufruttuario, vanta un diritto reale. 

Il concilio di Vienne mise radicalmente in discussione il regime amministrativo 
di questi enti23. Stabilì che la loro administratio dovesse essere commissionata, in 
via temporanea, solo a chierici secolari e a laici, purché probi e idonei, e non ai re-
ligiosi. Distinse chiaramente tra una amministrazione rimessa in via temporanea 
a chierici secolari e a laici in ragione della loro competenza e una amministrazione 
conferita per la vita a chierici secolari a titolo di beneficio ecclesiastico24. 

Emerse chiaramente la distanza tra due diverse concezioni del regime degli 
hospitalia. Una che considerava questi luoghi pii come soggetti di diritto che ne-
cessitano di tutela secondo le forme romanistiche e di essere amministrati da un 
rettore che agisce in qualità di nudus administrator o di depositario. L’altra che 
identificava gli hospitalia con benefici ecclesiastici da assegnare propter officium. 

20  Meyer, Konfliktvermeidung durch Hierarchisierung.
21  Conte, I beni delle Piae Causae; Di Paolo, La gestione economica; Frank, Spätmittelalterliche 

Hospitalreformen.
22  Di Paolo, Hospitalia non sunt beneficia.
23  Sulla riforma ospedaliera promossa dalla decretale Quia contingit, v. Frank, 

Spätmittelalterliche Hospitalreformen.
24  Di Paolo, Hospitalia non sunt beneficia.
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Coloro che li amministrano – i beneficiari – hanno il diritto di godere delle rendite 
e dei frutti. Questo secondo tipo aveva rappresentato lo schema ordinario e dato 
vita a gravi inconvenienti e abusi.

Il cuore della riforma di Clemente V si sostanziò proprio nel divieto generale 
di un’amministrazione di natura beneficiale degli ospedali (ad eccezione di quelli 
degli Ordini militari e religiosi), anche in presenza di una consolidata consuetu-
dine di segno contrario.

La previsione introduceva un radicale cambiamento nella gestione di que-
sti enti, i cui effetti furono però fortemente attenuati dalla facoltà di deroga in 
due casi speciali: quando il conferimento del luogo pio a titolo di beneficio fos-
se espressamente previsto nell’atto di fondazione e poi recepito nello statuto; e 
quando la nomina del rettore avvenisse a seguito di elezione da parte della comu-
nità ospedaliera e fosse poi confermata dal superiore. 

4. La natura degli ospedali e la gestione dei beni dei poveri

La questione della natura della gestione degli enti assistenziali sottende quella 
rilevantissima della natura degli stessi enti e conseguentemente della competenza 
giurisdizionale su di essi che ha costituito un’ulteriore prospettiva di riflessione 
in questo incontro.

Lo ius commune distingueva almeno in principio tra enti fondati dall’autorità 
ecclesiastica, loca pia o pubblica, che erano interamente sottoposti alla giurisdizione 
vescovile; ed enti fondati per iniziativa privata, loca prophana o privata, che rispon-
devano esclusivamente ad autorità laiche (fondatore, successori), anche quando 
ricevevano l’approvazione ecclesiastica che consentiva la presenza di religiosi e lo 
svolgimento di uffici di natura spirituale25. Infine, vi erano gli enti assistenziali di 
specifici ordini ospedalieri che rispondevano alle rispettive autorità ecclesiastiche 
ed erano perciò esenti dal controllo vescovile. 

I loca pia o pubblica erano oggetto della visita del vescovo, il quale aveva il dirit-
to e dovere ex officio di verificare le scritture contabili per accertare la rispondenza 
della gestione alle originarie finalità pie, nonché quindi di adottare provvedimen-
ti correttivi, imporre sanzioni e verificarne la effettiva attuazione nella successi-
va tornata di visita26. Il concilio di Trento rinnovò questa antichissima tradizione 
giuridica che riconosceva nel vescovo il protettore delle ultime volontà e delle 
causae piae27. 

25  Imbert, Les hôpitaux en droit canonique, pp. 223, 239.
26  Di Paolo, La ordinaria amministrazione.
27  Concilium Tridentinum, Sess. XXII, de reform. can. 8: «I vescovi, anche come delegati 

della Sede Apostolica, nei casi concessi dal diritto, saranno gli esecutori di tutte le disposizioni 
pie, sia di quelle che sono espressione delle ultime volontà che di quelle tra vivi. Abbiano la fa-
coltà di visitare gli ospedali, i collegi di qualsiasi specie, le confraternite laicali, anche quelle che 
chiamano ‘scuole’ o con qualsiasi altro nome; non però quelle che sono sotto la immediata pro-
tezione dei re, senza loro espressa licenza. Per dovere d’ufficio, inoltre, e secondo le prescrizioni 



171

Di Paolo, Assistenza, carità e credito con il patrimonio dei poveri

A questa chiara distinzione di diritto corrispondeva però una realtà complessa, 
composta di numerosi enti di natura mista: alcuni che lo furono sin dalla loro co-
stituzione, altri che lo divennero tra tardo medioevo e inizio età moderna quando 
la questione del pauperismo innescò in Italia un significativo fenomeno di ’laiciz-
zazione‘, per cui autorità secolari/pubbliche intervennero diffusamente per pro-
muovere forme di finanziamento e gestione di enti rimesse ad organi che erano 
sempre più espressione dello stato28. Come è stato osservato, la conseguente cre-
azione di grandi ospedali centrali o marcatamente specializzati fu accompagnata 
da una crescente attenzione per il fenomeno dell’assistenza in tutte le sue forme, 
per la medicalizzazione e un controllo sempre maggiore sulle pratiche ammini-
strative. 

L’emersione di una «sensibilità nuova nel governo della carità» con la connessa 
attenzione per la sostenibilità finanziaria della funzione assistenziale trasforma-
rono gli enti caritatevoli in strategici «luoghi di esercizio del potere urbano»29. È 
significativo in questo senso quanto osservato rispetto ai mercanti milanesi di-
stintisi fra metà Trecento e metà Quattrocento per la fondazione o l’incremento 
patrimoniale di un ente assistenziale30: nessuno di essi apparteneva a famiglie di 
antica tradizione cittadina. Evidentemente fu solo allora che la carità iniziò ad 
essere concepita come una strada attraverso la quale i nuovi mercanti e imprendi-
tori cercarono di affermarsi socialmente e politicamente31.

Tornando alla natura degli hospitalia, vi fu chi ne enfatizzò la dimensione tem-
porale e chi invece li considerò loca religiosa in virtù dei fini caritatevoli. 

Nel più antico trattato di diritto ospedaliero32, risalente al 1367 circa, l’unico 
redatto nel medioevo nella forma di repetitio della decretale Quia contingit, il ca-
nonista Lapo da Castiglionchio definì gli ospedali loca curata ai quali compete 
curare i corpi dei malati e dei bisognosi: ovvero una cura temporalium. Poco dopo, 

dei sacri canoni, essi s’informino delle elemosine dei monti di pietà o di carità, dei luoghi pii, 
comunque essi si chiamino, anche se la cura di questi pii luoghi sia affidata ai laici e godano del 
privilegio dell’esenzione; facciano eseguire tutto ciò che riguarda il culto di Dio e la salvezza 
delle anime, o che è stato istituito per il sostentamento dei poveri. Tutto ciò, non ostante qualsia- 
si consuetudine, anche immemorabile, privilegio, o statuto»; can. 9: «Gli amministratori – sia 
ecclesiastici che laici – della fabbrica di qualsiasi Chiesa, anche cattedrale, di un ospedale, di 
una confraternita, delle elemosine, dei monti di pietà, e di qualunque luogo pio, siano obbligati 
a rendere conto, ogni anno, all’ordinario della loro amministrazione, aboliti qualsiasi consuetu-
dine e privilegio in contrario, a meno che, per caso, nella costituzione e nell’ordinamento di tale 
chiesa o fabbrica non sia stato disposto diversamente. Che se per consuetudine o per privilegio, 
o anche per qualche disposizione locale, si dovesse rendere conto ad altri, a ciò deputati, con 
questi sia chiamato anche l’ordinario. Deliberazioni prese diversamente saranno del tutto inutili 
per gli amministratori».

28  Tognetti, Imprese ospedaliere, p. 287.
29  Ivi, p. 288.
30  Albini, Finanziare i luoghi pii, pp. 313-315.
31  Tognetti, Imprese ospedaliere, pp. 289-290.
32  de Castelliono, Tractatus hospitalitatis. Per un’analisi di questa fonte, Di Paolo, La 

gestione economica degli enti.
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il canonista e cardinale Bonifacio Ammaniti precisò che i loca pia sono meri beni 
temporali, «licet loca religiosa omni veneratione digna»33. La loro administratio do-
veva essere commissionata per un tempo limitato a rettori che non avevano alcun 
diritto di acquisire i frutti, ma soltanto l’essenziale per il proprio sostentamento. 
Era proprio in virtù della natura temporale/secolare dei loca pia che persone lai-
che, provvide e oneste, potevano essere incaricate della loro gestione, anche per 
l’intera durata della loro vita secondo una consuetudine ormai consolidata. Que-
sta administratio era equiparata a una locazione o a una concessione protratta per 
la vita del conduttore o del concessionario, che non comportava l’acquisizione di 
alcun diritto di proprietà, possesso o di acquisizione dei frutti34. 

Tra Quattrocento e Cinquecento la canonistica distinse nettamente tra hospitalia 
che venivano conferiti in titulum a un chierico, il quale avrebbe acquisito un diritto 
su di essi, e hospitalia rimessi semplicemente in regimen o in administrationem a un 
chierico o a un laico35. 

All’inizio del ‘600, il canonista Agostino Barbosa presentò un inquadramento 
generale del regime degli hospitalia all’interno della sua opera fondamentale Ius 
ecclesiasticum universum (1633). 

Se un ospedale è fondato auctoritate episcopi prevedendo che l’officium del retto-
re sia in perpetuum o sia assegnato in titulum per l’intera durata della vita del retto-
re, allora «certum est beneficium esse ecclesiasticum». Costituisce beneficio anche 
un ospedale unito a una chiesa o ad altro beneficio, mentre non può mai esserlo 
né l’ospedale secolare (fondato privata auctoritate), né quello ecclesiastico (fondato 
auctoritate episcopi) che sia rimesso a un chierico in administrationem36. Il divieto 
di conferire ospedali in beneficio, che era stato introdotto dal concilio di Vienne, 
interessava in sostanza la «administratio, quae non debet in perpetuum dari»37. 

33  de Vitaliniis, Lectura super Clementinis, f. 158rb: «Ista loca pia debent committi re-
genda viris providis et idoneis […] Sed certe loquitur satis clare. Nam excludit concessionem 
fieri clericis in beneficium: ergo includit permissive commissionem fieri clericis, sed non in be-
neficium […] Quomodo sicut locatio potest fieri ad vitam locantis vel concedentis […] nec per 
hoc acquiritur ius proprietatis, vel possessionis, sicut si esset facta ad tempus certum (f. 158va) 
vel modicum, ita quod ista concessio potest fieri ad vitam concedentis vel eius cui est facta 
concessio, tamen per hoc non acquiretur ius sibi; quod solet quaeri ex concessione benefici, ut 
est videre in acquisitione fructuum, qui efficiuntur beneficiati et non efficiuntur talis rectoris, ut 
supra dixi. […] Nota vicesimoquarto quod istorum locorum rectores assimilantur rectoribus, 
tutoribus et curatoribus, unde astringuntur ad plura facienda ad quae tenentur isti tutores».

34  Vedi n. precedente.
35  Di Paolo, Hospitalia non sunt beneficia.
36  Barbosae, Juris ecclesiastici universi libri, II, f. 82, n. 26-27: «Ex his omnibus iam poteris 

colligere resolutionem ad illud dubium an et quando hospitalia iure sint beneficia ecclesiastica? 
Si enim illa fundata fuerint privata auctoritate, planum est non esse ecclesiastica beneficia, nec 
subinde in materia paenali, vel etiam favorabili venire appellatione beneficii; at vero si auctori-
tate episcopi ita hospitale constructum sit, ut rector in perpetuum, vel ad eius vitam in titulum 
conferatur, non vero in administrationem, certum est beneficium esse ecclesiasticum».

37  Ivi, f. 83, n. 36: «In beneficium autem conferri hospitalia omnino prohibentur, id est, ad-
ministratio, quae non debet in perpetuum dari; collatio vero beneficii est perpetua, unde hospi-
talis administratio committi dicitur, non conferri, Lotter. d. lib.3 q.6 num. 46, ubi quod simplex 
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Mentre l’assegnazione di un beneficio è per definizione perpetua, la gestione di 
un luogo pio ha durata temporanea e deve quindi intendersi solo commissionata 
(committi) e giammai assegnata (conferri). 

Il divieto di conferire hospitalia in beneficio, che da tre secoli caratterizzava la 
materia ospedaliera, trovava la sua ratio nel principio giuridico che nessuno deve 
essere costituito dominus perpetuus di una amministrazione e di proventi che siano 
stati istituti pro necessitatibus pauperum38. Un ospedale può invece essere conferito 
in commenda, «quia commendatarius non fit proprietarius»39. Colui che riceve 
un locus pius in commenda temporanea è assimilabile, infatti, alla figura del de-
positario (depositario similis), in quanto lo ottiene in custodiam et administrationem 
nell’interesse dello stesso ente. Egli non acquisisce alcun titolo né uno ius in re o 
ad rem. Non può quindi fare suoi i frutti, se non nei limiti di quanto necessario al 
proprio sostentamento e a quello dei suoi ministri, né può esercitare alcuna azio-
ne di rivendicazione. In questa forma di durata temporanea, osservò Barbosa40, 
«commendare nihil aliud est quam deponere». 

hospitale sive prophanum sit, sive ecclesiasticum, non est subiectum aliquod conferibile, sed 
tantum commissibile […]».

38  Ivi, f. 83, n. 36-37.
39  Ivi: «In beneficium autem conferri hospitalia omnino prohibentur, id est, administratio, 

quae non debet in perpetuum dari; collatio vero beneficii est perpetua, unde hospitalis admi-
nistratio committi dicitur, non conferri, Lotterius Melchior, de re beneficiaria, lib. 3 q. 6 num. 
46, ubi quod simplex hospitale sive prohanum sit, sive ecclesiasticum, non est subiectum ali-
quod conferibile, sed tantum commissibile; et propterea Urbanus V pontifex constitutione lata 
omnes hospitalium collationes in beneficium factas post Clementis V constitutionem hac de 
re in Viennen. Concil. editam, de qua in dicta Clem. Quia contingit (Clem. 3.11.2), cassavit et 
irritas fecit. Postea Concil. Trid. Sess. 25 de reform. cap. 8 constituit administratio seu gubernatio 
huiusmodi piorum locorum uni et eidem personae ultra triennium committatur, nisi aliter in 
fundatione loci cautum reperiatur, ut in d. Clem. Quia contingit (Clem. 3.11.2), paragraf. Ut au-
tem, Zerol. In praxi episcop. p. I. verb. hospitale n. 8, Aloys. Ricc. in collect. decis. part. 5 collect. 
1655, vers. advertendum. Non enim debet quisquam administrationis et proventuum, quae pro 
necessitatibus pauperum sunt institutae, dominus perpetuus constitui, cap. 2 in fine 1. q.7».

40  Barbosa si trattiene su questo aspetto nel libro III, titolo De commendis beneficiorum 
saecularium, f. 160, n. 1: «Commenda est duplex, altera temporalis, altera perpetua, seu altera 
in utilitatem ecclesiae, altera in utilitatem commendatarii cum facultate disponendi de fructibus, 
sicut verus beneficiatus, prout distinguunt bene […]; (n. 2) Temporalis commenda dicitur fieri 
quando beneficium aliqui datur ad tempus, in custodiam et administrationem, ad utilitatem ec-
clesiae, nam commendare nihil aliud est, quam deponere […]; (n. 4) Commendatarius huiusmodi 
sit depositario similis […]. Sed habet id amplius depositario quod ex fructibus alimenta sibi com-
paret et expensas, in retributionem temporarii regiminis et gubernii […]; (n. 5) Commendare ad 
tempus ecclesiam seu beneficium potest episcopus et alius quicumque inferior habens iurisdic-
tionem quasi episcopalem […] hoc ait intelligendum de commandis factis in ecclesiae utilitatem, 
per quas non datur licentia disponendi de fructibus libere, illosque convertendi in proprios usus. 
Parochiales vero ecclesias et alia beneficia, quibus inest animarum cura, non potest episcopus 
ultra sex menses commendare […]; (n. 8) Si tamen finito uno semestri, adhuc duraret eadem 
necessitas vel utilitas poterunt per aliud semestre commendari. (n. 12) In istis autem commendis 
temporalibus nullus adest titulus, nec datur ius in re, nec ad rem et quandocumque possunt revo-
cari […]; (f. 161, n. 16): Ideo commendatarii temporales non possunt agere spolio […] nec faciunt 
fructus suos, sicut nec depositarii […], nisi quatenus ad congruam sustentationem sibi, et suis 
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5. Per concludere

La teorizzazione di nuovi modelli di gestione degli enti assistenziali che lo ius com-
mune ha formulato progressivamente a partire dal concilio di Vienne si è nutrita 
di antichi schemi romanistici, quali la tutela e il deposito, per ribadire il principio 
della indisponibilità proprietaria del patrimonio dotale degli enti assistenziali, e 
per proporre una figura di funzionario di moderna ispirazione: un rettore laico o 
ecclesiastico che agisce in qualità  di nudus administrator e non più di titolare di un 
beneficio ecclesiastico. 

All’inizio del Cinquecento, la gestione assistenziale risponde all’idea dell’ospe-
dale come servizio pubblico41, che sottende non solo il passaggio dall’idea cristia-
na dell’assistenza caritatevole a quella laica di una protezione sanitaria e sociale, 
ma anche una evoluzione del regime amministrativo degli hospitalia dal modello 
beneficiale a uno improntato sulla efficacia gestionale di patrimoni che erano do-
nati ai poveri ma facevano capo ad enti di riconosciuta centralità a livello sociale, 
economico e politico, e le cui relazioni creavano altrettanti legami con una mol-
teplicità di figure: la città con le sue autorità secolari ed ecclesiastiche, i poveri, i 
creditori, i fornitori, i mercanti. 

Il concetto di administratio della richiamata tradizione romana, che era funzio-
nale all’esercizio di istituti privatistici quali la tutela e la dote42, sembra adattarsi 
nel tardo medioevo a una dimensione pubblicistica di gestione del patrimonio 
dei poveri orientata all’esercizio di servizi di comune utilità che esulano dalle 
forme di assistenza caritatevole previste negli atti fondativi e si concretizzano nel 
garantire sostegno finanziario alla città attraverso operazioni di credito e di inve-
stimento, nonché di finanziamento del debito pubblico.

ministris opus sit; reliquo, quod superest, in utilitatem ecclesiae convertendo […]; (n. 20) Si vero 
quoad totam administrationem quis habeat beneficium integre commendatum, tunc tenebitur, li-
cet illa commendatio ecclesiae non sit in titulum beneficii erecta, neque conferatur in perpetuum, 
quia licet non obligetur ratione beneficii, quod ipse habeat, tamen cum sit loco beneficium haben-
tis subrogatus, cum tota beneficii obligatione ab eo acceptata obligatur, cum pro tunc aequivalet 
obligatio titulo beneficii quoad omnia onera eius; (n. 22) perpetua commenda conceditur in fa-
vorem personae cum facultate disponendi de beneficio sicut verus beneficiarius, ut in exemplis 
adductis […], ubi quod perpetua commenda confert liberam potestatem administrandi tam in 
spiritualibus quam in temporalibus, et per eam constituitur verus praelatus, interdicta dumtaxat 
alienatione. Nullo modo ab alio quam a papa fieri potest».

41  Garbellotti, Assistenza; Civiero, Assistenza.
42  Napoli, La raison administrative.
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A B S T R A C T

Il contributo analizza credito, contabilità e gestione economica degli enti assisten-
ziali tra tardo Medioevo ed età moderna. Nati da donazioni pro anima, gli hospi-
talia trasformarono patrimoni privati in beni ecclesiastici, assumendo un ruolo 
centrale nell’economia urbana. Oltre alla carità, gestivano terre, affitti e prestiti, 
contribuendo anche al finanziamento del debito pubblico. La ricchezza dei pa-
trimoni richiese controlli frequenti e portò a riforme giuridiche, come il concilio 
di Vienne (1311), che vietò di trattarli come benefici ecclesiastici. I rettori furono 
così definiti “nudi amministratori”, tenuti alla rendicontazione e privi di diritti 
reali sui beni. Con il tempo, la gestione si laicizzò, coinvolgendo autorità civili e 
religiose e trasformando l’assistenza in un servizio pubblico, espressione di una 
nuova cultura della carità e del governo urbano.

The paper analyses credit, accounting and economic management of welfare in-
stitutions between the late Middle Ages and the Modern Age. Originating from 
pro anima donations, hospitalia transformed private assets into ecclesiastical pro- 
perty, assuming a central role in the urban economy. Besides charity, they mana- 
ged land, rents and loans, even contributing to public debt financing. Such was 
the wealth of their assets that frequent checks and controls were required, leading 
to legal reforms, such as the Council of Vienne (1311), which prohibited them 
from being treated as ecclesiastical benefices. The rectors were thus defined as 
“bare administrators”, obliged to report on their accounting and lacking any real 
rights over the assets. With the passage of time, management became secularised, 
involving civil and religious authorities and transforming the welfare system into 
a public service, an expression of a new culture of charity and urban government.

K E Y W O R D S 

Hospitalia, ius commune, assistenza, carità, benefici ecclesiastici, laicizzazione

Hospitals, charitable institutions, Common law (medieval legal system), Welfare 
system, charity, Ecclesiastical benefices, secularization
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Il primo libro d’abaco occidentale, in latino, è il Liber Abaci di Leonardo da Pisa, 
anche conosciuto come Fibonacci (c. 1175 - post 1241), redatto in latino nel 1202, ri-
vedendone l’edizione nel 1228. In esso si presenta il sistema posizionale decimale 
con i numerali indo-arabi e lo zero, e il calcolo aritmetico scritto ad esso connesso, 
nonché l’uso delle frazioni e dei numeri misti; vi si tratta di monete, di cambi e di 
leghe1. Vi si menzionano monete d’argento pisane, bolognesi, tarì d’oro del Regno 
di Sicilia, ma anche bisanti o monete del mondo arabo del Mediterraneo occiden-
tale, espresse in moneta di conto (lire di 20 solidi, tarì di 20 grani). Nel corso del 
Duecento il numero delle zecche aperte e dei tipi monetali in circolazione, in Italia 
e non solo, aumentò notevolmente e divenne ancora più necessario conoscerle e 
saperle verificare. Va detto come premessa che il valore delle monete metalliche 
era basato sul loro peso e contenuto di fino di oro o argento, e va notato che stati 
anche vicini avevano propri standard ponderali e sistemi di conto, così che la lira 
(libra) di Milano era diversa da quelle di Firenze o di Bologna. 

Per contare le monete e stabilirne il valore bisogna innanzi tutto ordinarle, di-
stinguerne i tipi, il peso e contenuto aureo: vi erano molte differenze…

1  Caianiello, Leonardo of Pisa; Saccocci, Le monete nel Liber Abaci. 

Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. © dell’Autore.
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1. Ordinare le monete per conoscerle: Ugo di San Vittore (XII secolo)

Ugo di San Vittore (1096-1141), insigne maestro di storia a Parigi dal 1115, per 
insegnare l’arte della memoria espresse la necessità di ordinare il sapere per poter 
tesaurizzare (memorizzare) la sapienza, che è infatti un tesoro («sapientia the-
saurus est»); Ugo raccomandava quindi ai suoi allievi di imitare le accortezze del 
cambiavalute: 

Guarda come il cambiavalute che ha tante monete diverse mescolate tra loro 
divide la sua borsa in molti scomparti, così come un chiostro comprende mol-
te celle separate. Poi, separate le monete secondo i diversi tipi, le mette negli 
scomparti previsti, dato che la differenziazione degli scomparti preserva la se-
parazione e la distinzione delle monete, e le custodisce non mescolate. Osserva 
inoltre come nella sua attività di cambiavalute la sua mano pronta va senza 
esitazione ovunque il comando di un cliente la vuole portare, e rapidamen-
te, senza esitazione, porta quello che egli aveva voluto ricevere o promesso di 
dare, in un posto preciso senza confusione2.

Quella di Ugo di San Vittore è una immagine retorica che nasce da esperienza 
pratica. Nel testo egli menziona anche una borsa con scomparti (marsupium unum 
multiplici divisione), e questo tipo di borsa è descritto nel XV secolo da Masuccio 
Salernitano nel Novellino, a proposito di due salernitani che imbrogliarono san 
Bernardino:

(...) avuta una borsa ben grande con certe borsette dintorno, vi posero dentro 
cinquecento ducati d’oro, che ad Angelo di assai maggior somma dispersa era-
no già rimasti; e separati gli veneziani dai fiorentini e tutti li altri secondo loro 
stampe in diverse borsette, e di tutti pigliato il conto e fattone un ricordo in una 
cartuccia (...)3.

La varietà delle monete possiamo vederla oggi nei tesori che cataloghiamo, nei 
documenti scritti relativi a transazioni se specificano la moneta effettivamente 
usata, e perfino sui dipinti4. Le fonti scritte non necessariamente si riferiscono a 

2  Traduzione italiana di chi scrive da Carruthers, The Book of Memory, p. 261; testo latino: 
«Vides nummularium diversas monetas habentem, quemadmodum marsupium unum multi-
plici divisione intersepiat, ita ut unus ambitus plures intrinsecus cellas complectatur. Partita 
namque pecunia et monetis singulis ab invicem discretis, omnia suis locis servanda disponit, 
quatinus ipsa locorum distinctio rerum particionem, sicut divisam suscipit, ita custodiat imper-
mixtam. Post haec cernis in exponendo concambio quomodo manus prompta sine impedimento 
sequitur quocumque eam nutus volentis porrexerit, et omne, quod vel accepturus poposcerit 
vel promiserit daturus, velociter sine mora in apertum discretum et inconfusum producit. Et 
fortassis ridiculum mirandumque satis intuentibus spectaculum praeberetur, dum unus et idem 
sacculus tam multas species impermixtas effunderet, si ipsa spelunca ore reserato tot intrinsecus 
antra hiantia non demonstraret…»; v. Green, Hugo of St. Victor.

3  Masuccio Salernitano, Il Novellino, novella XVI, p. 277.
4  Monete raffigurate non sono rare: sanesi d’oro del XV secolo sono in un dipinto del 
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monete effettive e di volta in volta le citazioni devono essere verificate alla luce 
della documentazione materiale, dei rinvenimenti o di fonti esplicite5.

2. Matematica e monete

Philip Grierson a Cambridge fu il primo a studiare criticamente e pubblicare nel 
1957 una lista di monete medievali, quella della pratica di mercatura di Francesco 
Balducci Pegolotti6. Nel frattempo lo stesso studioso raccoglieva documentazione 
su altre liste di monete contenute in diversi libri d’abaco ed altre pratiche di mer-
catura, che gli erano state trasmesse da colleghi e amici che lavoravano in archivi. 
Lavorando con Grierson mi resi conto dell’importanza di pubblicare quelle liste 
e cercare di datarle singolarmente sulla base delle monete descritte e di quelle 
assenti, presumibilmente non ancora coniate. L’edizione recente di manoscritti 
matematici, come il libro d’abaco della Columbia University Library, mostrava un 
deciso disinteresse per le monete citate da parte degli storici della matematica (in 
quel caso Kurt Vogel), mentre invece proprio la citazione di certe monete e non 
altre poteva contribuire a datare la stesura originale di un manoscritto. 

Il mio studio della lista Columbia portava a datarla ante 1284 per l’assenza del 
ducato di Venezia coniato dal 1285, e anche per alcune equivalenze monetarie 
indicate in alcune ‘regoluzze’ del testo7. Mentre Vogel aveva datato il testo alla 
prima metà del XIV secolo, Jens Høyrup verificò i calcoli nell’intero testo sulla 

Vecchietta agli Uffizi, v. Travaini - Cammelli, Le monete nel piatto. Molte monete diverse sono su 
uno dei piatti della bilancia di San Michele arcangelo intento a destinare anime all’Inferno o al 
Paradiso su una tavola di Colijn de Coter (circa 1455-1539), parte del Giudizio finale dipinto per 
l’altare maggiore della chiesa di Saint-Alban a Colonia (Bruxelles, Musées Royaux des Beaux-
Arts de Belgique, inv. 8515) illustrata sulla copertina della prima edizione di Travaini, Monete, 
mercanti. Tra le monete nel piatto della bilancia si riconoscono un philippusgulden di Borgogna in-
trodotto da Filippo il Bello (1494-1506), con San Filippo di fronte che tiene una lunga croce nella 
mano destra, al di sopra di un grande scudo partito di Borgogna e Austria; sotto questa moneta 
è uno scudo d’oro di Francia, con tre gigli entro uno scudo, probabilmente uno scudo del sole, 
del periodo 1475-1645; subito a sinistra si vede un esemplare della stessa moneta raffigurato sul 
rovescio, con croce fiorita, e un altro esemplare visto sul dritto è ancora più a sinistra. A destra 
del philippusgulden è una moneta d’oro che mostra nel campo il giglio del fiorino di Firenze ma 
non ha l’aspetto di un fiorino, a causa della legenda circolare continua: è anche possibile che si 
tratti di una riproduzione stilizzata di questa moneta resa famosa proprio dal giglio. La moneta 
d’oro con la grande S è della zecca di Siena, e può trattarsi del fiorino senese largo, battuto dal 
1423, oppure del ducato d’oro, del 1498.

5  Per le monete nelle fonti scritte medievali, e in particolare per le monete di conto, v. 
Grierson, Les monnaies; Id., La moneta di conto; Spufford, Money and its Use, passim; Travaini, 
Monete e storia, pp. 93-109; Ead., Monete, mercanti, con il glossario alle pp. 235-313; Bompaire, 
Compter au XIIIe siècle; Id., Un exemple de livre.

6  Grierson, The coin list of Pegolotti; lista commentata anche in Travaini, Monete, mercanti, 
pp. 118-130.

7  Travaini, Monete, mercanti,, pp. 87-101; Vogel, Ein Italienisches Reichenbuch,p. 52 con 
una equivalenza simile a quella citata da Spufford, Handbook, p. 188.
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base della mia datazione della lista e, anche in base al tipo di algebra, poté di-
mostrare che il testo corrispondeva al 1285 circa, ma era conservato in una copia 
manoscritta del XIV secolo8. 

Quella fu la mia scoperta della matematica per le monete; nel 2003 pubblicai il 
libro Monete, mercanti e matematica. Le monete medievali nei trattati di aritmetica e nei 
libri di mercatura, con l’edizione delle liste che avevo trovato trascritte nell’archivio 
Grierson e non solo, aggiungendo riferimenti ai libri di conto dei cambiavalute ol-
tre che alle pratiche e ai trattati di aritmetica. Il libro fu seguito da una ricca rete di 
collaborazione e dibattito sugli stessi temi, così che subito dopo la pubblicazione 
fu organizzato un convegno per estendere la ricerca sulla materia anche ad altre 
regioni d’Europa: il convegno ebbe luogo a Orléans e Parigi nel 2004 e molti dei 
contributi sono stati pubblicati nella «Revue Numismatique» del 20119. Il libro fu 
esaurito presto e nel 2020, con l’aiuto di Federico Pigozzo, pubblicai una seconda 
edizione aggiornata con nuove liste inedite10. 

In ogni caso, il legame tra monete e numeri era già stato notato diversi secoli 
prima di me da Isidoro di Siviglia (c. 560 - 636), il quale aveva proposto l’etimo-
logia di numero da nummus: «Numero nummus nomen dedit et a sui frequen-
tatione vocabulum indidit»11. L’etimologia è errata in quanto numerus ha origini 
sanscrite, eppure questa relazione è folgorante. 

Attraverso i libri d’abaco si può entrare nel mondo delle monete che si trovano 
non solo nelle liste, ma anche nelle ‘regoluzze’ (problemi): nei libri d’abaco alme-
no un terzo dei problemi risulta destinato a contare monete, interessi o il cambio 
di valore tra monete diverse da un luogo all’altro. 

Le liste di monete che si trovano nei libri d’abaco e nelle pratiche di mercatura 
spesso sono più vecchie rispetto alla copia manoscritta, mostrano errori di trascri-
zioni nelle diverse copie, e imprecisioni: erano probabilmente destinate a esercizi 
di calcolo ma a noi offrono informazioni sul fino e i nomi correnti di monete, da 
vagliare di volta in volta12.

Come esempio di una lista riporto parte di quella contenuta nel trattato di arit-
metica della Biblioteca Marciana di Venezia datata 1305 (anno domini MCCCV) e 
contenuta in un manoscritto del 1360 circa (Ms. Ital. XI 18/1): 

8    Høyrup, Leonardo Fibonacci.
9   Van Egmond, Using the Abbacus Texts; Franci, The coins in the Abacus treatise; con an-

notazioni in Bompaire, Annotation à la liste; Stahl, The Book of Michael; Mayhew, A Thirteenth-
Century; Ead., The Mathematics of Minting; Sesiano, Problèmes relatifs; Caianiello, Des monnaies; 
Morrisson, Les traités d’arithmétique; Travaini, Monnaies, marchands; Coativy, Un extrait de livre.

10  Travaini, Monete, mercanti … con nuove liste inedite: le nuove liste sono nell’Appendice 1 
a cura di Federico Pigozzo.

11  «Nummus diede il suo nome a numero, e dalla sua diffusione prese origine il termi-
ne». Testo tratto dal terzo libro dell’Etymologiarum sive originum di Isidoro di Siviglia, citato da 
Franci, L’insegnamento dell’aritmetica, a p. 119.

12  Spufford, Late Medieval Merchants; Travaini, Monnaies, marchands; Pigozzo, Appendice 
1, p. XLI. 

https://www.persee.fr/doc/numi_0484-8942_2011_num_6_167_3016
https://www.persee.fr/authority/245348
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Cap. 330. Qui apresso iscriverrò le monete alleghate in oro fine. 
Fiorino di Firenze Carati XXIIII per oncia. 
Ducato d’oro tiene XXIIII.
Carlino d’oro tiene XXIIII.
Anbrosini di Melano XXIIII.
Reali d’oro picoli di Franccia [X]XIIII.
Reali d’oro doppi di Francia XXIII ½.
Anche la seconda batitura XXII ½.
Anche la terza batitura XXII.
[  … ]
Portoghallesi d’oro XXIIII men 1/10.
Romanini d’oro XXIIII men 1/8.
Sangiorgini d’oro XXIIII men 1/8.
Lucchesi d’oro a cavallo XXIIII men 1/813.

Tutte le monete elencate corrispondono alla data indicata all’inizio della lista. 
Si noti la dettagliata specificazione delle monete d’oro di Francia, con riduzione di 
fino alle battiture successive, frutto delle mutazioni di Filippo il Bello. In margine 
alla lista l’anonimo autore mette in guardia contro i falsi: 

Come ti dissi di sopra alle monete del argento, cosi ti dicho di queste del oro: 
che tu non ti fidi a queste leghe, per che tuttavia si mutano le monette ed anche 
si falsano14. 

Oltre alle liste di monete, è utile esaminare anche alcune ‘regoluzze’ (problemi) 
per capire quanto i calcoli con le monete fossero numerosi e diversi in tutti gli 
ambiti della vita e non solo mercantile, e perciò ‘tradotti’ e resi visibili nei trattati 
di aritmetica medievali. Come esempi di regoluzze ne riporto quattro dal Tracta-
tus algorismi di Jacopo da Firenze, datato 1307, ma trasmesso in numerose copie 
fino alla seconda metà del Quattrocento15: a) partecipazione a società mercantili e 
divisioni degli utili; b) pagamenti in monete diverse su diverse piazze; c) misure 
e monete in luoghi diversi; d) leghe metalliche.

La prima regoluzza riguarda la partecipazione a società mercantili e divisioni 
degli utili16: 

Sono 3 compagni ch’ànno a partire soldi 20. L’uno ne dee avere il mezzo e l’al-
tro ne de’ avere il terzo et l’altro ne’ de’ avere il quarto. Quelli che de’ avere il 
mezzo dice: datemi 10 soldi, però che il mezzo di 20 sono 10 soldi. E quelli che 
de’ avere il terzo dice: datemi 6 soldi et 8 denari, però ch’è il terzo di 20 soldi. 

13  Travaini, Monete, mercanti, pp. 108-114.
14  Ivi, p. 112; sulle mutazioni v. anche p. XXX.
15  Simi, Trascrizione ed analisi; trascrizione basata sul manoscritto della Biblioteca Riccardiana 

di Firenze. Questo è uno dei testi più copiati e noto in numerosi manoscritti.
16  Ivi, p. 21.
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E quelli che de’ avere il quarto dice: datemi soldi 5, però ch’è il quarto di 20 
soldi. Ora se ciascuno prendesse quello che dimanda, non vi si troverebbe tanti 
denari, però dimmi in qual modo si debbono partire questi 20 soldi che niuno 
ne rimanga ingannato17. 

Se si dividesse così occorrerebbero 260 denari e non i 240 che compongono 20 
soldi! E il trattato spiega cosa fare: 

Fa cosie. Die: uno mezzo et uno terzo et uno quarto si trova in 12. Or prendi il 
mezzo e l’terzo e ‘l quarto di 12, sono 13 e quest’è il partitore. 
Ora prendi il mezzo di 20, che sono 10 soldi et multiplica 10 via 12, fanno 120 
soldi. E parti 120 soldi per 13, che nne viene 9 soldi et 2 denari et 10/13.
Ora prendi il terzo di 20 soldi, che sono 6 soldi et 8 denari et multiplica 12 via 
6 soldi et 8 denari, che fanno soldi 80 e partigli per 13, che nne viene 6 soldi et 
1 danaio e 11/13 d’uno danaro. Et tanto de’ avere quelli che domanda il terzo, 
cioè 6 soldi et 1 danaio et 11/13 d’un danaro.
Ora prendi il quarto di 20, che sono soldi 5 et multiplica 12 via 5 soldi, fanno 60 
soldi et parti per 13, che nne viene soldi 4 e denari 7 et 5/13. Et tanto de’ avere 
quelli che dimanda il ¼, cioè soldi 4 et denari 7 et 5/13 d’uno danaro. Et è fatta. 
Se la vuoli provare, giugni insieme tutte le parti, cioè 9 soldi et 2 denari et 10/13 
et soldi 6 et 1 danaio et 11/13 et soldi 4 et denari 7 et 5/13, che sono in tutto soldi 
20. Dunque avemo bene partito. In questo modo fa tutte le somiglianti ragioni18.

La soluzione è la seguente: per la metà si avranno «9 soldi et 2 denari et 10/13, 
per il terzo 6 soldi et 1 danaio et 11/13 d’un danaio, e per il quarto soldi 4 et denari 
7 et 5/13 d’uno danaro».

La seconda riguarda i pagamenti in monete diverse19:

Io, à a ffare im Bologna un pagamento di lire 100 di bolognini piccioli. Et a Bo-
logna vale il bolognino grosso denari 13 e 1/3 di bologninj piccioli. Et in Firenze 
vale il detto bolognino denari 15 e ¼. Et a Bologna vale il fiorino dell’oro soldi 
13 et denari 6 di bolognini piccioli. Et in Firenze vale il detto fiorino d’oro soldi 
39, denari 6 de la moneta di Firenze. Dimmi quale mi metterà meglio portare 
a Bologna, partendo di Firenze per fare il detto pagamento, in tra fiorini d’oro 
o bolognini grossi e quanto mi metterà meglio a le dette 100 lire. Fa cosie. Sap-
pi primamente quanto in bolognini grossi gli conviene portare. Multiplica 100 
via 15 e ¼, fanno millecinquecento venti et parti per 13 1/3, che ne viene lire 
123, soldi 13, denari 11 et 25/37 di bolognino. Et tanto gli conviene portare in 
bolognini grossi, cioè lire 123, soldi 12, denari 11 et 25/37 di bolognini. Ora sap-
piamo quanto gli conviene portare in fiorini d’oro. E multiplica 100 via 39 e ½, 
fanno 3950. E parti 3950 per 31 e ½, che nne viene lire 123 e soldi 7, denari 9. Et 

17  Ivi, cap. V, 17.
18  Ivi.
19  Ivi, p. 17.
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tanto gli conviene portare in fior. d’oro, cioè lire 123, soldi 7, denari 9. Dunque 
sarae meglio a portare fiorini d’oro che bolognini, tanto quant’à da 123 lire et 7 
soldi et 9 denari infino in 123 lire et 12 soldi et 11 denari et 25/37, che v’àe soldi 
5, denari 2 et 25/37 d’uno danaio. Dunque diremo che gli metterebbe meglio a 
portare fiorini d’oro che bolognini grossi a tutto il pagamento de le dette 100 
lire e soldi .V. et denari 2 et 25/37 apunto20.
Il fiorino dell’oro vale a Genova soldi 14 di genovini e l’aguglino vale a Genova 
denari 12 genovini et l’aguglino vale in Firenze denari 33. Dimmi quanto varrae 
il fiorino dell’oro in Firenze della moneta di Firenze, a quella medesima ragio-
ne. Fa cosie. Multiplica 14 via 33, fanno 462 soldi et parti per 12, che nne viene 
soldi 38 e denari 6. Et tanto varrae il fiorino dell’oro in Firenze della moneta di 
Firenze, cioè soldi 38 e denari 6. et è fatta. Et in questo modo et per questa rego-
la puoi fare di qualunque moneta fosse e di qualunque valuta fosse la moneta, 
così come detto avemo21.

La terza regoluzza è inerente a misure e monete in luoghi diversi22:

La canna del panno la qual è 4 braccia in Firenze et è palmi 8 et ¾ a la misura di 
Nimisi. Si mi costa soldi 43 a ffiorino, dimmi per quanti soldi di tornesi potroe 
dare la canna di Nimisi, la qual è 8 palmi. El fiorino dell’oro vale in Firenze sol-
di 29 a ffiorino et in Nimisi vale soldi 13, denari 4 di tornesi. Fa cosie. Die palmi 
8 e ¾ di Firenze, vagliono soldi 43 a fior.; quanto varranno 8 palmi di Nimisi? 
Multiplica soldi 43 via 8 et ¾, che fanno lire 18, soldi 16, denari 3. Et parti lire 18, 
soldi 16, denari 3 per 8, che nne viene soldi 47 et 3/8 d’uno denaio. Et cotanto li 
converrae vendere la canna di Nimisi, cioè soldi 47 et 3/8 d’uno danaio a ffior. 
Ora gli rechiamo a tornesi et die: soldi 43 ½, cioè uno fior d’oro e mezzo, vaglio-
no soldi 20 di tornesi; campanvi soldi 3, denari 6 a ffior, che vagliono di tornesi 
denari 21 et àiper tutto soldi 21, denari 9. Et chotanto gli conviene vendere la 
canna del panno in Nimisi, cioè soldi 21 e denari 9 di ronesi et è fatta23.

Infine, l’ultimo esempio è sulle leghe metalliche24:

Io òe 18 oncie d’oro, lo quale à karati 20 ½ per oncia et io lo voglio mettere a 
ffuocho et affinarlo tanto che torni oro fino, cioè a 24 karati per oncia. Dimmi 
quanto torneranno le dette 18 oncie a peso, tratto dal fuocho et sia oro fino di 
24 karati. Fa cosie. Sappi primamente quanti karati d’oro àe nelle dette 18 oncie 
ke ttu e metti a ffuoco e multiplica 18 via 20 ½, fanno 369 et tanti carati d’oro 
àe nelle dette 18 once, cioè karati 369. Ora, se vuoli sap’ quanto torna a peso, 
si parti 369 per 24, però che tu vuoli che torni di 24 karati per oncia, che nne 

20  Ivi, cap. V, 3.
21  Ivi, cap. V, 6.
22  Ivi, p. 26.
23  Cap. V, 36. Nimis è Nîmes: il trattato fu scritto a Montpellier indicando l’importanza di 

questa città nella storia della matematica.
24  Ivi, p. 35.
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viene 15 et 3/8. Et è fatta. E diremo che lle dette 18 once, le quali tu mettesti a 
ffiocho a karati 20 ½ per oncia, tornerae a peso, trattolo da ffuocho, once 15 et 
3/8 a karati 24 per oncia25.

La conoscenza della matematica e delle monete divenne corrente per i mercanti 
e non solo, e non era materia facile. Alcuni testi mostrano una competenza ecce-
zionale nell’operare interno delle zecche e per esempio nel capitolo XI del Liber 
Abaci di Fibonacci si specifica una pratica di conto propria dei monetieri: «Et hic 
est modus quo utuntur magis monetarii»26.

Il mio titolo ‘insegnar l’abaco ai granchi’ prende spunto da una metafora sull’a-
bilità degli abacisti che ho trovato in una novella di Masuccio Salernitano: qui si 
voleva adulare (deridendolo) un credulone enfatizzando la sua grande acutezza:

Voi parete un altro da poco tempo in qua, e pare che Amore vi abbia aguzzato 
l’ingegno in maniera che insignereste l’abaco a’ granchi: qual altro uomo avesse 
saputo trovare tante cose e così presto27?

«Trovare tante cose e così presto» va sottolineato: sono quasi le stesse parole 
usate da Ugo di San Vittore per il cambiavalute! 

3. Monete di conto

In queste pagine si è più volte fatto riferimento a monete di conto in relazione 
a quelle effettive e i due dati dovevano sempre essere raccordati, e dovrebbero 
esserlo oggi quando si fa riferimento a monete nelle fonti scritte, che in gran parte 
consistono in moneta di conto. Così, per esempio, una somma indicata in 10 tarì 
d’oro di Sicilia tra 1252 e 1270 poteva valere meno di 3 fiorini di Firenze: infatti 
i tarì contenevano 16 carati e un terzo d’oro e avevano un peso teorico di poco 
meno di 1 grammo, mentre i fiorini (emessi dal 1252) erano di oro puro (24 carati) 
e pesavano 3,53 grammi.

Le monete di conto portano a una riflessione sull’origine della moneta, tema 
dibattuto da economisti, antropologi e storici, e la misura del valore. Monete, 
pesi e misure erano parte dell’intero sistema sociale alla base di ogni relazione 
fin dall’antichità, ed erano ritenute sacre. I Greci attribuivano l’invenzione delle 
misure e delle monete alla stessa figura ‘metastorica’, re Fedone di Argo (VII se-
colo a.C.), e aspetti della sacralità della moneta emergono anche in alcune storie 
miracolose medievali e moderne28.

25  Ivi, cap. VII, 2.
26  Travaini, Monnaies, marchands, p. 25.
27  Masuccio Salernitano, Il Novellino, novella XX, p. 306.
28  Per le misure: Kula, Le misure e gli uomini, p. 13; per le monete: Seaford, Money and the 

Early Greek Mind, pp. 126, 131; Mander - Notizia, L’uso dell’argento; Cribb, The President’s Address; 
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La moneta - ben prima della moneta metallica - ebbe origine nella necessità 
di trovare un accordo/raccordo tra i vari beni di una comunità: pelli di una certa 
misura o metallo pesato secondo un certo peso, un piede standard come misura di 
lunghezza, e così via. Philip Grierson ha dedicato molta attenzione a questo tema 
e riteneva che la moneta avesse avuto origine nella necessità di superare la legge 
del taglione e lo spargimento di sangue, fissando un prezzo alla vita dell’uomo e 
della donna29.

Se le monete sono misura del valore di beni e di uomini e donne si può riflettere 
sul valore di Cristo espresso nel prezzo dei Trenta denari di Giuda. Giuda chiese 
ai sacerdoti «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?» (Matteo 26, 14-15): 
gli proposero trenta monete d’argento e Giuda accettò senza contrattare: pessimo 
mercante30!

Il prezzo di Cristo pagato a Giuda è la transazione più famosa della storia 
dell’Occidente e permeava la cultura generale al punto che ne troviamo traccia 
nel XIV secolo nel Trecentonovelle di Franco Sacchetti: 

Messer Bernabò signore di Milano comanda a uno abate che lo chiarisca di 
quattro cose impossibili; di che uno mugnaio, vestitosi de’ panni dello abate, 
per lui le chiarisce in forma che rimane abate e l’abate rimane mugnaio (…) 
Quarto mi domandaste quello che la vostra persona vale; e io dico ch’ella vale 
ventinove danari. Quando messer Bernabò udì questo, tutto furioso si volge a 
costui dicendo: Mo ti nasca il vermocan; sono io così dappoco ch’io non vaglia 
più che una pignatta? Rispose costui, e non sanza gran paura: Signor mio, udite 
la ragione. Voi sapete che ‘l nostro Signore Jesù Cristo fu venduto trenta danari; 
fo ragione che valete un danaro meno di lui31.

Nella novella Bernabò Visconti (1354-1385) si offese (giustamente) ritenendo 
che ventinove denari fossero un valore improponibile per la sua persona, ma poi 
si rese conto di quanto poco Cristo fosse stato valutato. Per capire lo sdegno ini-
ziale di Bernabò bisogna riflettere - nuovamente - sulle monete effettive e sull’im-
portanza di conoscerle nella loro qualità e valore, e nel tempo in cui la fonte che le 
menziona sia stata scritta: i denari di tutte le zecche italiane al tempo di Bernabò e 
di Sacchetti erano di bassa lega e di valore infimo e pesavano circa 1 grammo. Al 
contrario, il termine denari corrente nella traduzione italiana per il prezzo pagato 
a Giuda si riferiva in realtà a monete di buon argento (argenteos) e di buon peso, le 
migliori del tempo, conservate nel tesoro del Tempio: erano molto probabilmente 
tetradrammi di Siria della zecca di Tiro, come è stato dimostrato sulla base delle 
ricerche archeologiche e numismatiche più aggiornate condotte sulla circolazione 

Caccamo Caltabiano - Radici Colace, Dalla premoneta alla moneta; Travaini, Sacra Moneta; 
Ead., Il lato buono delle monete.

29  Grierson, The Origins of Money; Travaini, Philip Grierson.
30  Si veda in particolare Todeschini, The incivility of Judas; Id, Come Giuda, pp. 201 ss.
31  Sacchetti, Il Trecentonovelle, novella IV, pp. 11-16. 
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monetaria antica in Palestina32. Considerato il valore immenso di Cristo, trenta 
monete d’argento erano una modesta somma in ogni caso, che poteva comunque 
comprare uno schiavo, ben più della pignatta dei 29 denari di Bernabò33.
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T I T L E

Insegnar l’abaco ai granchi. Contare le monete, misurare i valori

Teaching Crabs the Abacus. Counting Coins, Measuring Values

A B S T R A C T

Il contributo esamina il rapporto tra matematica e monete nel medioevo a par-
tire dal primo libro d’abaco di Leonardo Fibonacci (1202) seguito da altri testi 
in volgare fino alla fine del XV secolo. Nei trattati di matematica medievali un 
numero elevato di problemi è dedicato a calcoli relativi a monete, sia in relazione 
al diverso contenuto di fino e di peso tra monete di diverse zecche, sia al calcolo 
degli interessi o suddivisioni di utili tra soci, e altri temi strettamente legati alla 
vita di mercanti e non solo. La necessità di una buona conoscenza delle monete 
medievali, effettive e di conto, per una piena comprensione dei libri d’abaco e 
della storia della matematica è stata segnalata e approfondita solo recentemente. 
Nel testo si presentano diversi esempi e si conclude spiegando la prima parte del 
titolo «insegnar l’abaco ai granchi» tratta da una novella di Masuccio Salernitano.

The contribution examines the relationship between mathematics and coins in 
the Middle Ages starting from the first abacus book by Leonardo Fibonacci (1202) 
followed by other vernacular texts up to the end of the 15th century. In medieval 
mathematical treatises, a large number of problems are dedicated to calculations 
relating to coins, both in relation to the different fineness and weights of coins 
from different mints, and to the calculation of interests or divisions of profits be-
tween partners, and other themes closely linked to the life of merchants and not 
only. The need of a good knowledge of medieval coins, both real and of account, 
for a full appreciation of abacus books and the history of mathematics has only 
recently been reported and deepened. The paper presents several examples and 
concludes by explaining the first part of the title «insegnar l’abaco ai granchi» 
taken from a ‘novella’ by Masuccio Salernitano.

K E Y W O R D S

Medioevo, monete, zecche, mercanti, matematica medievale

Middle Ages, Coins, Mints, Merchants, Abacus Books
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1. La rivoluzione commerciale del XIII secolo

Con il termine ‘rivoluzione commerciale del XIII secolo’, De Roover identificò un 
periodo di completo e profondo cambiamento nei metodi commerciali e nell’or-
ganizzazione dell’attività mercantile europea, e sostenne che queste trasforma-
zioni ebbero una portata tale da renderle periodizzanti della storia economica 
europea1. Studiosi come Florence Edler e Raymond De Roover, Armando Sapori e 
Federigo Melis furono fra i primi ad esplorare le ricche documentazioni commer-

* L’intero articolo è frutto di una riflessione condivisa; tuttavia, i paragrafi 1-3 sono stati 
redatti da Raffaele Danna, i paragrafi 4-5 da Stefano Locatelli. Le conclusioni al paragrafo 6 sono 
ad opera di entrambi gli autori.

1 «By a commercial revolution I understand a complete or drastic change in the methods 
of doing business or in the organization of business enterprise just as an industrial revolution 
means a complete change in the methods of production […] The commercial revolution marks 
the beginning of mercantile or commercial capitalism, while the industrial revolution marks the 
end of it»; De Roover, Commercial Revolution, p. 80.

Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. © dell’Autore.
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ciali e contabili attraverso le quali è possibile ricostruire queste trasformazioni2.
I loro contributi hanno aperto un campo di indagine portato avanti dal recen-

temente scomparso Richard Goldthwaite, e da altri studiosi quali, fra gli altri, 
Sergio Tognetti, Giovanni Ceccarelli, Jim Bolton, Lorenzo Tanzini e Francesco 
Guidi Bruscoli. Anche grazie ai loro contributi, le ricerche degli ultimi anni hanno 
permesso di ricostruire in maggiore dettaglio le trasformazioni identificate da De 
Roover e dai suoi contemporanei, e di inserirle all’interno di un più ampio quadro 
di scambi di conoscenza, di pratiche, e di tecniche che caratterizzò il Mediterraneo 
del tardo medioevo3.

Durante il XIII secolo, apparvero i primi mercanti sedentari europei. Anziché 
viaggiare insieme alle proprie merci, questi mercanti organizzarono l’attività 
commerciale attraverso una rete di filiali attive in diverse sedi, dando origine alle 
prime aziende commerciali-bancarie internazionali d’Europa. Tali aziende erano 
spesso fondate sulla nuova forma organizzativa della compagnia: un contratto in 
cui un numero variabile di soci investiva del capitale per svolgere attività mer-
cantile in una o più sedi, specificando le quote di partecipazione, i compiti, e la 
suddivisione di perdite e guadagni di ciascun socio4. 

Da mestiere nomade, l’attività mercantile si trasformò in un mestiere sedenta-
rio, in cui un ruolo fondamentale veniva rivestito da attività di comunicazione, 
coordinamento, e rendicontazione. Le attività di soci e di agenti in diverse città 
europee rese necessaria la sperimentazione di nuove pratiche contabili che per-
mettessero l’integrazione delle attività a distanza. Tali sperimentazioni portarono, 
nel XIV secolo, allo sviluppo del fondamentale principio della partita doppia5. 

A sua volta, l’utilizzo di un sistema integrato di contabilità permise a questi 
mercanti di sperimentare nuove pratiche finanziarie. Fra queste, particolarmente 
rilevanti furono le tecniche di pagamento che non facevano uso di moneta corren-
te, la più significativa delle quali fu la lettera di cambio, uno strumento finanziario 
che ebbe grande fortuna nei secoli successivi6. Altre fondamentali innovazioni 
finanziarie riguardarono il mercato del rischio, strettamente legato all’intensifi-
carsi degli scambi commerciali marittimi, e che portarono allo sviluppo di nuovi 
strumenti di assicurazione7.

Tali innovazioni si inserirono all’interno di un più vasto quadro di scambi di 
conoscenze e di tecniche attraverso il Mediterraneo, in un periodo in cui l’Europa 
latina aveva molto da imparare dall’oriente. Le cosiddette repubbliche marinare 
svolsero un importante ruolo in questi scambi, grazie alla loro rete di avamposti 

2  Edler, Glossary; Sapori, Studi di storia economica; Melis, Documenti per la storia economica; 
De Roover, Business, Banking, and Economic Thought.

3  Goldthwaite, Economy of Renaissance Florence; «Mercatura è arte»; Tognetti, Compagnie 
Mercantili-Bancarie; Ceccarelli, Risky Markets; Bolton - Guidi Bruscoli, «Your Flexible Friend».

4  Goldthwaite, Economy of Renaissance Florence, pp. 64-66.
5  De Roover, Development of Accounting; Sangster, Genesis of Double Entry.
6  Denzel, System des bargeldlosen Zahlungsverkehrs; Tognetti, Compagnie Mercantili-Bancarie; 

Bolton - Guidi Bruscoli, «Your Flexible Friend».
7  Ceccarelli, Mercato del rischio; Id., Risky Markets.
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militari e mercantili che, a partire dall’età delle crociate, aprirono nuovi collega-
menti fra la penisola italiana e le coste meridionali e orientali del Mediterraneo. 
La manifattura della carta, della ceramica smaltata e della seta sono solo alcuni 
esempi delle tecnologie che, in questo periodo, vennero adottate, a partire dall’I-
talia, nell’Europa latina8.

2. Origini della matematica commerciale

Un ulteriore aspetto del fervore economico-mercantile che originò da questi 
scambi mediterranei fu l’emersione di una nuova matematica commerciale ca-
ratterizzata dall’adozione dei numeri indo-arabi. Si tratta di uno sviluppo non 
sempre sottolineato dagli storici economici – gli studi raccolti in questo volume 
rappresentano un benvenuto contributo in questo senso – ma che giocò un ruolo 
di fondamentale importanza nella rivoluzione commerciale. Ancora una volta, 
questa matematica si sviluppò a partire dal XIII secolo e da quell’avamposto sul 
Mediterraneo che furono le repubbliche marinare.

Come è possibile trovare antecedenti a diverse innovazioni della rivoluzione 
commerciale nel mondo mercantile arabo – ad esempio, la suftaja rappresentò 
l’antecedente della lettera di cambio9 – allo stesso modo questa nuova matema-
tica ebbe una radice fondamentale nella matematica araba. In estrema sintesi, la 
matematica utilizzata nel vicino oriente durante il tardo medioevo rappresenta-
va una delle evoluzioni di lungo periodo di una tradizione di studi matematici 
che emerse intorno al V secolo in India, con l’introduzione delle cifre che oggi 
chiamiamo, non a caso, indo-arabe10. A partire dal subcontinente indiano, tale 
tradizione matematica si diffuse verso occidente, passando per la Baghdad di 
al-Khwarizmi e per l’espansione verso ovest del mondo islamico, come indagato 
da Nadia Ambrosetti11.

Ai nostri occhi, questa matematica commerciale costituisce un sapere ibrido, 
dal momento che riunisce in una singola forma di sapere una conoscenza mate-
matica e una conoscenza economico-mercantile. Al fine di evitare ricostruzioni 
anacronistiche, tuttavia, è bene sottolineare che questa conoscenza appare ibrida 
a noi osservatori moderni, abituati a considerare la matematica e l’economia come 
ambiti distinti. Nel tardo medioevo, tuttavia, – molto prima dell’emersione dell’e-
conomia come un campo di studi indipendente – tale separazione era tutt’altro 
che ovvia. Le fonti del tempo descrivono questo sapere (per noi) ibrido come una 
conoscenza coerente, attraverso espressioni quali ‘arte dell’abaco’. In questo con-
testo, ‘abaco’ va inteso nel senso esteso di ‘calcolo’, e non nel senso oggi comune 

8   Abulafia, Impact of the Orient; Edler De Roover - Tognetti, Arte Della Seta a Firenze; 
Molà, Silk Industry of Renaissance Venice; Rodgers Albro, Fabriano; Laliena Corbera, Useful 
Knowledge, Technological Innovation and Economic Development.

9    Ashtor, Banking Instruments; Lydon, Paper Instruments.
10  Folkerts, Early Texts on Hindu-Arabic Calculation.
11  Ambrosetti, L’eredità arabo-islamica.
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di uno specifico strumento. L’arte dell’abaco rappresenta dunque la dimensione 
matematica del più ampio sapere delle arti meccaniche12.

Tali sviluppi furono strettamente legati all’emersione delle classi mercantili che 
caratterizza questo periodo, e che Maccagni ha descritto come un nuovo «strato 
culturale intermedio»13. Si tratta di un sapere composito, che richiede il dialogo 
fra studiosi di discipline diverse per poter essere adeguatamente compreso, come 
dimostrano diversi saggi contenuti in questo volume. In questo contributo, ci li-
miteremo a offrire una possibile prospettiva sugli stretti legami fra la dimensione 
matematica e quella commerciale-mercantile di questa conoscenza, utilizzando 
due tipologie di fonti che, nonostante gli stretti nessi cronologici, sociologici e 
culturali che le accomunano, sono raramente trattate in letteratura in una dimen-
sione comparata. 

Come accennato, le origini della matematica dell’abaco sono da rintracciarsi 
negli stessi scambi di pratiche e tecniche attraverso il Mediterraneo che caratteriz-
zarono la rivoluzione commerciale del XIII secolo. Come nel caso delle tecniche 
commerciali, lo sviluppo di questa matematica fu con ogni probabilità il risultato 
di una sperimentazione incrementale e collettiva che possiamo ricostruire solo 
indirettamente. 

Più che rintracciarvi l’origine di questa matematica, il noto Liber abaci di Fibo-
nacci può essere letto come una testimonianza straordinaria di questi processi. Lo 
stesso famoso incipit del testo, d’altro canto, inserisce esplicitamente il contributo 
dell’autore all’interno della rete diplomatico-commerciale del comune pisano14. 
Scritto a cavallo fra XII e XIII secolo, il Liber abaci è probabilmente l’opera matema-
tica europea più avanzata del suo tempo. Tale eccezionalità, che probabilmente 
ne giustifica la sopravvivenza, rende il Liber abaci un testo difficile da categorizza-
re. Da un lato, l’opera – scritta in latino ed esplicitamente dedicata agli ambienti 
della corte siciliana di Federico II – offre una sintesi del sapere matematico del 
tempo, integrando tradizione latina, greca e araba. Dall’altro lato, la matematica 
di Fibonacci è prima di tutto una matematica pratica, e il suo principale ambito di 
applicazione è quello mercantile15.

Il testo di Fibonacci attesta come lo spazio mediterraneo del tardo medioevo 
permise lo scambio di pratiche e conoscenze sia commerciali sia matematiche. 
Durante il XIII secolo, tali sperimentazioni continuarono, dando origine sia alle 
innovazioni caratteristiche della rivoluzione commerciale sia ad un sapere mate-
matico che di tali innovazioni costituì un fondamento. La divisione di profitti (o 
di perdite) secondo le quote di partecipazione in una compagnia, la conversione 
di quantità e valori in unità di misura diverse, e il calcolo di minute differenze 
fra tassi di interesse sono operazioni alla base delle più importanti innovazioni 
commerciali di questo periodo. Per poter svolgere queste operazioni, era necessa-

12  Smith, From Lived Experience.
13  Maccagni, Leggere, Scrivere e Disegnare.
14  Leonardi Bigolli Pisani.
15  Giusti, Matematica e commercio.
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rio padroneggiare una matematica avanzata, che permettesse lo svolgimento di 
calcoli con grande precisione. In mancanza di documentazione diretta su questi 
processi, possiamo solo ipotizzare che lo sviluppo di questa matematica andò di 
pari passo alle sperimentazioni che portarono alla comparsa delle nuove pratiche 
commerciali del XIII secolo. 

3. Caratteristiche dei trattati d’abaco

Le prime fonti che attestano questa matematica emergono a partire dal tardo XIII 
e dai primi decenni del XIV secolo. Si tratta dei cosiddetti ‘manuali d’abaco’ o 
‘abaci’. Dal momento che tali testi furono per lo più scritti da ‘maestri d’abaco’, 
la loro emersione può essere legata alla comparsa di queste figure. Durante il 
Trecento, un numero crescente di scuole specializzate nell’insegnamento della 
matematica pratica – chiamate ‘scuole d’abaco’ – furono fondate nelle città stato 
italiane. L’area toscana ebbe probabilmente un ruolo guida nell’affermarsi di que-
ste istituzioni16.

In area veneta, il modello più comune fu quello di scuole in cui veniva insegna-
to sia a leggere e a scrivere, sia la matematica applicata, che Grendler ha descritto 
come «vernacular combination schools»17. Scuole dedicate all’insegnamento della 
matematica pratica furono fondate nella maggior parte delle città comunali italia-
ne, soprattutto quelle dotate di un rilevante settore mercantile e manifatturiero18. 
Dopo oltre un secolo di sperimentazione di tecniche mercantili e finanziarie avan-
zate, queste scuole svolsero la fondamentale funzione di assicurare la trasmissio-
ne intergenerazionale dell’alfabetizzazione e delle competenze matematiche ne-
cessarie per poter agire all’interno del sistema economico. In Toscana, i ragazzi (a 
quanto sappiamo esclusivamente maschi) iniziavano a frequentare queste scuole 
intorno ai dieci-undici anni, dopo aver completato una scuola di grammatica. La 
scuola d’abaco durava intorno ai due anni, dopo i quali gli allievi tipicamente 
proseguivano la loro formazione con un apprendistato, nel fondaco di una com-
pagnia mercantile o in una bottega19.

La scuola d’abaco offriva, dunque, una formazione matematica di base a una 
classe mercantile in espansione. I primi manuali d’abaco che ci sono stati traman-
dati sono testi strettamente legati a queste scuole. Mentre a partire dal XV secolo è 
possibile trovare manuali d’abaco scritti da mercanti e artigiani, la maggior parte 
dei manuali d’abaco del Trecento sono attribuibili a maestri d’abaco. Questo signi-
fica che questi testi circolarono verosimilmente negli ambienti di queste scuole, 
e che la loro natura fu principalmente didattica. Si tratta di testi scritti in volgare 
– la lingua d’uso dei mercanti, e la lingua di insegnamento di queste scuole – e 

16  Goldthwaite, Schools and Teachers; Ulivi, Scuole e maestri d’abaco.
17  Grendler, Schooling in Renaissance Italy, pp. 22-23, 308-309.
18  Gazzini, Confraternite e società cittadina, pp. 279-331; Ulivi, Scuole e maestri d’abaco.
19  Soldani, «Molti Vogliono Sanza Maestro Esser Maestri».
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composti prevalentemente di lunghe liste di problemi pratici, risolti uno per uno, 
e ordinati per dominio di applicazione. 

Ad esempio, il cosiddetto Livero de l’abbecho – probabilmente il più antico libro 
d’abaco sopravvissuto, pubblicato da Bocchi in un’accurata edizione filologica – 
dedica le sole prime tre righe a introdurre la materia del testo, le successive quat-
tro a illustrare la fondamentale ‘regola delle tre cose’ – vale a dire una proporzione 
fra quattro termini, di cui uno ignoto – e passa immediatamente a elencare esempi 
di applicazioni di tale regola20. Il resto delle 178 carte che riportano il testo nel 
manoscritto Riccardiano 2404 è interamente occupato da liste di problemi pratici, 
organizzati in rubriche che trattano di commercio, cambio, leghe metalliche, tassi 
d’interesse, conti correnti, divisioni di perdite e profitti, problemi miscellanei, e 
un trattatello di geometria pratica su figure piane e solide applicate a problemi di 
pesi e misure. 

Questa organizzazione del materiale matematico è caratteristica dei manua-
li d’abaco, ed è possibile argomentare che tale organizzazione riflette il tipo di 
didattica usata nelle scuole d’abaco21. Un ruolo fondamentale nell’insegnamen-
to tardo medievale era affidato alla ripetizione e all’apprendimento mnemonico, 
ruolo caratteristico anche dell’età antica22. Già Fibonacci, nel suo Liber abaci, racco-
mandava di ripetere esempi ed esercizi in modo da assorbire, quasi fisicamente, 
la conoscenza matematica in essi contenuta: 

Unde qui per eum huius scientie praticam bene scire voluerint, oportet eos 
continuo usu et exercitio diuturno in eius praticis perstudere; quod scientia per 
praticam versa in habitum, memoria et intellectus adeo concordent cum mani-
bus et figuris, quod quasi uno impulsu et anelitu in uno et eodem instanti circa 
idem per omnia naturaliter consonent; et tunc cum fuerit discipulus habitu-
dinem consecutus, gradatim poterit ad perfectionem huius facile pervenire23.

Questa insistenza sulla ripetizione si associava a quella caratteristica ‘ossessio-
ne’ per la scrittura del mercante tardo medievale (e soprattutto toscano), e al suo 
bisogno di tenere traccia di ogni attività e di ogni evento nelle proprie scritture 
contabili e nelle proprie memorie24. Famoso è il ritratto del buon mercante offerto 
da Leon Battista Alberti, il quale sostenne:

Essere officio del mercatante e d’ogni mestiere, quale abbia a tramare con più 
persone, sempre scrivere ogni cosa, ogni contratto, ogni entrata e uscita fuori 
bottega, e così spesso tutto rivedendo quasi sempre avere la penna in mano. E 

20  Lo livero.
21  Danna - Morel, Practical Arithmetic.
22  Grendler, Schooling in Renaissance Italy, p. 196.
23  Leonardi Bigolli Pisani, p. 3.
24  Soldani, «Molti Vogliono Sanza Maestro Esser Maestri», p. 151.
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quanto a me questo precetto pare troppo utilissimo, imperoché, se tu indugi 
d’oggi in domane, le cose t’invecchiano pelle mani, vengonsi dimenticando25. 

Ripetizione e copiatura erano, dunque, al centro della didattica delle scuole 
d’abaco. Con ogni probabilità, i manuali scritti da maestri d’abaco servivano come 
repertori di problemi da illustrare in classe. Le rubriche che ordinavano gli esem-
pi per metodi matematici e tipologia di applicazione facilitavano questa funzione. 
Mentre il maestro spiegava, il discepolo era probabilmente tenuto a seguire passo 
passo – se non addirittura a ricopiare – il procedimento di risoluzione26. Attra-
verso la ripetizione, il discepolo apprendeva, seguendo un processo induttivo, le 
tecniche di risoluzione per la tipologia di problema che gli veniva presentato. Le 
cosiddette sezioni di ‘matematica ricreativa’ svolgevano un ruolo importante in 
questo apprendistato, dal momento che insegnavano al discepolo a selezionare, 
fra i diversi metodi appresi, quello più adatto al problema posto.

I manuali d’abaco rappresentano, quindi, la cristallizzazione della conoscenza 
matematica che veniva insegnata nelle scuole d’abaco. Gli esempi in essi contenuti 
possono essere letti come repertori funzionali alla trasmissione intergenerazio-
nale di questo tipo di conoscenza. Attraverso questi testi, possiamo osservare la 
riproduzione e l’evoluzione della matematica pratica nello spazio e nel tempo27. 
Il Livero de l’abbecho fu scritto a Perugia, probabilmente negli ultimi anni del XIII 
secolo28. Questo testo fu seguito, durante il XIV secolo, da manuali scritti a Pisa29, 
Montpellier (opera del matematico fiorentino Paolo Gherardi)30, Venezia31, Firen-
ze32, Cortona33, Siena34, e Milano35. Questi manoscritti suggeriscono una diffusione 
della matematica dell’abaco che originò in Italia centrale – con un ruolo partico-
larmente rilevante della Toscana – e che gradualmente raggiunse i centri setten-
trionali della penisola durante il Trecento. Nel secolo successivo, la diffusione di 
questi testi continuò, con un maggior numero di manuali attestati nelle città del 
centro-nord, e con testi scritti in alcune città del sud36.

25  Alberti, Libri della famiglia, pp. 252-257.
26  Grendler, Schooling in Renaissance Italy, p. 316.
27  Danna - Morel, Practical Arithmetic.
28  Firenze, Biblioteca Riccardiana, ms. 2404. Edito in Lo livero de l’abbecho.
29  Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati, ms. L. VI. 47, II. Edito in Franci, Trattato 

d’abaco pisano, e in Bocchi, Libro d’abaco pisano. Altri manoscritti pisani degli inizi del Trecento 
sono: Firenze, Biblioteca Riccardiana, ms. Ricc. 2252, cc. 1-53; Siena, Biblioteca Comunale degli 
Intronati, ms. L. VI. 47, III; Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati, ms. L. VI. 47, IV.

30  Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, ms. Magl. CI. XI. 87.
31  Firenze, Biblioteca Riccardiana, Ricc 2161. Edito in Bocchi, Zibaldone Riccardiano.
32  Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, ms. Fond. Naz. II. IX. 57.
33  New York, Columbia University Library, ms. X 511 A 13. Edito in Vogel, Italienisches 

Rechenbuch.
34  Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati, ms. L. IX, 28.
35  Londra, British Library, British Museum, ms. Egerton 853.
36  Danna, The Craft; Id., Figuring out.
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Un metodo per indagare fino a quale punto questa ricostruzione basata sui ma-
nuali d’abaco corrisponda alla diffusione della matematica pratica e dei numeri 
indo-arabi fra i mercanti italiani è studiare, in dimensione comparativa, la crono-
logia offerta dai manuali d’abaco e quella di altre fonti di natura mercantile. Fra 
queste fonti, le cosiddette ‘pratiche di mercatura’ sono particolarmente significa-
tive, dal momento che offrono una prospettiva complementare a quella dei libri 
d’abaco sulla cultura mercantile che emerse in Italia nel tardo medioevo. 

4. Le pratiche di mercatura: una documentazione problematica

Le pratiche di mercatura sono raccolte di informazioni economiche sui diversi 
centri del commercio tardomedievale, solitamente organizzate in ordine gerar-
chico, dalle località di maggior traffico a quelle satellite. Ogni centro è descritto 
in termini di pesi, misure, monete, rapporti di equivalenza con le altre località, 
prodotti e costumi locali. Alcune pratiche includono sezioni anche su argomenti 
solo in apparenza estranei al mondo degli affari, come aritmetica, astrologia e 
regole di comportamento37. Per la loro natura composita, Lopez le ha collocate 
«a metà strada tra il Decameron e la cambiale»38. Tuttavia, il ruolo di queste fonti 
nella copiosa produzione scritta mercantile e nelle attività commerciali dell’epoca 
rimane incerto. Ciò si deve principalmente a due problemi.

Il primo riguarda il nome con cui tali fonti sono note in letteratura: l’espres-
sione ‘pratiche di mercatura’ è un’invenzione settecentesca, coniata da Giovan 
Francesco Pagnini del Ventura nel 1766, quando per primo pubblicò le pratiche 
fiorentine di Francesco Balducci Pegolotti e Giovanni da Uzzano39. Gli ‘autori’ 
di pratiche, o sarebbe meglio dire copisti o compilatori, come si vedrà tra poco, 
preferivano chiamarle raciones in latino, o memorie, libri, ricettari, tarife, ricordanze, 
memoriali, avisi e quaderni in volgare. È anche per una tal  e promiscuità di nomi, 
afferenti a campi semantici eterogenei, che Weissen ha dubitato persino dell’e-
sistenza stessa delle pratiche come prodotti documentari definiti del mercante 
tardomedievale40. Si deve invece a Tucci l’individuazione e lo studio delle due 
principali tradizioni, quella toscana e quella veneziana41. 

Il secondo problema è legato invece alla loro redazione e ai loro contenuti. I 
compilatori spesso ricopiavano intere sezioni di vecchie pratiche, aggiornandole 
solo di rado. Non è quindi insolito trovare manoscritti del 1380-90 con dati risalen-
ti a settant’anni prima, al 130742. Questo processo ha contribuito alla trasmissione 
di informazioni spesso obsolete, con errori e distorsioni che aumentavano ad ogni 

37  Sulla natura e le caratteristiche delle pratiche di mercatura si vedano, da ultimi, Bocchi, 
Pratiche di mercatura; Minvielle Larousse, Geographie, Locatelli, «Between the Decameron».

38  Lopez, Stars and Spices, p. 35.
39  Pagnini del Ventura, Della Decima, III e IV.
40  Weissen, Pratica di mercatura.
41  Tucci, Tariffe veneziane.
42  Spufford, Merchants Notebooks, p. 52.
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nuova copiatura. La mancanza di aggiornamenti solleva dubbi significativi sul 
ruolo effettivo delle pratiche negli affari quotidiani. Se infatti i mercanti dispone-
vano già di lettere, listini, cambiali, e altri strumenti per ottenere notizie aggiorna-
te sul mercato, quale poteva essere allora la vera funzione di queste fonti?

Le risposte degli studiosi sono molteplici: alcuni hanno interpretato queste pra-
tiche come ‘libri segreti’ gelosamente custoditi dalle compagnie mercantili43; altri, 
invece, come fonti ausiliarie interne all’azienda, utili per consultazioni occasionali 
in caso di necessità di informazioni generali su di una determinata piazza44. L’i-
potesi più convincente, tuttavia, è quella che ne sottolinea il valore pedagogico: si 
tratterebbe di materiali didattici redatti dai giovani durante il loro apprendistato 
in bottega45. A 13-14 anni, coloro che avevano completato la formazione scola-
stica e desideravano proseguire con la carriera mercantile, iniziavano a lavorare 
come garzoni in una delle tante filiali di un’azienda commerciale, spesso situate 
nelle principali piazze dei traffici europei e mediterranei, talvolta lontano dalla 
sede centrale. Qui vivevano immersi nel mondo degli affari, sviluppando una 
razionalità manageriale: imparavano a gestire i libri contabili, calcolare interessi e 
spartizioni, scrivere lettere d’affari, conoscere le monete, i mercati e le rotte com-
merciali, dunque integrando al sapere tecnico-teorico della scuola d’abaco quello 
tecnico-pratico del mestiere.46

A tal fine, la redazione di nuove pratiche di mercatura attraverso la copiatu-
ra assidua di testi già esistenti, spesso considerata in letteratura come un limite 
interpretativo di queste fonti, si presenta invece come un esercizio mnemonico e 
formativo di grande valore e dal duplice vantaggio: da un lato, aiutava i giovani 
a familiarizzare e a impratichirsi con il commercio a lunga distanza, facilitandone 
la memorizzazione di merci, misure, monete e la loro distribuzione geografica; 
dall’altro, ne migliorava le capacità di calcolo e scambio, affinché un giorno, la-
sciata la bottega, potessero svolgere con sicurezza e in autonomia le stesse opera-
zioni economiche. 

Così, al pari dei libri d’abaco m  a rivolte a contesti e fasce d’età differenti, le 
pratiche di mercatura rappresentarono – anche – strumenti essenziali per l’edu-
cazione commerciale di aspiranti uomini d’affari, contribuendo alla formazione 
di quel bagaglio di conoscenze e competenze tecnico-professionali indispensabile 
per esercitare con profitto la professione mercantile. La presente analisi si concen-
tra su 27 pratiche di mercatura manoscritte di tradizione italiana, pubblicate in 
parte o integralmente, riportate nella seguente tabella47:

43  Borlandi, El libro, pp. xiii-xv; tesi già scartata da R. S. Lopez e F. Lane.
44  V. Lane, Manuli di mercatura, p. LVII e nota 25. Per un’originale interpretazione delle 

pratiche come testamenti, v. ora Bocchi, Nomina nuda, pp. 342-343.
45  Tucci, Manuali di mercatura, pp. 219-220; Spufford, Merchants Notebooks, p. 55; Christ, 

Trading Conflicts, p. 13, nota 52.
46  Petti Balbi, Tra scuola e bottega, pp. 97-101; Piseri, Il ‘corpo mercantesco’, pp. 41-43.
47  Tuttavia, non si trattò di un fenomeno unicamente o tipicamente italiano; in merito, 

v. Locatelli, «Between the Decameron», che offre anche un elenco completo e aggiornato dei 
manoscritti finora pubblicati, comprendente le tariffe veneziane approfonditamente studiate 
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n. Titolo Autore/copista/
proprietario Datazione Luogo

(tradizione)
148 Raciones Anonimo c. 1225-50 Venezia

249 Racione de 
Alexandria Anonimo c. 1270

Acri

(Veneziana)

350 Memoria de tucte le 
mercantie Anonimo

1278

(copia XVII s.)
Pisa

451 Divisamento di pesi Anonimo c. 1300-50 Siena

552 Libro d’avisi di fatti 
di mercatantia

Simone di Giovanni 
Acciaiuoli

inizio XIV s.

(copia tardo 
XIV s.)

–
(Fiorentina)

653

Zibaldone da Canal

[titolo pubblica-
zione]

Anonimo

1311-31
(copia secon-
da metà XIV 
s.)

Venezia

754 Ricettario di più 
choxe

Anonimo

[proprietario: Berto di 
Piero Berti]

c. 1315
(copia 1438)

–
(Fiorentina)

855

Pratica della mercatu-
ra del codice 1754

[titolo pubblica-
zione]

Anonimo c. 1330 Lucca

da Alessio Sopracasa, ma qui non considerate. Su queste ultime, v. Sopracasa, Les marchands 
vénitiens e Id., Venezia e l’Egitto.

48  Formentin, Prime manifestazioni, pp. 62-73.
49  Jacoby, Venetian Manual; Formentin, Prime manifestazioni, pp. 73-76; Pigozzo, Manualetto 

mercantile; Saletti, Racione de Alexandria.
50  Lopez - Airaldi, Il più antico manuale; Bocchi, Pratiche di mercatura, pp. 63-140.
51  Ivi, pp. 141-159.
52  Ivi, pp. 269-344.
53  Zibaldone da Canal; Dotson, Merchant Culture.
54  Bautier, Les relations économiques (ma col nome di «Nottario di piu chose»); Orlandi, «Ora 

diremo di Napoli», pp. 26, 33-34 e note 33 e 34.
55  Libro d’abaco, pp. 153-175.
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956

Zibaldone 
Riccardiano 2161

[titolo pubblica-
zione]

Anonimo c. 1333 –
(Veneziana)

1057
Libro di divisamenti 
di paesi e di misure di 
mercatantie

Francesco Balducci 
Pegolotti

c. 1340

(copia 1471)
Firenze

1158

Tariffa di pesi e 
misure

[titolo pubblica-
zione]

Anonimo
1340-50
(copia 1370 
ss.)

–
(Veneziana)

1259
Tarifa zoé noticia dy 
pexi e mexure di luogi 
e tere

Anonimo post-1345 Venezia

1360

Rotolo pergamenaceo 
fiorentino

[titolo pubblica-
zione]

Anonimo c. 1350 Pisa
(Fiorentina)

1461
Dei pesi dele monete e 
dele mercantie e i loro 
vocaboli

Giovanni de Danti 1370 Arezzo

1562

Pratica di mercatura 
datiniana

[titolo pubblica-
zione]

Anonimo
(aggiunte di Cristofa-
no di Bartolo Carocci 
da Barberino di 
Mugello)

1380-90 Prato? (Fioren-
tina)

1663 Ricordanza di robe Ambrogio di Lorenzo 
de’ Rocchi 1394-95

Majorca/

Valencia
(Senese)

56  Bocchi, Zibaldone Riccardiano, pp. 61-71
57  Pegolotti, La pratica.
58  Pigozzo, Tariffa mercantile.
59  Tarifa zoé noticia.
60  Bocchi - Figliuolo - Passera, Ragioni di mercatura.
61  Bocchi, Pratiche di mercatura, pp. 205-267.
62  Ciano, La pratica.
63  Dini, Una pratica di mercatura.
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1764
Richordo di molti 
pessi chome tornono 
dall’una cità al’atra

Francesco di Niccolò 
da Firenze 1396

Marsiglia

(Fiorentina)

1865

Manuale di merca-
tura

[titolo pubblica-
zione]

Saminiato di Gucioz-
zo de’ Ricci

1396
(copia 1416)

Genova
(Fiorentina)

1966 Memoriale Francesco Bentaccordi
c. 1400

(post-1395)

–
(Fiorentina)

2067

Aviso di pesi, condi-
zioni di merchanzie 
e modi di più città e 
paesi

Anonimo

[proprietario: Giulia-
no d’Amerigo Zati]

inizio XV s. –
(Fiorentina)

2168

Aviso di pesi, condi-
zioni di merchanzie 
e modi di più città e 
paesi

Anonimo

[proprietario: Giulia-
no d’Amerigo Zati]

inizio XV s. –
(Fiorentina)

2269

Libro-manuale Ros-
selmini

[titolo pubblica-
zione]

Anonimo
[proprietario: Andrea 
d’Adovardo Rossel-
mini]

inizio XV s. Pisa

2370
Libro di gabelle, e 
pesi, e misure di più, 
e diversi luoghi

Giovanni di Antonio 
da Uzzano

1422

(copia 1442)
Firenze?

2471 Quadernno

Anonimo

[proprietario: Micha-
ellis de Federicis C.]

1443 Firenze

64  Piattoli, L’origine dei fondaci, pp. 79-83.
65  Borlandi, Il manuale di mercatura.
66  Il tesoro di un povero.
67  Bocchi, Pratiche di mercatura, pp. 161-176.
68  Ivi, pp. 177-203.
69  Galoppini, Ti mostrerò simiglanti ragioni.
70  Pagnini del Ventura, Della decima, IV; Fadda, Il codice.
71  Mueller, Venezia nel tardo medioevo, pp. 172-173.
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2572

El libro di mercatan-
tie et usanze de’ paesi

[titolo pubblica-
zione]

Giorgio di Lorenzo 
Chiarini 1458 Dubrovnik

(Fiorentina)

2673 Libro de l’arte de la 
mercatura Benedetto Cotrugli

1458

(prima copia 
1475)

Sorbo Serpico 
(Napoletana)

2774 Alphabeto Ser Lodovico Bertini 1480 Pisa

Prima di analizzare l’uso e la diffusione dei numeri indo-arabi in queste fon-
ti, è opportuno esplicitare i limiti di questo studio. Purtroppo, la mancanza di 
uniformità nei criteri di edizione adottati nelle diverse pubblicazioni non sem-
pre consente di determinare con certezza il tipo di cifre impiegate, se romane o 
indo-arabe. Per 7 delle 27 pratiche elencate in tabella (nn. 7, 10, 15, 16, 22, 23, 27) 
non esistono trascrizioni fedeli dei testi. Solo per tre di queste (nn. 10, 15, 27) è 
stato possibile ovviare a tale carenza mediante la consultazione diretta delle fonti 
d’archivio75. In questa analisi preliminare, inoltre, non si distingue tra pratiche 
(libri) toscane e tariffe veneziane, vale a dire tra contesti e tradizioni differenti, 
che possono aver influito sul processo di adozione delle nuove cifre. A ciò si ag-
giunge un’ulteriore considerazione: essendo copie di testi più antichi, prive di 
reale utilità negli affari quotidiani, le pratiche non costituiscono le fonti più adatte 
per osservare la diffusione ‘in tempo reale’ delle cifre indo-arabe nei documenti 
mercantili tardomedievali. È infatti probabile che queste fossero già impiegate nei 
documenti commerciali correnti e solo in seguito introdotte nelle pratiche. Pur 
ammettendo tale possibilità, resta il fatto che i loro compilatori, nel redigere nuo-
vi testi o nel ricopiare quelli più antichi per assimilarne i contenuti, finirono per 
ritenere necessario il passaggio dai numeri romani a quelli indo-arabi. È proprio 
questa esigenza che giustifica il presente studio, che mira a tracciare una prima 
cronologia della diffusione delle cifre indo-arabe nelle pratiche di mercatura di 
area italiana, identificando eventuali schemi d’uso e analizzando casi significativi 
per riflessioni più ampie su queste fonti.

72  Borlandi, El libro.
73  Benedetto Cotrugli, The Book.
74  Arrighi, La «pratica di mercatura»; Orlandi, «Ora diremo di Napoli».
75  Firenze, Biblioteca Riccardiana, Ricc 2441 (edito in Pegolotti, La pratica); Pisa, Biblioteca 

Universitaria, ms. 539; Prato, Archivio di Stato, Fondo Datini, busta 1174, inserto 11.7 (edito 
in Ciano, La pratica). Le rimanenti pratiche saranno oggetti di uno studio più approfondito da 
parte degli autori.
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5. Le tre fasi di adozione delle cifre indo-arabe nelle pratiche di mercatura

L’analisi comparativa delle pratiche finora pubblicate rivela tre fasi ben distin-
te, sia cronologicamente che per caratteristiche, nell’adozione ed uso delle cifre 
indo-arabe: la Fase I si situa tra la metà del XIII secolo e i primi anni del XIV; la 
Fase II si estende dal 1311, anno in cui furono redatte le sezioni più antiche dello 
Zibaldone da Canal, fino agli inizi del XV secolo; infine, la Fase III si sviluppa inte-
ramente nel XV secolo.

Alla Fase I appartengono le pratiche mercantili più antiche, elencate ai numeri 
1-5 della tabella. In questi manoscritti, la numerazione è quasi interamente roma-
na, mentre le cifre indo-arabe compaiono raramente e in un caso sono del tutto 
assenti (n. 2). Le prime tracce di numerazione indo-araba si trovano nelle Racio-
nes, in particolare nelle regulae aritmetiche per determinare i rapporti tra diversi 
sistemi di pesi e monete, ma questa sezione potrebbe essere stata aggiunta suc-
cessivamente, tra il 1250 e il 1275.76 Sebbene le Raciones siano scritte in un latino 
ibrido, tipico dei mercanti veneziani del XIII secolo77, non si può concludere che 
l’uso delle cifre romane o indo-arabe dipendesse dalla lingua impiegata nel testo. 
Anche nella Racione de Alexandria (c. 1270), scritta in volgare veneziano, si usano 
esclusivamente le cifre romane; la frazione ½, così normalizzata nell’edizione mo-
derna, è resa nel manoscritto con un segno grafico simile a ÷.

La Memoria de tucte le mercantie, datata 1279 secondo lo stile pisano (1278 nel-
lo stile moderno), è la più antica pratica di mercatura toscana oggi nota. Essa è 
tramandata in un manoscritto cartaceo del XVIII secolo, che però solleva dub-
bi sull’autenticità della sua numerazione.78 Quest’ultima è prevalentemente in 
cifre romane, con alcune sporadiche apparizioni di quelle indo-arabe, anche in 
notazione mista, come «staia IIII 25» per 425 staia di grano.79 Tuttavia, la distan-
za temporale di cinque secoli tra i contenuti duecenteschi della Memoria e la co-
pia settecentesca rende incerto l’effettivo utilizzo della numerazione indo-araba 
nell’originale. Lopez e Airaldi, i primi a pubblicare la Memoria, non esclusero che 
qualche numero indo-arabo fosse già presente nel testo del XIII secolo80, mentre 
Bocchi, in una recente riedizione accompagnata da un’approfondita analisi filo-
logica, ritiene più plausibile che l’originale contenesse solamente numeri romani, 
«com’era normale alla fine del Duecento»81. Bocchi osserva come il copista sette-
centesco, «radicalmente estraneo» alla cultura mercantile medievale, abbia mal 

76  Formentin, Prime manifestazioni, p. 62.
77  Ivi, pp. 45 ss.
78  La Memoria occupa le pagine 349-360 del codice miscellaneo in cui è contenuta, ed anche 

se frammentaria, è stata ricopiata in continuità con i testi che la precedono e la seguono per 
mano di un unico anonimo copista; Bocchi, Pratiche di mercatura, p. 72.

79  Ivi, p. 129 (nel codice, p. 359, rigo 21).
80  Lopez - Airaldi, Il più antico manuale, p. 118.
81  Bocchi, Pratiche di mercatura, p. 76.
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interpretato alcuni simboli, tra cui il segno ÷ (½), talvolta sostituito da una Y, 
confondendo così frazioni e abbreviazioni82.

Questa chiave di lettura pare confermata dalla numerazione presente anche 
nella pratica senese trecentesca intitolata Divisamento di pesi. Qui, i numeri indo-a-
rabi sono quasi del tutto assenti, fatta eccezione per un caso al rigo 20 della carta 
171v («C mene di chanella d’Acri tornano i. Vinegia li. CCLX in CCLXVJ»), dove 
lo spazio limitato ha obbligato il compilatore a riscrivere l’ultimo numero romano 
(CCLXVJ) in cifre arabe (266) in interrigo, per migliorarne la leggibilità83.

Questo dettaglio, apparentemente marginale, risulta invece centrale per la no-
stra analisi: evidenzia la praticità dei numeri indo-arabi nel rappresentare grandi 
cifre e operazioni complesse, anche in termini di spazio sulla pagina, e testimonia 
la crescente familiarità dei compilatori con le nuove cifre. Di conseguenza, è plau-
sibile che anche alcuni dei pochi numeri indo-arabi presenti nella Memoria fossero 
già impiegati nel manoscritto originale duecentesco, costituendo così tracce diret-
te del processo di adozione da parte dello scrivente.

L’ultima pratica della Fase I è il Libro d’avisi di fatti di mercatantia di tradizione 
fiorentina, noto anche come ‘pratica Acciaioli’. I suoi contenuti risalgono ai primi 
anni del Trecento, anche se la copia in nostro possesso è di fine XIV secolo. Anche 
qui predominano i numeri romani, mentre le cifre indo-arabe sono rare e com-
paiono innanzitutto nelle annotazioni sull’ordine della materia trattata e nell’in-
dice dei contenuti che chiude il Libro. Spesso però il copista ha preferito scrivere 
i numeri per esteso, con il loro nome in lettere, e ciò riguarda anche le frazioni, 
ad eccezione di ½, espressa con il consueto simbolo ÷, e ¼, abbreviata come q. In 
ordine di preferenza, quindi, in questa fonte sono stati utilizzati prima i nume-
ri in cifre romane, poi in lettere e infine in cifre indo-arabe, che appaiono solo 
sporadicamente. Per i motivi già evidenziati, è difficile sapere se la numerazione 
si presentasse in questo modo anche nel manoscritto originale. Se così fosse, po-
trebbe indicare una possibile reticenza verso le nuove cifre, suggerita anche dalla 
posizione dei numeri in lettere, di solito in chiusura ai rapporti di equivalenza tra 
misure di piazze commerciali diverse, oppure un tentativo del copista di rendere 
il testo più comprensibile, scegliendo forme di resa numerica meno ambigue84.

La Fase II è caratterizzata dalla graduale affermazione delle cifre indo-arabe 
su quelle romane, che tuttavia continuano ad essere ampiamente utilizzate nelle 
pratiche del Trecento, facendone un periodo di lenta transizione tra i due sistemi 
numerici. Questa fase comprende quattordici pratiche che, pur nella varietà dei 
contesti, possono essere suddivise in due gruppi distinti. 

Al primo appartengono le pratiche nn. 6, 9, 10, 11, 12, 14, 17, 18, 19. In esse, la 
numerazione è raramente espressa in forma di testo. Le caratteristiche principali 
sono l’uso sempre più frequente dei numeri indo-arabi e la progressiva diminu-
zione di quelli romani con l’avvicinarsi al XV secolo. Se infatti, nello Zibaldone da 

82  Ivi, p. 76, p. 122, nota b, p. 129, nota g.
83  Ivi, p. 156, nota c.
84  Sull’ambiguità delle cifre indo-arabe v. Cherubini, Il numero, pp. 331 ss.
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Canal (n. 6), databile tra il 1311 e il 1331, i due sistemi appaiono spesso combinati, 
tanto che è possibile trovare frasi simili ma con numerazioni diverse a pochi righi 
di distanza tra loro (ad es., «barça C de drapi» e «barça 200 [de drapi] de Venexia» 
a carta 10v, rigo 12 e rigo 15 rispettivamente85), nelle pratiche di fine secolo come 
il Richordo di molti pessi (n. 17) e il Manuale di mercatura di Saminiato di Guiciozzo 
de’ Ricci (n. 18), i numeri romani sono quasi del tutto assenti.

Una tale predominanza di cifre indo-arabe è già presente nella pratica di Fran-
cesco Balducci Pegolotti (n. 10), databile intorno al 1340 ma conservata in una 
copia del 1471, e nella Tariffa di pesi e misure veneziana (n. 11), i cui contenuti 
risalgono al 1340-50, ma venne copiata nel 1370. In questi casi, è probabile che la 
numerazione abbia risentito delle mode del tempo in cui furono redatte le copie, 
dunque dell’’ammodernamento’ operato dai rispettivi copisti se, come si è detto, i 
numeri romani furono progressivamente abbandonati sul finire del Trecento, fino 
a quasi scomparire nel corso del Quattrocento. Una domanda sorge però spon-
tanea: se si trattò di una scelta di coloro che copiarono, perché non sforzarsi di 
rendere tutti i numeri in cifre romane o in cifre indo-arabe?

Diversa è invece la Tarifa zoé noticia (n. 12), che, pur collocandosi cronologica-
mente dopo il 1345, presenta una numerazione prevalentemente indo-araba, che 
l’avvicina alle pratiche di fine XIV secolo. I numeri romani sono impiegati rara-
mente e per lo più per elementi specifici, come C per 100 o centinaio (per C per le 
percentuali) e X per 10. Altri esempi ricorrenti includono I o J per l’unità e M per 
il migliaio. Questa selettività nell’uso delle cifre romane rappresenta un primo 
passo verso la loro progressiva standardizzazione, che sarà più evidente nel corso 
del XV secolo.

Un altro aspetto interessante legato all’uso dei numeri romani in queste prati-
che è la loro concentrazione in sezioni specifiche, come quelle dedicate ai traffici 
economici veneziani verso Oriente, come si evince dai testi dello Zibaldone da Ca-
nal (n. 6) e del Memoriale (n. 19). Non è però chiaro se una tale distribuzione fosse 
legata ai temi trattati, ai luoghi descritti o all’uso di fonti comuni. Nello Zibaldone 
Riccardiano (n. 9) e nel Memoriale, inoltre, i numeri romani compaiono quasi esclu-
sivamente nelle carte dedicate alle pratiche di mercatura, mentre risultano assenti 
in altre parti dei rispettivi codici, come nei problemi di aritmetica dei relativi libri 
d’abaco. Si osserva, infine, un’evoluzione nell’uso delle frazioni, progressivamen-
te espresse con cifre indo-arabe anziché i tradizionali segni grafici della notazione 
manoscritta.

Al secondo gruppo, meno numeroso del primo, appartengono invece le prati-
che nn. 8, 13, 15, 20 e 21. In queste si riscontra una generale preferenza per le cifre 
romane rispetto a quelle indo-arabe. Tuttavia, mentre nella Pratica della mercatura 
del codice 1754 (n. 8) e nel Rotolo (n. 13), databili rispettivamente al 1330 e al 1350 
circa, persiste una combinazione di numeri romani e indo-arabi simile a quella 
delle pratiche coeve del primo gruppo, pur con una prevalenza dei primi (sono 
ora i numeri indo-arabi ad essere concentrati solo in alcune sezioni o carte delle 

85  Zibaldone da Canal, p. 22.
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rispettive pratiche), nella Pratica di mercatura datiniana (n. 14) del 1380-90 e nei due 
Avisi (nn. 20 e 21) di inizio XV secolo si nota la pressoché totale assenza di cifre 
indo-arabe. I numeri sono soprattutto (o unicamente, nel caso dei due Avisi) in ci-
fre romane, anche per grandi quantità (n. 15, carta 6r: «VMC» per 510086). Quando 
non si utilizza una notazione numerica, questi sono riportati col loro nome in let-
tere. Anche le frazioni seguono questa tendenza (n. 15, carta 5v: «moggia quatro 
e quarto», carta 6r: «quattro e sesto», carta 14r: «oncie XJ e ottavo»87), sebbene non 
manchino i simboli convenzionali ÷ e q per indicare ½ e ¼.

Per la numerazione adottata, queste pratiche si pongono quindi in netta con-
trotendenza rispetto a quelle dello stesso periodo appartenenti al primo gruppo. 
Questo è un aspetto particolarmente interessante, che meriterebbe ulteriori ap-
profondimenti, soprattutto laddove le cifre romane risultano limitate esclusiva-
mente alle pratiche di mercatura e non al resto dei codici che le contengono. Un 
esempio significativo in questo senso è l’Aviso n. 20: nella pratica di mercatura si-
tuata alle carte 1r-6r, rigo 14, la numerazione è unicamente romana, nei problemi 
di aritmetica che seguono alle carte 6r, rigo 15-6v, invece, le cifre romane scompa-
iono del tutto. Questo lascia ipotizzare che la pratica di mercatura fosse formata 
da materiale risalente ai primi decenni del Trecento, successivamente ricopiato in 
codici manoscritti di un secolo più tardi, senza alcun tentativo di ‘ammoderna-
mento’ del contenuto da parte del copista.

Chiude questa breve analisi la Fase III, che comprende le pratiche quattrocen-
tesche nn. 24, 25, 26 e 27. Nei loro testi, i numeri sono, di fatto, completamente 
indo-arabi, sebbene nel Quaderno del 1443 (n. 24) compaia ancora il simbolo ÷ per 
la frazione ½. L’unica cifra romana presente, seppur rara, è C, ma nella forma Co, 
abbreviazione standard di «cento» o «centinaio». In questo caso, si tratta quindi di 
un elemento testuale piuttosto che di un vero e proprio numero.

6. Conclusioni

Questo contributo ha analizzato l’emersione delle pratiche di mercatura e dei ma-
nuali d’abaco in una prospettiva comparata. Si tratta, a nostra conoscenza, di un 
tipo di analisi non attestato in letteratura, che consente di mettere in rilievo diver-
se complementarità fra queste due tipologie di fonti. 

Le prime analogie si riscontrano a livello cronologico, dal momento che sia 
i manuali d’abaco sia le pratiche di mercatura emergono durante il XIII secolo. 
Inoltre, il numero di testi sopravvissuti per entrambe le tipologie di fonti aumenta 
rapidamente nel corso del XIV, raggiungendo la piena maturazione nel XV secolo. 

86  Ciano, La pratica, p. 59; tuttavia, nell’edizione, tutte le cifre sono riportate in numeri 
indo-arabi. Questo dato è stato verificato direttamente sul manoscritto conservato all’Archivio 
di Stato di Prato.

87  Ivi, pp. 57, 58 e 70.
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Dal punto di vista geografico si osservano ulteriori convergenze.I manuali d’a-
baco più antichi che ci sono giunti furono composti in Italia centrale, con un ruolo 
particolarmente rilevante dei centri della Toscana, a partire da Pisa, e si diffusero 
verso i centri settentrionali, prima di tutto Venezia, durante il Trecento. Consi-
derazioni analoghe si possono applicare alle pratiche di mercatura, dato che, dei 
primi quattro testi noti, due provengono dall’area veneta e due da quella toscana. 
Entrambe le tipologie di fonti, dunque, si sviluppano innanzitutto nel centro e nel 
nord-est della penisola italiana, in città come Venezia, i maggiori centri commer-
ciali-bancari della Toscana, e importanti porti del Mediterraneo (come Acri, Mon-
tpellier, Valencia e Marsiglia). Anche quando redatti fuori dalla penisola italiana, 
i testi sono spesso opera di autori tipicamente veneziani o toscani, che scrivono 
nei volgari della loro area di origine. Sia le pratiche di mercatura sia i manuali 
d’abaco, dunque, originano negli scambi di tecniche e conoscenze fra le coste del 
Mediterraneo tardo medievale, ed emersero nelle città e nei contesti sociali che 
furono protagonisti della ‘rivoluzione commerciale’.

L’approccio comparato a queste due tipologie di fonti, inoltre, permette di il-
luminarle reciprocamente. In particolare, lo studio delle attestazioni delle cifre 
indo-arabe all’interno delle pratiche di mercatura conferma la cronologia propo-
sta per la diffusione dell’aritmetica pratica a partire dai manuali d’abaco. Mentre 
questa aritmetica è ancora relativamente poco diffusa agli inizi del XIV secolo, 
l’utilizzo delle cifre indo-arabe diventa sempre più comune e cresce progressiva-
mente fino a dominare agli inizi del Quattrocento. 

La comparazione delle caratteristiche formali di queste fonti evidenzia anche la 
natura pedagogica delle pratiche di mercatura. Così come i manuali d’abaco atte-
stano l’insegnamento mnemonico, per ripetizione e induzione che caratterizzava 
le scuole d’abaco, allo stesso modo le pratiche di mercatura possono essere lette 
come testimonianze della fase successiva dell’educazione del mercante, in cui i 
garzoni a bottega acquisivano familiarità con le tipologie di merci, i nomi dei porti 
e delle piazze di cambio, le unità di misura e le monete. Anche qui, la pedagogia e 
l’apprendimento si basavano sulla ripetizione, la copiatura, e l’induzione.

In conclusione, il confronto fra queste due tipologie di fonti permette sia di 
corroborare la ricostruzione della diffusione della matematica pratica basata sui 
numeri indo-arabi nei contesti mercantili italiani, sia di sottolineare il ruolo didat-
tico e pedagogico delle pratiche di mercatura.
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T I T L E

Dalla teoria alla prassi matematica: libri d’abaco e pratiche di mercatura nel tardo medioevo

From mathematical theory to practice: abacus manuals and merchants’ notebooks in the 
late Middle Ages

A B S T R A C T

Il saggio propone un’analisi comparativa dei ‘trattati d’abaco’ e delle ‘pratiche di 
mercatura’ di area italiana nel quadro socio-economico della cosiddetta ‘rivolu-
zione commerciale’, mettendo per la prima volta in relazione queste due tipolo-
gie di fonti. Il contributo esamina la diffusione della matematica pratica nei libri 
d’abaco e si sofferma sull’uso dei numeri indo-arabi all’interno delle pratiche di 
mercatura. Questa analisi permette di sviluppare una prospettiva complementare 
sulle origini della cultura mercantile tardomedievale. Considerando anche la loro 
diffusione spaziale e temporale, l’articolo rivela analogie significative fra le due 
tipologie di fonti, contribuendo alla ricostruzione della diffusione della matema-
tica pratica nei contesti mercantili italiani, e sottolineando il valore educativo e 
pedagogico delle pratiche di mercatura. 

This paper offers a comparative analysis of the ‘abacus treaties’ and the ‘mer-
chants’ notebooks’ written in the Italian peninsula within the socio-economic 
framework of the so-called ‘commercial revolution’, bringing these two types of 
sources into relation for the first time. The paper examines the diffusion of prac-
tical mathematics in abacus manuals and focuses on the use of Indo-Arabic nu-
merals within merchants’ notebooks. This analysis makes it possible to develop 
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a complementary perspective on the emergence of late-medieval mercantile cul-
ture. Also considering their spread in time and space, the paper reveals significant 
similarities between these two types of sources, contributing to our knowledge 
of the diffusion of practical mathematics in Italian mercantile contexts, and high-
lighting the educational and pedagogical value of mercantile practices.

K E Y W O R D S

Libri d’abaco, pratiche di mercatura, mercanti, numeri, educazione, rivoluzione 
commerciale

Abacus manuals, merchants’ notebooks, merchants, numbers, education, com-
mercial revolution
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1. Introduzione

L’insegnamento della matematica dell’abaco rappresenta una novità sostanziale 
nel panorama educativo bassomedievale. A partire dalla seconda metà del XIII 
secolo, per tutto il Tre-Quattrocento e ancora per buona parte del XVI secolo sono 
attestate, soprattutto nell’Italia centro-settentrionale, le cosiddette scuole d’abaco. 
Queste scuole possono ritenersi – come notato già da Carla Frova – «uno specchio 
fedele della mentalità, degli interessi, della cultura cittadina»: «la scuola del ma-
estro abacista si presenta, al confronto con quella del ‘grammaticus’, come la più 
innovativa, proprio per la più precisa rispondenza alle esigenze della società nella 
quale è inserita»1. Si tratta di scuole di livello pre-universitario particolarmente 
frequentate da ragazzi destinati alla mercatura e all’esercizio di un’arte2.

*  Sono grato a Marina Gazzini e Tommaso Duranti per aver letto e commentato, miglioran-
dolo, il presente contributo. Ringrazio Patrizia Busi per l’assistenza archivistica e bibliografica.

1  Frova, La scuola nella città, p. 137; v. anche Pini, Scuole e Università, pp. 20-21. 
2  Tucci, La formazione dell’uomo d’affari; v. ora il contributo di Danna e Locatelli in que-

sto volume. Più in generale, sull’epistemologia ‘pratica’ della matematica dell’abaco v. almeno 
Danna, Un Rinascimento dal basso. Sul concetto di scuola pre-universitaria v. Brizzi, Chierici e 
laici, pp. 143-144.

Quest'opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Condividi 
allo stesso modo 4.0 Internazionale. © dell’Autore.

https://orcid.org/0000-0002-8809-2936
https://ror.org/025602r80


228

Rationem reddere

Per quanto riguarda i contenuti e l’organizzazione dell’insegnamento abacisti-
co, possiamo contare su due testimonianze dirette, già illustrate e pubblicate tra 
gli anni Sessanta e Settanta da Gino Arrighi e Richard Goldthwaite. Mi riferisco 
a due ‘programmi’ scolastici inseriti rispettivamente all’inizio di un libro d’abaco 
pisano e in un rogito fiorentino3. Gli argomenti in essi contemplati si possono sin-
tetizzare così: presentazione del sistema posizionale in base dieci; indigitazione; 
operazioni razionali con gli interi e le frazioni; regole del tre e della falsa posi-
zione; questioni di aritmetica mercantile e finanziaria, ovvero interessi, sconti, 
sistemi di monete, pesi e misure, leghe metalliche, compagnie, baratti; problemi 
di geometria pratica, relativi cioè al calcolo di superfici e volumi, inscrizione e cir-
coscrizione di figure, celerimensura. Il passaggio da una muta all’altra – così erano 
chiamati gli argomenti insegnati – dipendeva dall’effettivo apprendimento delle 
nozioni. Il corso durava in media due anni4. 

A Firenze la maggior parte dei fanciulli che frequentava una scuola d’abaco 
aveva tra i 10 e i 15 anni e, considerato il panorama scolastico di cui è testimo-
ne Giovanni Villani, essi venivano allogati al maestro d’abaco dopo aver svolto il 
ciclo di studi primario5. Il che non esclude che queste scuole fossero frequentate 
anche da allievi adulti6. Relativamente al 1480, l’età media degli studenti fiorenti-
ni di abaco – ricavabile dalle portate catastali – era pari a circa 12 anni e mezzo7. 
Tuttavia, non mancano casi di fanciulli avviati precocemente allo studio dell’aba-
co. Ad esempio, secondo quanto dichiarato dal padre Mariano nel 1480, Gianni 
Gualberto Del Buono a sei anni era già studente in una scuola d’abaco8. Per altri 
invece l’ingresso a scuola poteva essere posticipato, oppure l’apprendimento po-
teva durare più del previsto: non è infatti infrequente imbattersi in studenti che 
avevano più di quindici anni. In generale, l’età scolare variava: molto dipendeva 
dalle esigenze delle famiglie e dalle attitudini dei ragazzi9.

3  Arrighi, Un ‘programma’ di didattica e Goldthwaite, Schools and Teachers. La prima fonte 
data al 1441, e si deve al maestro Cristofano Cevoli, mentre la seconda, del 1519, è relativa alla 
costituzione di una collaborazione triennale tra un maestro d’abaco, Francesco Galigai, e il suo 
aiutante-garzone, Giuliano della Valle. Da questi documenti, in particolare dal primo, risulta 
che l’insegnamento si svolgeva nell’arco dell’intera giornata, basandosi su esercitazioni scritte e 
orali, e poteva anche prevedere compiti per casa.

4  Ulivi, Scuole d’abaco. 
5  Villani, Nuova Cronica, p. 198.
6  Nella Milano degli anni Trenta e Quaranta del XV secolo, ad esempio, le lezioni del 

maestro d’abaco Amedeo Landi erano partecipate da studenti ventenni e trentenni, alcuni dei 
quali già avviati alla professione. Al riguardo v. Del Bo, Nel Broletto Nuovo, p. 57 e Covini, 
Amedeo Landi. Oltre ai saggi raccolti in Contro frate Bernardino, su Landi e l’istruzione a Milano v. 
Gazzini, Confraternite, scuole; Ead., Cultura e welfare.

7  Mentre nel 1427 l’età media era più bassa di circa un anno. Per queste stime mi sono 
basato sui dati pubblicati in Black, Education and Society e Verde, Lo Studio fiorentino.

8  Ivi, p. 1038.
9  Alcuni studenti, ad esempio, potevano essere «tolti dall’abaco» dopo pochi mesi, avendo 

quindi appreso soltanto i primi elementi di calcolo, evidentemente considerati dalla famiglia 
sufficienti per saper ‘fare di ragione’ ed essere posti al banco o a bottega. Accelerare i tempi 
della formazione non era però senza rischi: è quanto lascia intendere il notaio Lapo Mazzei, che 
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Ciò che sappiamo delle scuole d’abaco è in massima parte frutto di testimonian-
ze toscane e in particolare fiorentine. Il capoluogo toscano rappresenta quindi un 
osservatorio privilegiato per la storia dell’insegnamento matematico, trattandosi 
del principale centro della tradizione abacistica10. Sotto il profilo quantitativo, la 
documentazione fiorentina non ha infatti eguali e ha permesso una ricostruzione 
dettagliata delle caratteristiche dell’attività didattica e trattatistica, nonché pun-
tuali affondi prosopografici sugli abacisti e le loro famiglie11.

Nonostante il ruolo di rilievo della sua fiorente scuola algebrica, un importante 
snodo economico-finanziario e culturale come Bologna, «città di mercati» affol-
latissima di merci e operatori12, non è stato indagato fin qui in modo sistematico. 
Del periodo precedente a Scipione Dal Ferro, lettore di aritmetica e geometria dal 
1496 al 1526, conosciamo ben poco. Alcuni cenni all’attività dei maestri d’abaco bo-
lognesi fornì Ettore Bortolotti nei suoi lavori sulla scuola matematica bolognese13. 
Più di recente Alessandra Fiocca, intervenendo sui lettori di aritmetica nell’antica 
università di Bologna, con particolare interesse alla loro perizia in questioni idrauli-
che agitatesi nella bassa bolognese e ferrarese del XVI secolo, ha parlato dell’inse-
gnamento dell’abaco alla fine del medioevo e nella prima età moderna, rilevando 
però la mancanza di lavori sistematici per la stagione anteriore a Dal Ferro14.

2. Le letture abaciste a Bologna (1384-1500)

Ancora a uno stadio iniziale, la ricerca che qui presento mira a ricostruire la tra-
dizione abacistica nella Bologna del Tre-Quattrocento, attraverso indagini dirette 
ai maestri impegnati in qualità di lettori presso lo Studio cittadino. A livello orga-
nizzativo, infatti, l’insegnamento dell’abaco a Bologna è incardinato alle strutture 
amministrative dello Studium; benché di livello pre-universitario, esso era gestito 
dalla magistratura dei Riformatori dello Studio, istituita nel 1381. Ciò non toglieva 

si rivolse all’amico Francesco Datini affinché suo figlio, apprendista presso il mercante di Prato, 
continuasse a seguire un corso di matematica pratica, perché: «se ora si leva dall’abbaco, non ci 
va mese che tutto arà dimenticato, perché è in quella materia, che se non vi si assoda su, perde 
tutto» (Poi che non vi posso vedere, p. 261).

10  Stando alle stime – verosimili, come dimostrato da Robert Black – della cronaca di 
Villani, nel pieno Trecento le scuole d’abaco fiorentine erano frequentate da un numero di ra-
gazzi pari a circa il doppio di quelli che andavano alle scuole di grammatica. Come risulta da 
un’indagine effettuata sulle portate catastali, nel 1480 gli studenti fiorentini frequentanti scuole 
d’abaco erano circa il 25% della popolazione studentesca, mentre gli studenti grammatici erano 
il 2%. Al riguardo v. Black, Education and Society e Tognetti, Una civiltà di ragionieri.

11  Esemplare in tal senso Ulivi, Gli abacisti fiorentini.
12  Mutuo la definizione da Rinaldi, Una città di mercati. Per una panoramica dell’econo-

mia bolognese bassomedievale, oltre ai saggi raccolti nel volume Nella città operosa, v. i sag-
gi di Campanini, Regulating the material culture, Giusberti - Roversi Monaco, Economy and 
Demography, e Giansante, Bankers, tutti in A Companion to Medieval and Renaissance Bologna.

13  Bortolotti, La storia della matematica e Id., La scuola matematica. 
14  Fiocca, La lettura di aritmetica. 
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la possibilità di docenze ‘private’. A questo proposito, la tradizione di studi bolo-
gnese è piuttosto risalente; fin dal 1265 sono infatti documentati maestri d’abaco: 
un certo maestro Pietro figura come testimone in un atto di vendita a uno scolaro; 
nel 1279 un figlio di Pietro, Giovanni, anch’egli abacista, fa testamento; e alla stes-
sa famiglia apparteneva con ogni probabilità tale Ugolino, documentato in atti 
notarili del 138415. 

In generale sappiamo che le scuole d’abaco – analogamente a quelle di gram-
matica – potevano essere ‘private’ e ‘pubbliche’16. Le prime costituivano la norma 
a Firenze e, fino alla metà del Quattrocento, a Venezia. Le seconde invece dipen-
devano dall’iniziativa delle autorità comunali; mentre nelle città sedi universitarie 
i maestri abacisti erano spesso nominati tra i lettori delle facoltà di arti e medicina. 
Oltre a Bologna è il caso, ad esempio, di Perugia e Siena. Se nella città umbra le 
letture abaciste figurano dal 1389 in modo discontinuo, come letture di arismetrica 
seu geometria vel abbacho17, a Siena l’insegnamento è documentato pressoché inin-
terrottamente, dalla metà del Trecento a tutto il Cinquecento18. 

La fonte principale per risalire alle letture dello Studio bolognese è rappre-
sentata dai rotuli19. Per ogni anno accademico, dal 1384 e fino al XVIII secolo, i 
rotuli dànno un panorama completo dell’offerta didattica, con i nomi delle varie 
letture e dei lettori a cui erano assegnate. La finalità dei rotuli era quella della 
pubblicazione: essi cioè servivano a informare professori, lettori e scolari – e in 
generale chiunque volesse intraprendere gli studi – dello svolgersi dell’attività 
universitaria in un determinato anno. Tuttavia, per verificare l’effettiva docenza 
dei lettori è necessario riferirsi a riformagioni e provvigioni, libri di entrata e usci-
ta e, relativamente all’ultimo trentennio del Quattrocento, ai cosiddetti quartironi 
degli stipendi che, come vedremo, consentono di conoscere il salario reale degli 
insegnanti20. Sulla base dei rotuli e dei quartironi degli stipendi, abbiamo dunque 
tracciato una cronistoria (v. Tabella 1).

Restando per ora sui rotuli, per quanto riguarda la denominazione delle lettu-
re abaciste vi è una certa intercambiabilità nei termini scelti dai Riformatori dello 
Studio. Relativamente al periodo di nostro interesse, compreso tra il 1384 e il 1500, 
la lettura abacista è indicata inizialmente come lettura di aritmetica (arsmetricha), 
talvolta come lettura di aritmetica e geometria oppure soltanto come lettura di 
abaco. 

15  Ivi, pp. 422-423; Zaccagnini, L’insegnamento privato, pp. 283-284.
16  Sull’istruzione tardomedievale e nella prima età moderna v. Grendler, Schooling in 

Renaissance. Una recente sintesi, relativa al millennio medievale, è offerta in Rosso, La scuola 
nel Medioevo; per un bilancio storiografico e bibliografico v. Ferrari - Piseri, Scolarizzazione e 
alfabetizzazione. Per le scuole d’abaco v. almeno Ulivi, Scuole d’abaco.

17  Su Perugia v. Zucchini, Università e dottori.
18  Il caso senese, indagato da Stefano Moscadelli, Raffaella Franci e Laura Toti Rigatelli, e 

più di recente da Peter Denley, potrebbe dunque costituire un termine di paragone per la nostra 
ricerca, v. in particolare Denley, Teachers and Schools, anche per la bibliografia degli autori citati.

19  Pubblicati in Dallari, I rotuli dei lettori.
20  Duranti, I salari dei docenti e Lines, The Dynamics of Learning, pp. 25-28, 52.
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Nello stesso periodo la facoltà di arti e medicina contemplava altri insegna-
menti matematici, nella fattispecie quelli di astronomia/astrologia e matematica, 
che erano a tutti gli effetti corsi di livello universitario, impartiti in latino21. In ge-
nerale, come risulterà da quanto esporrò sui salari, lo status degli abacisti è nella 
maggior parte dei casi paragonabile a quello dei colleghi grammatici, il cui inse-
gnamento si collocava a un livello pre-universitario22. Non a caso, entrambi gli 
insegnamenti sono sempre inseriti in coda alle letture della facoltà, di solito prima 
delle lecturae universitatis che, com’è noto, erano assegnate agli studenti prossimi 
alla conclusione del percorso di studi23. 

Il primo lettore abacista documentato è originario di Firenze. Si tratta di An-
tonio Bonini, che nel 1384 ottiene una condotta triennale piuttosto cospicua; gli 
viene infatti riconosciuto un salario annuo di 100 lire (importo allora in linea con 
gli stipendi dei docenti di medicina meno quotati): sintomatico del prestigio di 
questo maestro e forse dovuto all’ottima reputazione già goduta dai fiorentini 
nell’arte del calcolo e del computo. Il Bonini insegnò almeno fino all’anno accade-
mico 1407-0824.

All’attività didattica Bonini accompagna l’opera di computista e misuratore del 
comune, per il quale era tenuto a «mensurare et assagiare res spectantes […] et 
videre et chalchulare rationes». Un suo collega, Jacopo de Betania, lettore nell’an-
no 1395-96, è tenuto a «reactare horologium communis et accedere ad videndum 
laboreria et hedifficia communis Bononie que videri et revideri expediens foret 
et que opporteret reparari et eciam de novo fieri in quacumque parte quociens et 
quandocumque foret opportunum»25.

Oltre ai rotuli, per le letture degli anni 1465-97 una fonte di grande importanza 
sono i quartironi degli stipendi, che consentono di verificare la docenza effettiva 
dei lettori26. Prodotti dai Riformatori, questi quartironi consistono in mandati di 
pagamento emessi per anno solare/fiscale e divisi in quattro rate trimestrali (da 
cui il nome di quartironi), corrisposte in genere tra marzo e aprile, luglio, ottobre e 
dicembre. Come ha sottolineato Tommaso Duranti, questo tipo di fonte offre una 
serie quasi completa dei mandati di pagamento e, più in generale, di tutte le spese 
sostenute per la gestione dello studium, dal 1465 fino al 1796. A proposito dei sala-
ri dei docenti, se i Riformatori si occupavano dei mandati di pagamento, l’effettivo 
esborso degli importi avveniva, a partire dal 1433, da parte del Depositario del 
dazio della gabella grossa; in precedenza, il comune aveva individuato nei dazi 

21  Lines, The Dynamics of Learning, pp. 208-213; v. anche Grendler, The Universities, pp. 
419-422.

22  Per questa analogia tra insegnamenti grammaticali e abacisti, v. anche Kristeller, The 
University of Bologna, p. 139.

23  In generale, sulla condizione economica dei docenti v. Zannini, Stipendi e status.
24  Sua moglie è probabilmente da identificare in Caterina, detta ‘dell’abaco’, che nel primo 

Quattrocento è protagonista di svariati rogiti, inerenti a compravendite e locazioni, conservati 
nell’archivio notarile presso l’Archivio di Stato di Bologna.

25  Dallari, I rotuli dei lettori, I, p. 5; IV, p. 18.  
26  ASBo, Riformatori dello Studio, Q, reg. 33. 
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del vino, della mercanzia e dei filugelli – e in caso di necessità in quelli del pesce 
e dei contratti – il principale cespite per gli stipendi dei lettori27. Nel trentennio 
1465-1497 i salari corrisposti agli abacisti vanno da 20 a 25 lire: il secondo importo 
gli è stabilmente riconosciuto dal 1470 in poi. All’incirca le stesse cifre erano rico-
nosciute ai maestri di grammatica. 

La lettura di grammatica e quella abacista erano dunque le meno redditizie. 
Per dare un’idea dello scarto salariale tra i lettori aritmetici e gli altri lettori, basti 
notare che nel 1476 e nel 1490 la retribuzione annua media dei lettori artisti si 
avvicinava a 140 e 160 lire. Nel 1476 il docente più pagato dello Studio, il giurista 
Andrea Barbazza, percepiva un salario di 1200 lire28; compensi altrettanto cospi-
cui erano assegnati al medico Baverio Bonetti e al giurista Alessandro Tartagni 
(1000 lire ciascuno)29. Gli emolumenti più bassi, 50 lire, erano invece assegnati ai 
docenti di logica e, relativamente al 1476, a quelli di filosofia morale30. Lasciando 
per un attimo lo Studio e prendendo a campione le spese per i salari degli uffi-
ciali del comune previste nell’anno 1464, si nota che cifre paragonabili a quelle 
dei medici e dei giuristi più pagati erano corrisposte ai Capitani della Montagna; 
mentre l’ufficiale meno pagato, il Cappellano degli Anziani, comunque percepiva 
un compenso annuo superiore a quello dei nostri maestri (48 lire)31.

Dato il basso livello dei loro salari, è probabile che gli abacisti fossero impegna-
ti in altri lavori, senz’altro nelle consulenze tecniche, alle quali potevano dedicarsi 
in concomitanza oppure in alternanza all’insegnamento, lavorando eventualmen-
te anche come maestri privati32. Non è da escludere poi che ricoprissero uffici 
pubblici, analogamente a maestri giuristi e medici che – soprattutto fra Due e Tre-
cento – furono impegnati nell’attività amministrativa e politica del comune33. Ad 
esempio, il bolognese Baldassarre Scardovi, maestro d’abaco a Faenza, nel 1445 
è eletto dal comune di Bologna conduttore del dazio per il pesce, occupandosi 
della tenuta dei libri contabili della magistratura34. Tra il 1478 e il 1480 il notaio 
umanista Cesare Nappi si rivolge a Pellegrino Amorini – a lungo, come vedremo, 
maestro d’abaco – per la misurazione di alcuni terreni da lui recentemente acqui-

27  Duranti, I salari dei docenti.
28  Per questo giurista v. Trombetti Budriesi, Andrea Barbazza. 
29  ASBo, Q, reg. 33, fasc. 10. Su Tartagni e Bonetti, entrambi originari di Imola, v. Padovani, 

Tartagni Alessandro e Stefanutti, Bonetti Baverio. Sulle loro letture v. Lines, Natural Philosophy, 
ad indicem.

30  Per gli stipendi di queste annualità mi sono riferito a ASBo, Q, reg. 33, fasc. 10 e 24.
31  Per queste spese, spigolate dai libri di tesoreria, v. Orlandelli, Note di storia economica, 

pp. 160-166.
32  Duranti, I salari dei docenti e Pini, I maestri dello Studio.
33  Pini, I maestri dello Studio. Novità in merito potrebbero giungere dai registri sulle ele-

zioni e dagli elenchi di ufficiali pubblici, nonché dai libri di spesa relativi al principale cantiere 
cittadino, la fabbrica di San Petronio.

34  ASBo, N, reg. 7/2, filza 4 (ser Matteo Curialti), n. 135. Per la magistratura dei Soprastanti, 
depositari e conduttori dei dazi, e in generale sul mercato ittico a Bologna, v. Pucci Donati, 
Approvvigionamento, distribuzione e consumo. Sulla scuola d’abaco di Scardovi mi sia consentito 
rimandare a Papi, Note su un libro d’abaco. 
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stati35. Anche rispetto a ciò, dunque, vi sono delle analogie tra il caso bolognese e 
altri casi già studiati36.

Per quanto concerne la prima fase dell’insegnamento abacistico a Bologna 
(1384-1450 ca), in mancanza dei quartironi i salari del corpo docente si possono 
individuare nei libri di entrata e uscita del comune e, limitatamente agli anni 1384 
e 1388, nei rotuli. Al primo lettore di cui si abbia notizia, il già nominato Antonio 
Bonini, era corrisposto – come accennato – un salario annuo di tutto rispetto, pari 
a 100 lire; anche il maestro bolognese Galeotto Usberti negli anni 1419-20 bene-
ficiò di un trattamento economico analogo37. Altri lettori della prima metà del 
Quattrocento ottennero compensi da 40 e 50 lire, più alti quindi rispetto a quelli 
riconosciuti nell’ultimo trentennio del secolo, ma comunque tra i più bassi della 
facoltà di arti e medicina. D’altra parte, in questo periodo lo scarto tra i salari della 
facoltà è più contenuto: lo stipendio dei lettori più pagati era infatti nell’ordine di 
400-500 lire38.

Se tra i lettori grammatici spesso sono nominati maestri forestieri, tra gli abaci-
sti incontriamo perlopiù maestri bolognesi39. La prima fase è però caratterizzata 
dall’insegnamento dei maestri fiorentini Antonio Bonini e Francesco di Bartolo-
meo detto anche Checco dell’abaco40, talvolta affiancati da maestri locali, tra cui 
si segnalano Galeotto Usberti e Giovanni Albertuzzi. Dagli anni Quaranta del 
Quattrocento le famiglie bolognesi assumono un’importanza crescente, con i let-
torati di Lippo Dardi, Pellegrino Amorini/Albertuzzi e Francesco Rambaldi. Dalla 
metà degli anni Sessanta agli anni Ottanta l’insegnamento è appannaggio delle 

35  Nappi, Memoriale mei, pp. 64, 67.
36  Una casistica ampia al riguardo offrono Siena e Firenze, per le quali v. almeno Adams, 

The Life and Times e Goldthwaite, Schools and Teachers.
37  In data 14 maggio 1388 un Galeotus de Usbertis, promosso dai maestri Francesco de 

Ramponibus e Bartolomeo da Saliceto, «fuit examinatus et aprobatus a septem et reprobatus a 
tribus»; di lì a pochi giorni, il 9 giugno, «fuit publice doctori in ecclesia sancti Petri» (Liber se-
cretus, pp. 50-51). Propendo però a identificare l’abacista con Galeotto di Paolo Usberti, iscritto 
alla matricola dell’Arte dei falegnami assieme ai figli nel 1434 (Bologna, Biblioteca Comunale 
dell’Archiginnasio [d’ora in poi BCABo], B 676, p. 15).

38  Per questi stipendi, ricavabili dai registri della Tesoreria e della Camera, v. Zaoli, Di 
alcuni ‘rotuli’; Id., Lo Studio bolognese; Dallari, I rotuli dei lettori, IV. 

39  Diversamente dalle facoltà giuridiche, nel corso del Quattrocento tra gli artisti i legenti 
forestieri sono molti, e in genere più numerosi dei bolognesi. D’altra parte, come sottolineato da 
De Coster, Foreign and Citizen, p. 334: «according to the statutes of the colleges of doctors of arts 
and medicine no courses in arts were to be reserved for Bolognese citizens only». A proposito 
del ‘provincialismo’ della facoltà giuridica, v. Grendler, The Universities, pp. 12-13. 

40  Le cui letture sono attestate, con qualche interruzione, nel periodo 1410-39; ma non è 
escluso che possa aver insegnato più a lungo. Infatti, ho motivo di credere che possa identifi-
carsi in Francesco Rambaldi, rotulato negli anni 1448-64. A riprova di ciò, noto che Francesco di 
Bartolomeo dell’abaco è impegnato più volte come misuratore nelle principali fabbriche bologne-
si (Madonna di Galliera, San Domenico, Palazzo del Podestà), all’incirca negli stessi anni delle 
letture del Rambaldi. Delle consulenze di Francesco Dell’Abaco danno conto Malaguzzi Valeri, 
L’architettura a Bologna e Zucchini, Artigiani a Bologna, p. 76; a questo abacista è stata anche dedi-
cata una voce, molto succinta, nel Dizionario Biografico degli Italiani: Buscaroli, Abaco Francesco.
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famiglie Amorini e Albiroli, cui si aggiungono poi, con l’aumento del numero 
di letture dell’ultimo decennio, i maestri Antonio dalla Croce, Domenico Rosetti, 
Girolamo Macchiavelli, Benedetto Panzarasi e Scipione Dal Ferro. 

Da un punto di vista meramente quantitativo, un dato eclatante riguarda le 
famiglie Albertuzzi e Amorini, che costituiscono una dinastia di maestri d’abaco 
attivi per larga parte del Quattrocento (v. Grafico 1). Circa il 35% delle letture 
sono infatti assegnate a membri di queste famiglie. Oltre a Francesco Dell’Aba-
co e Giacomo Albiroli, dal 1424 i Riformatori nominano Giovanni di Pellegrino 
Albertuzzi, rotulato fino all’anno accademico 1455-56. Altri Albertuzzi, Giovanni 
Battista, Niccolò e Pellegrino, sono documentati fino agli anni Novanta del secolo. 
Talvolta questi tre abacisti figurano nei rotuli e nei quartironi con il cognome Amo-
rini. Infatti, contrariamente a quanto creduto da parte dell’erudizione locale e del-
la storiografia sull’università bolognese, ritengo che questi abacisti appartengano 
a una stessa famiglia41. A mia conoscenza, soltanto Albano Sorbelli aveva identi-
ficato, sia pure dubitativamente, Pellegrino Albertuzzi con Pellegrino Amorini42. 
Un indizio significativo circa l’identità di questi personaggi è fornito dai quartironi 
degli stipendi: qui i cognomi Albertuzzi e Amorini sono spesso scambiati, persino 
all’interno della stessa annualità fiscale: abbiamo, ad esempio, che una delle quat-
tro quote è intestata a Pellegrino Amorini, mentre la quota successiva è intestata a 
Pellegrino Albertuzzi; la stessa cosa si verifica per gli altri abacisti della famiglia43. 
Vediamo in breve le loro parentele: Giovanni (lettore dal 1424 al 1456) era lo zio di 
Pellegrino, e talvolta appare nei rotuli e nei pagamenti come Giovanni de Seta, con 
ogni probabilità per via della professione del padre; Giovanni Battista e Niccolò 
erano rispettivamente fratello e figlio di Pellegrino dell’abaco44. 

41  Mi riferisco in particolare a Sorbelli, Storia della Università; Mazzetti, Repertorio di tutti i 
professori; Alidosi, Li dottori bolognesi. Anche la cronologia offerta in Fiocca, La lettura di aritmeti-
ca, non tiene conto dell’identità di questi personaggi, sicché vi troviamo un Giovanni Amorini e 
un Giovanni Albertuzzi; un Pellegrino Amorini e un Pellegrino Albertuzzi; un Giovanni Battista 
Amorini e un Giovanni Battista Albertuzzi.

42  Sorbelli, Prefazione, p. v. Identificazione riscontrabile anche in BCABo, Schede Ridolfi, 
cartella 2, nn. 36, 40. 

43  ASBo, Q, reg. 33. 
44  Per i quali v. intanto le schede in Bolognini, pp. 216, 219. Nel 1496 Giovanni Battista e 

Niccolò figurano in un censimento della popolazione del quartiere di San Procolo: la famiglia 
del primo consta di 12 bocche e possiede 175 corbe di frumento; la famiglia di Niccolò, composta 
da 9 bocche, denuncia un quantitativo di frumento più contenuto (32 corbe). Vivevano nella 
stessa zona, verosimilmente compresa tra le cappelle di San Domenico e San Damiano (in gene-
rale non si conoscono i precisi confini territoriali delle cappelle): la casa di Giovanni Battista allo-
ra era ubicata nella «via Santa», identificabile nel vicolo che congiunge le attuali via Rolandino e 
vicolo dell’Orto; Niccolò viveva in una casa situata nella strada detta «da la nostra donna da san 
Domenegho»: si tratta dell’odierna via Rolandino. Per questi dati: Santini, Cenni statistici. Per la 
toponomastica v. Fanti, Le vie di Bologna. Nel terzo quadrimestre del 1481 e del 1491 Giovanni 
Battista è Gonfaloniere del popolo per il quartiere di Porta Procola (BCABo, B 514, pp. 87, 109), e 
nel 1478 risulta iscritto alla matricola dell’Arte dei falegnami (BCABo, B 676, p. 20).
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Figlio di Giacomo di Pellegrino di Amorino e Caterina de Cleariis45, Pellegrino 
Amorini fu reputato per la sua perizia matematica, tanto da insegnare per oltre 
un quarantennio (dal 1447 al 1490) figurando spesso nei rogiti e in varie ricordanze 
come Pellegrino Dell’Abaco; appellativo riconosciuto anche al fratello e al figlio, 
e in precedenza allo zio46. Riservandomi di approfondire in altra sede la vicenda 
dell’abacista e della sua famiglia, per ora mi limito a osservare che risiedeva con 
la moglie Nicolosa Desideri nel quartiere di Porta Procola – per il quale fu Gon-
faloniere del popolo nel 1462 –, in cappella San Damiano, dove il 21 marzo 1491 
testava in favore del figlio Niccolò47; inoltre, nel 1471 risulta iscritto alla matricola 
dell’Arte dei fabbri48.

Torniamo brevemente alla cronistoria delle letture (v. Tabella 1). Dal 1465 al 
1481 due delle tre letture abaciste sono affidate a Pellegrino e al fratello Giovanni 
Battista. Dal 1482 Giovanni Battista è rimpiazzato dal nipote Niccolò, che insegna 
fino al 1484 assieme al padre Pellegrino, subentrandogli poi nel 1491. Complessi-
vamente, nel periodo compreso tra il 1465 e il 1482, su tre letture due sono costan-
temente assegnate alla famiglia Amorini; mentre la lettura rimanente è affidata 
a Ludovico Albiroli, che la mantiene per un trentennio, venendo affiancato, dal 
1491, dal figlio Pirro. Lettore fino all’anno accademico 1546-47, Pirro ebbe per 
collega, tra gli altri, Scipione Dal Ferro49.

45  In un atto di compravendita del gennaio 1449 Giacomo è qualificato come strazzarolo. 
Un suo testamento, rogato nel novembre 1414, si trova in ASBo, N, reg. 7/1, filza 6 (ser Dioniso 
Castelli), n. 33. Il padre di Giacomo, Pellegrino di Amorino, era probabilmente setaiolo: nei ruo-
li dell’estimo del 1397 figura, nella cappella di Santa Lucia (quartiere di Porta Procola), come 
Pellegrino di Amorino dalla Seta, con un imponibile pari a circa 400 lire (BCABo, B 784, p. 365). 
Nel 1390 Pellegrino di Amorino fu estratto Gonfaloniere di giustizia per il bimestre settem-
bre-ottobre (v. BCABo, B 1135). Altre notizie si trovano nelle schede biografiche redatte da Dodi 
in Bolognini, pp. 215-237; in coda alle quali è presente un albero genealogico della famiglia.

46  Per quanto riguarda i rogiti, l’affermazione si basa su quanto risulta dalla consultazione 
dell’Indice Masini in ASBo. Oltre alle citate ricordanze di Cesare Nappi, Pellegrino compare nel 
memoriale della famiglia Da Sala. Nella fattispecie, alla data 17 giugno 1474 il giurista Giovanni 
Gaspare annota: «Dedi in plateis, hora xxii, Francischo, filio magistro Ludovici de Sala, florenos 
duos largos, ut ipse portaret patri suo, pro parte librarum centum, quas sibi volebam dare die 
sequenti, ut fieret contractus Columbarie, qui postea factus non est, quare mihi promisit restitue-
re die sequenti incontinenti dictos meos duos florenos, presente magistro Peregrino de Abacho, 
Simone de Cambiss, Benarino emendatore, Carolo Soiheto, omnibus civis Bononie. De ista ratio-
ne vide in libro meo albo, a folio xci. Omnia remisi et donavi domino Ludovico, fratri meo, cuius 
anima requiescat in pace, etc.». (Tugnoli Aprile, I libri di famiglia, p. 241).

47  Il testamento di Pellegrino si trova in ASBo, Ufficio del registro, s. I, reg. 92, ff. 19v-20r. 
La notizia del Gonfalonierato l’ho tratta da BCABo, B 514, p. 43, mentre per il matrimonio, av-
venuto nel 1454, v. BCABo, B 908, p. 188. Per Niccolò v. intanto la scheda in Bolognini, p. 220, a 
cui posso ora aggiungere la data di nascita: Niccolò risulta infatti battezzato il 10 settembre 1460 
(BCABo, B 849, p. 27). 

48  BCABo, B 674, p. 57.
49  Anche i nomi di Ludovico e Pirro, forse figlio e nipote di Tommaso, figurano in vari ro-

giti con l’appellativo de Abaco. La famiglia Albiroli risiedeva nel quartiere di Porta Piera, in cap-
pella San Tommaso del Mercato, all’incrocio tra le attuali via Marsala e la via che porta il nome 
della famiglia. Al riguardo v. Guidicini, Cose notabili. Nel primo Cinquecento, Pirro di Ludovico 



236

Rationem reddere

Per quanto riguarda l’organizzazione dell’attività didattica, le letture degli aba-
cisti – così come quelle dei grammatici – non sono contemplate dalle disposizioni 
statutarie dell’universitas, che invece normavano i corsi, propriamente universi-
tari, di medicina, filosofia, logica, astrologia e umanità50. Mentre i programmi di 
queste discipline erano basati sui principali libri di testo commentati dai docenti, 
è verosimile che le lezioni degli abacisti fossero caratterizzate, come avveniva con 
ogni probabilità a Firenze e nel resto della Toscana, da esercitazioni scritte e orali, 
attraverso cui avveniva l’apprendimento – in volgare – delle tecniche di calcolo, 
secondo una concezione ‘pragmatica’ e ‘artigianale’ dell’insegnamento. Come gli 
altri lettori, è probabile che gli abacisti insegnassero nelle proprie abitazioni. Una 
di queste era ubicata, con ogni probabilità, nella cappella di Santa Maria degli 
Uccelletti (chiesa oggi scomparsa), nell’odierna via Fossalta, nelle immediate vici-
nanze della Cattedrale di San Pietro. Lo si può evincere dal fatto che qui era attivo 
un banco, concesso a feneratori ebrei, chiamato ‘banco dell’abaco’51. Denomina-
zione che può essere spiegata con la presenza, nella via citata, della casa del mae-
stro Giovanni di Pellegrino Amorini alias Albertuzzi, ovvero colui che inaugura la 
dinastia di abacisti della famiglia Amorini52.

3. Il Libro del arixmetricha e zemetria di Pier Giacomo Capellani 

Da ultimo, segnalo un prezioso documento per lo studio della cultura matematica 
a Bologna alla fine del medioevo. Mi riferisco al codice manoscritto 1612 della 
Biblioteca Universitaria di Bologna, contenente uno dei pochi esemplari di libri 
d’abaco redatti da un bolognese nel XV secolo53. Compilato da «Piero Jachomo 
fiolo de’ maestro Antonio di Michele di Chapelan da Bologna, strazarolo», il co-
dice fu iniziato nel «mexe de mazio del mileximo de l’anno 1464» e «finido del 
mexe di dixenbre del 1464»54. Di taglia medio-grande, esso consta di 226 carte, 

figura tra le matricole della compagnia laudese di Santa Maria dei Guarini; nel 1526 è priore 
della medesima confraternita (v. Fanti, Confraternite e città, pp. 460 e 466). Il padre Ludovico è 
eletto massaro dell’Arte dei lanaroli per il primo trimestre 1489: v. BCABo, B 508, p. 178. All’Arte 
della lana gentile si iscrivono tanto Ludovico che i figli Pirro e Pompeo, rispettivamente negli 
anni 1486, 1488 e 1492: v. BCABo, B 674, pp. 160-161. Nel 1525 Pirro risulta iscritto alla matricola 
dell’Arte della lana bisella: BCABo, B 676, p. 58. 

50  A proposito degli statuti del 1405 e dei programmi di studio, oltre a Lines, The Dynamics 
of Learning, pp. 70-98, v. Duranti, Mai sotto Saturno, pp. 32-36. Per il testo: Malagola, Statuti 
delle Università.

51  La storia del quale è ricostruita in Muzzarelli, I banchi ebrei, pp. 137-141.
52  Forse per ampliare la propria abitazione, nel luglio 1440 Giovanni acquistò per 10 lire 

dai padri di San Domenico una stanza con terreno annesso (chissà che questi spazi non gli ser-
vissero per ospitare la scolaresca). Al riguardo v. Guidicini, Cose notabili, IV, p. 290; l’atto si trova 
in ASBo, N, reg. 7/2, filza 11 (ser Pietro Bruni), n. 54.

53  Per questo periodo è noto soltanto un altro manoscritto bolognese. Si tratta del codice 
Vat. Lat. 4825 della Biblioteca Apostolica Vaticana, compilato da Tommaso di Giacomo Leoni, 
datato 1429. Per la sua descrizione v. Fragomeli, Quanto contava, pp. 24-25.

54  Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 1612, c. 2r. Un breve sondaggio sul codice e il 



237

Papi, Prima di Scipione Dal Ferro

di cui 173 dedicate al Libro del arixmetricha e zemetria: questo si articola in 438 ru-
briche. Nel complesso, si tratta di un libro d’abaco completo, in quanto presenta 
gli argomenti tipici della matematica dell’abaco, disposti secondo un ordine di 
difficoltà crescente. Scorrendo le rubriche è infatti possibile notare un andamento 
pedagogico della trattazione, comprendente tanto argomenti di livello elemen-
tare (come la presentazione della notazione posizionale in base dieci e le quattro 
operazioni fondamentali) quanto problemi più sofisticati, risolti per via algebrica. 
Il che è sintomo, credo, della volontà del compilatore di avere uno strumento 
quanto più completo e soprattutto funzionale – come provano le rubriche – alla 
consultazione. È verosimile che il trattato di Capellani, analogamente a molti altri 
abaci tre-quattrocenteschi, non sia opera originale – sebbene il compilatore più 
volte tenga a sottolineare la paternità delle ragioni esposte –, bensì frutto della 
rielaborazione di testi anteriori, magari scritti da qualche maestro bolognese55. È 
altresì plausibile l’ipotesi, già formulata da Lodovico Frati, circa la giovane età di 
Pier Giacomo al momento della stesura, ipotesi suggerita allo studioso dal fatto 
che l’immatricolazione dell’abacista all’Arte degli strazzaroli e drappieri risale al 
marzo del 149056. A ciò si aggiunga che gli incarichi pubblici di Pier Giacomo sono 
concentrati nell’ultimo quarto del secolo, quando risulta più volte (almeno nove) 
massaro dell’Arte dei bisilieri; ruolo ricoperto anche dal padre Antonio di Miche-
le negli anni 1472, 1474 e 147857.

4. Prime conclusioni e prospettive

Proviamo ora a tirare le fila proponendo delle riflessioni provvisorie. Nel com-
plesso, alla luce dei rotuli e dei quartironi, possiamo distinguere due fasi principali 
per la storia dell’insegnamento della matematica pratica a Bologna (v. Tabella 1). 
Nella prima, compresa tra il 1384 e la metà del Quattrocento, il numero di lettori 
abacisti per anno accademico oscilla tra uno e quattro; soltanto una volta, nell’an-
no accademico 1448-49, sono attestate quattro letture. In questa prima fase – di cui 
non conosciamo l’offerta didattica per svariati anni (1389-91, 1393-94, 1398-1404, 

compilatore si trova in Frati, Il Trattato di aritmetica. Per il testamento di Pier Giacomo Capellani, 
rogato nell’agosto 1478, v. ASBo, N, reg. 7/4, filza 6 (ser Albizzo Duglioli), n. 11. Per la descrizio-
ne del codice v. Van Egmond, Practical Mathematics, pp. 66-67.

55  Quale indizio di un possibile rapporto con la famiglia Capellani, osservo che il maestro 
Pellegrino Amorini nel 1477 è iscritto alla matricola dell’Arte degli strazzaroli e drappieri; al 
riguardo v. BCABo, B 676, p. 138.

56  Frati, Il Trattato di aritmetica, p. 7; v. anche BCABo, B 676, p. 138.
57  BCABo, B 509, pp. 111, 121, 134, 144. Sulle corporazioni bolognesi v. ora, anche per una 

bibliografia aggiornata, Serrani, Lavoro e arte. La famiglia Capellani era legata alla confraternita 
di Santa Maria degli Agucchietti, nelle cui matricole figurano, dal 1456, Antonio di Michele e 
i figli Pier Giacomo e Domenico. L’anno 1456 potrebbe essere quindi un termine ad quem per 
il conseguimento della maggiore età di Pier Giacomo, nella misura in cui per essere ammessi 
alla compagnia occorreva aver compiuto 18 anni. Gli statuti e le matricole della compagnia si 
trovano in BCABo, Gozzadini, ms. 203/I-II. 
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1406, 1421-24, 1430-31, 1434-37, 1441-42), segnati da una difficile congiuntura po-
litica ed economica – i lettori mediamente sono due. Nella seconda fase, che copre 
la seconda metà del Quattrocento, la quantità di lettori è superiore: eccettuati gli 
anni accademici 1450-51 e 1464-65, quando i lettori sono soltanto due, il numero 
di maestri abacisti oscilla tra tre e cinque, attestandosi su una media di poco su-
periore a tre. Tale incremento delle letture aritmetiche è significativo, poiché non 
riguarda le altre letture, propriamente universitarie, della facoltà di arti e medici-
na. Ad esempio, sia nell’anno accademico 1475-76 che nell’anno 1489-90, quando i 
lettori abacisti sono rispettivamente tre e cinque, il numero di letture di medicina, 
filosofia e logica rimane pressoché invariata, mentre un aumento notevole fa re-
gistrare l’altro insegnamento pre-universitario, quello grammaticale, che passa da 
sei a nove lettori.

Ritengo ipotizzabile che l’aumento del numero di lettori abacisti e grammatici 
sia legato ad una politica scolastica maggiormente interessata a garantire un’of-
ferta didattica di livello pre-universitario, utile ai figli della operosa borghesia 
locale e in generale agli studenti che affluivano in città. Studenti di varia estra-
zione sociale (in gran parte figli di nobili e mercanti, di aristocratici e borghesi 
facoltosi, ma anche di artigiani e piccoli proprietari rurali)58, bisognosi di studi 
propedeutici ai corsi universitari e che, verosimilmente, vedendosi garantita 
un’offerta didattica che quegli studi contemplava, avranno scelto con maggiore 
sicurezza di intraprendere il percorso universitario, confortati in ciò dalla possi-
bilità di colmare eventuali lacune nella preparazione di base frequentando lezioni 
di abacisti e grammatici. Tale incremento delle letture pre-universitarie operato 
dai Riformatori potrebbe essere correlato ad una crescente e specifica domanda di 
alfabetizzazione – accolta dal Comune, cui rispondevano i Riformatori – in anni 
in cui la società bolognese attraversava una fase di ripresa demografica, iniziata 
intorno alla metà del secolo e proseguita per tutto il Cinquecento59. Nondimeno, 
è pensabile che dietro questa strategia agissero anche altre ragioni, ché, come ha 
dimostrato Roberto Greci a proposito del ceto notarile, le professioni «sono solo 
in parte collegate al numero globale degli abitanti; esse dipendono da molte altre 
esigenze di natura qualitativa: economiche, culturali, politiche o genericamente 
sociali»60. Occorrerà perciò vedere se, e in che termini, l’incremento delle letture 
possa legarsi a istanze culturali e politico-amministrative ‘razionalizzanti’. In tal 
senso, gli anni Quaranta e Cinquanta del Quattrocento rappresentano un momen-

58  A proposito delle differenti estrazioni sociali nel mondo studentesco v. Pini, Studenti e 
vita studentesca.

59  Alla metà del XV secolo la città aveva circa 40.000 abitanti, contro i circa 32.000 risultanti 
dalla Descriptio (1371) del cardinale Anglic de Grimoard; alla fine del Cinquecento gli abitanti 
erano quasi 80.000. Per la demografia bolognese v. il contributo di Giusberti - Roversi Monaco, 
Economy and Demography, pp. 165-177 e Pini, Città medievali, parte I.

60  Greci, Professioni e «crisi», p. 720. D’altra parte, le autorità dei vari studia spesso orien-
tavano le proprie scelte, in materia di nomine dei docenti, «a criteri politici, campanilistici e 
clientelari» (Pini, Scolari ricchi e scolari poveri, p. 197). Per il testo della bolla v. Gli statuti del 
collegio dei dottori, pp. 87-90. 
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to cruciale per il comune e lo Studio bolognese. Il primo fa registrare un riassetto 
della macchina amministrativa (specialmente dell’Ufficio di tesoreria), quindi il 
consolidamento del ‘governo misto’ e la contestuale affermazione della leadership 
bentivolesca61. Quanto allo Studio, esso conosce un forte rilancio – che riguarda 
specialmente la facoltà di arti e medicina – durante la legazia del cardinale Bessa-
rione (1450-55). Degno di nota è senz’altro il programma di riforma concepito da 
Niccolò V, che oltre a fissare un tetto salariale per i docenti stabiliva la quantità 
di insegnamenti. Questo aspetto, in particolare, è oggetto della bolla del 25 luglio 
1450: essa fissava a due il numero di letture di aritmetica e geometria – analoga-
mente a quelle di grammatica –, costituendo quindi un modello per le autorità 
dello Studio. A giudicare dai lettori rotulati negli anni successivi, non sembra che 
il modello niccolino fosse particolarmente seguito; è però certo che da allora il 
numero di abacisti non fu mai inferiore a due62.

Pur trattandosi di un sondaggio ancora parziale esso basta a rilevare l’impor-
tanza e l’opportunità di ulteriori studi sulla cultura dell’abaco a Bologna, cultura 
che costituisce il presupposto del lavorio algebrico di Scipione Dal Ferro e della 
celebre scuola cinquecentesca.

La mia ricerca proseguirà nella direzione dei maestri, con l’obiettivo di rico-
struirne la vicenda umana e professionale: l’indagine verterà soprattutto su Pelle-
grino Amorini, Ludovico Albiroli e Francesco Rambaldi, e interesserà il libro d’a-
baco di Pier Giacomo Capellani, visto in comparazione con testi anteriori e coevi.

61  A proposito di questi processi: Duranti, Libertas, Oligarchy, Papacy, e De Benedictis, 
Popular Government; sulla Tesoreria v. Orlandelli, Note di storia economica.

62  Su Bessarione legato a Bologna: Bacchelli, La legazione bolognese. A proposito delle di-
sposizioni del pontefice v. Duranti, Mai sotto Saturno, pp. 30-32; Id., I salari dei docenti, pp. 22-23.
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A P P E N D I C E

Grafico 1. N° letture annuali per maestro (anni 1384-1500)
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Prima di Scipione Dal Ferro. L’insegnamento dell’abaco a Bologna nel Tre-Quattrocento: 
un sondaggio preliminare

Before Scipione Dal Ferro. The Teaching of Abacus Mathematics in Bologna (14th-15th 
Centuries): A Preliminary Survey

A B S T R A C T

Il presente contributo offre un primo sondaggio sull’insegnamento della mate-
matica dell’abaco nella Bologna tardomedievale, focalizzandosi sulle letture di 
aritmetica e geometria (talvolta indicate come letture di abaco) organizzate dallo 
Studium. A partire dall’analisi dei rotuli e dei quartironi degli stipendi, il contribu-
to traccia un bilancio quantitativo delle letture nel periodo 1384-1500, corredato 
da appunti sui maestri abacisti, con particolare attenzione alla famiglia Amorini, 
e da una breve nota su un libro d’abaco bolognese del XV secolo.
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This paper explores the teaching of abacus mathematics in late medieval Bologna, 
focusing on arithmetic and geometry lectures—sometimes explicitly referred to 
as abacus lectures—organized by the Studium. Through an analysis of rotuli and 
quartironi degli stipendi, it provides a quantitative assessment of these lectures 
between 1384 and 1500. The paper also examines the role of abacus masters, with 
particular attention to the Amorini family, and includes a brief discussion of a 
15th-century Bolognese abacus manuscript.
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I libri d’abaco stampati nella prima età moderna non sono stati molto studia-
ti: posteriori di circa 150 anni alla iniziale diffusione della matematica pratica e 
quindi di marginale interesse per gli storici del fenomeno, sono oggi assai rari e 
poco noti. Tuttavia, anche nell’età di Gutenberg, l’insegnamento dell’abaco conti-
nuava a svolgere un ruolo cruciale. Al sorgere dell’età della stampa, la preminen-
za dei mercanti italiani permaneva in Europa grazie allo studio dell’abaco, e alle 
pratiche della partita doppia e delle corrispondenze commerciali, veri strumenti 
di lavoro1. Le scuole di abaco erano ormai consuete nelle città dell’Italia centro- 
settentrionale, e la produzione manoscritta connessa a tali fenomeni era massiccia. 

Nel momento in cui, grazie alla nuova tecnica di riproduzione meccanica dei 
testi, i libri per le scuole d’abaco avrebbero potuto essere riprodotti in grandi nu-
meri, permettendo un insegnamento ancora più diffuso ed efficace, si assiste in 
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i paragrafi 3, 3.1.2, 3.2 e Angela Nuovo ha scritto i paragrafi 1, 2, 2.1, 3.1, 3.1.1.

1  Solo nel pieno XVI secolo la partita doppia si afferma negli ambienti mercantili più avan-
zati in Aragona, Castiglia e nella Germania meridionale (Tognetti, La diffusione della contabilità 
in partita doppia, p. 348). Più in generale, si veda Id., Una civiltà di ragionieri.
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realtà a una prima fase incerta, con una produzione numericamente scarsa, di 
impatto limitato. Questa lenta partenza, evidente al confronto di altri tipi di testi 
scolastici, rivela alcune sostanziali difficoltà che saranno segnalate nelle pagine 
che seguono. Un libro d’abaco manoscritto era il prodotto di una scuola, di un 
maestro, in un ambiente locale; stamparlo significava riprodurlo in centinaia di 
copie, con la ragionevole aspettativa di poterle vendere a molti maestri e a molte 
scuole. Questo passo rimase in dubbio per qualche tempo. La panoramica propo-
sta si limita ad alcuni elementi che illustrano determinati momenti di passaggio 
nella storia della riproduzione a stampa dei libri di matematica pratica2.

1. Dall’insegnamento alla stampa

La nascente editoria scolastica dovette confrontarsi con le esigenze di un mercato 
particolare. Ogni città aveva le sue scuole latine, che offrivano un’istruzione fi-
nalizzata all’accesso alle professioni più prestigiose. Molte città italiane avevano 
anche scuole che insegnavano in lingua volgare3. Una volta introdotta la stampa, 
le grammatiche latine rappresentarono subito un caposaldo per la produzione 
tipografica più comune, alla portata anche delle piccole tipografie, con vendite e 
introiti costanti. Le edizioni italiane delle grammatiche latine stabilizzatesi da se-
coli, a partire da quelle di Donato, Antonio Mancinelli e Alessandro da Villedieu, 
furono numerose, tanto più considerando che le dimensioni reali del fenomeno 
certamente ci sfuggono dato che la maggior parte di questi libri scolastici non 
sono sopravvissuti a causa dell’intensivo uso e del passaggio da uno studente 
all’altro4. 

Nel campo della matematica pratica, il passaggio dai manoscritti ai manuali 
stampati fu invece un processo che iniziò con molta maggiore difficoltà. Intanto 
non esisteva un libro d’abaco di un autore specifico che fosse diventato lo stan-
dard nelle scuole, come appunto era accaduto per le grammatiche latine. Benché 
certamente imparentati tra di loro, i libri d’abaco manoscritti erano connessi al 
funzionamento di specifiche scuole, oppure ad aree delimitate. La stampa, inve-
ce, era nata proprio allo scopo di diffondere in centinaia di copie testi la cui pro-
spettiva di mercato si immaginava promettente in ampie zone geografiche; anzi, 
come subito accadde per l’editoria veneziana, sul mercato europeo. Ciò che rese 
gli stampatori cauti nella loro decisione di produrre questi testi fu quindi un com-
plesso di elementi: le materie e le metodologie didattiche erano tutto sommato 

2  Punto di partenza per gli accertamenti in questo campo rimane Van Egmond, Practical 
Mathematics in the Italian Renaissance. Lungo queste linee di ricerca, ma con nuovi risultati, si 
segnala Danna, Elaboration and diffusion of useful knowledge.

3  Per un quadro d’insieme, si veda Grendler, La scuola nel Rinascimento, pp. 329-354; foca-
lizzato sui manuali scolastici a stampa, Gehl, Humanism for sale.

4  Il repertorio USTC (Universal Short Title Catalogue, <https://www.ustc.ac.uk/>), compren-
sivo di tutta la produzione europea dei primi secoli, fornisce una serie di quasi 1800 edizioni 
nella categoria Educational books in Latin printed in Italy in 1470-1600.
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nuove, prive di precedenti nell’età antica, redatte in volgare (all’epoca ancora non 
cristallizzato in lingua toscana) per un mercato scolastico frammentato, diseguale 
e semi-privato, frequentato da un numero ristretto di studenti. La funzione del 
libro stampato di essere strumento culturale al servizio di diverse comunità di 
lettori, presto stabilizzatasi per le grammatiche latine o i testi universitari, faticava 
a mettersi a fuoco per una comunità – gli studenti di abaco – non ancora percepita 
come impegnata in un curriculum formale di studi.

Oltre all’incerta identificazione di un mercato, esisteva un’altra difficoltà, le-
gata al fatto che in questo periodo la maggior parte degli autori di abaco aveva 
abbandonato i numeri romani a favore di quelli arabo-indiani5. Il sistema nume-
rale presentava diversi vantaggi rispetto a quello romano, poiché permetteva di 
gestire grandi numeri, proporzioni, moltiplicazioni e divisioni in modo più effi-
cace, oltre a consentirne la prova, ma complicava la rappresentazione grafica, non 
tanto per la creazione dei nuovi segni quanto per il controllo tipografico della loro 
funzione posizionale. Si trattava di rilevanti difficoltà tecniche, che richiedevano 
investimenti e accortezze incompatibili con il prezzo modesto tipico dei manuali 
di scuola, rendendo poco o affatto conveniente stampare edizioni di libri di abaco.

La svolta arrivò grazie agli autori. Alcuni intraprendenti maestri di abaco e 
matematica pratica capirono che la stampa non solo consentiva di trarre profitto 
dalle proprie competenze in modo diverso dal semplice insegnamento, ma ave-
va il potere di conferire una strategica notorietà personale. Quest’ultima aveva 
un valore fondamentale per i clienti delle scuole di abaco, scuole private, poco 
istituzionalizzate, e in continuo sviluppo. I maestri di abaco offrivano la loro pro-
fessionalità a una vasta gamma di discenti, che arrivava a comprendere le donne. 
Infatti, la gestione aziendale e il commercio a largo raggio richiedevano un con-
tinuo scambio epistolare all’interno delle reti mercantili per la circolazione di in-
formazioni che potessero aiutare a superare le incertezze decisionali e rendessero 
gli affari redditizi. Venne sviluppato uno specifico tipo di scrittura professionale, 
la corsiva mercantesca, che si dimostrò la più adatta alla comunicazione rapida e 
non ufficiale6. I mercanti avevano bisogno di un insieme crescente di conoscenze: 
matematica e diritto, cambi monetari e unità di pesi e misure, politica e diploma-
zia, navigazione e geografia, metallurgia e architettura. La classe mercantile era 
dunque una classe sociale profondamente legata alla pratica della lettura e della 
scrittura che, per poter esercitare la propria professione e non per mero interesse 
speculativo, andava sviluppando un vasto sapere scientifico. Ma il primo passo di 
questa formazione era pur sempre l’apprendimento dell’abaco.

5  Si vedano almeno Danna, Figuring out; Durham, The introduction of ‘Arabic’ numerals.
6  Va ricordato però che la «lettera mercanthesca» non ebbe grande diffusione fuori dalla 

Toscana e dal Veneto (Ceccherini, La lettera merchantescha). In Lombardia, dove il latino rimase 
a lungo la lingua usata dai mercanti anche nelle loro scritture private, si usava preferibilmente la 
minuscola cancelleresca: Bartoli Langeli, La scrittura dell’italiano, pp. 41-43.
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2. La stampa a Venezia e i libri per i mercanti

È stato calcolato che tra il 1490 e il 1600 furono stampate a Venezia non meno di 140 
pubblicazioni relative all’ars mercatoria, tra cui libri d’abaco e contabilità, manuali 
e dizionari di lingue straniere, tariffe di pesi e misure, tassi di cambio, portolani 
e strumenti per imparare vari tipi di scrittura (compresa la mercantesca). Nello 
stesso periodo, 103 edizioni dello stesso genere furono prodotte ad Anversa, quasi 
tutte dopo il 1540, cioè quando la città era diventata una delle capitali economiche 
d’Europa. Ben distanziate, seguirono le circa 76 pubblicazioni simili stampate a 
Francoforte7. Il quadro sembrerebbe realistico ma, se da un lato i dati veneziani 
sembrano sottostimati, dall’altro occorre menzionare che molte altre città italiane 
contribuirono in modo sostanziale allo stesso settore editoriale. Nella sua fon-
damentale bibliografia, Warren Van Egmond, pur limitando il campo esclusiva-
mente alla matematica pratica, conta novanta edizioni veneziane precedenti al 
1600, ma elenca anche molte edizioni prodotte in altre città, come Napoli, Brescia, 
Ferrara, Firenze, Milano, Torino, Verona, Padova, Messina e persino Toscolano 
sul lago di Garda.8 Se escludiamo l’esempio di Venezia, che per la qualità dei suoi 
prodotti e la capacità di distribuzione si impone in tutti i settori editoriali come 
la capitale della stampa italiana, la localizzazione della produzione dei libri per i 
mercanti sembra essere principalmente legata allo sviluppo delle scuole di abaco 
locali e poi in particolare al talento e all’iniziativa di alcuni maestri locali. Il lega-
me con la pratica didattica è evidente nei libri veneziani; tuttavia, l’assai maggiore 
capacità produttiva e distributiva rende i libri d’abaco della Serenissima edizioni 
di assai maggiore impatto, suggerendo la stabilizzazione di un primo standard. 
Di conseguenza, quella che è stata definita la cultura contabile veneziana prevale 
durante la prima fase della circolazione della stampa della matematica mercantile 
e del suo insegnamento, non solo a livello italiano, ma anche europeo9.

Il primo trattato di matematica commerciale di cui si conosca l’autore, Pietro 
Borghi, venne pubblicato il 2 agosto 1484 a Venezia da Erhard Ratdolt, un tipo-
grafo di Augsburg attivo a Venezia. Famoso per il suo eccezionale talento tecnico, 
Ratdolt aveva stabilito una relazione significativa con l’aristocrazia veneziana e il 
pubblico colto con un ampio potere d’acquisto10. Tipografi pionieri come Ratdolt 
stavano in quei decenni sperimentando soluzioni efficaci per riprodurre mecca-
nicamente il design testuale e visivo della scrittura a mano. I copisti, infatti, era-
no liberi di creare layout fluidi e complessi, sequenze non orizzontali di segni, 
combinazioni tra parole, numeri e immagini, accostamenti di colori e così via, 
una libertà espressiva ardua da comporre in una forma tipografica. Per stampare 
l’Aritmetica mercantile Ratdolt dovette risolvere, tra le altre, le difficoltà intrinseche 

7     De Ruysscher, How normative were merchant guidebooks?
8      Oltre al già citato Van Egmond, Practical mathematics, resta ancora molto utile Riccardi, 

Biblioteca matematica italiana. Per il contesto europeo, si veda Hoock - Jeannin - Kaiser, Ars 
mercatoria.

9     The origins of accounting culture.
10  Rivali, Ratdolt, Erhard.  
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nel complesso layout delle formule matematiche stampate nei margini. Il risultato 
convinse i lettori e il testo ebbe una profonda influenza nei decenni successivi: 
se ne conoscono almeno quattordici riedizioni. Pietro Borghi presentava la sua 
opera come un testo prezioso per i mercanti e gli apprendisti, in cui era sintetiz-
zato tutto ciò che poteva essere utile alla loro attività. Sebbene riconoscesse che 
la sua opera non fosse una creazione originale, ma piuttosto un assemblaggio di 
diversi materiali tratti da vari manuali manoscritti circolanti, Borghi cercava di 
inquadrare la pratica mercantile all’interno di uno studio ben più ampio dell’arit-
metica. La sua Aritmetica mercantile è effettivamente un’opera di riorganizzazione 
e sistematizzazione del materiale esistente, atta a rispondere a una reale domanda 
di formazione e istruzione in questi anni. Questo approccio aveva però alcuni 
limiti. I libri di testo orientati alla pratica, come quello di Borghi, semplificavano 
le definizioni o le omettevano del tutto; offrivano pochi problemi; i calcoli non 
erano più complessi di quelli normalmente incontrati negli affari. I limiti dei libri 
d’abaco manoscritti, la mancanza ad esempio di un retroterra matematico, veni-
vano amplificati dalla stampa, dalla sua intrinseca rigidità e dalla moltiplicazione 
in centinaia di copie.

Non sorprende dunque che dieci anni dopo emerga la prima e più celebre 
elaborazione complessa ed enciclopedica, cruciale per lo sviluppo del settore, la 
Summa de arithmetica geometria proportioni et proportionalita di Luca Pacioli11. Que-
sto ampio trattato di circa seicento pagine densamente stampate ovviò alla man-
canza di un quadro scientifico per l’intero ambito e suscitò un profondo interesse 
tra diverse categorie di lettori.

Luca Pacioli offrì la base per molti progressi nella matematica, specialmente 
nell’algebra, nel XVI secolo. L’adozione del sistema numerico indo-arabo e la ric-
chezza di spiegazioni teoriche delle funzioni matematiche resero la Summa un 
testo d’avanguardia, destinato principalmente a matematici di professione e ca-
pace di esercitare un’influenza duratura. Per Pacioli, la matematica era filosofia 
in sé, una chiave fondamentale per costruire tutta la conoscenza. Si tratta di un 
programma di matematizzazione della conoscenza, che Pacioli avrebbe svilup-
pato con ancor maggiore successo nella Divina proportione, pubblicata a Venezia 
quindici anni dopo, nel 1509, ancora una volta da Paganino Paganini insieme a 
suo figlio Alessandro, in una edizione che anche grazie all’ampio apparato illu-
strativo tratto da disegni di Leonardo costituisce uno dei capolavori dell’editoria 
rinascimentale12.

Anche la storia economica assegna a Pacioli un ruolo di assoluta preminenza, 
poiché nella Summa è stampato il primo dettagliato trattato tecnico-pratico sul-
la partita doppia13. La volontà innovativa dell’opera si riflette anche nella scelta, 

11   Pacioli, Summa de arithmetica. A proposito dello stampatore, si veda Nuovo, Paganini, 
Paganino.

12  Pacioli, Divina proportione. Questa edizione includeva tavole xilografiche ricavate da 
disegni di Leonardo da Vinci. Per l’editore, si veda Nuovo, Alessandro Paganino. Per l’autore si 
veda  Di Teodoro, Pacioli, Luca. 

13  La bibliografia essenziale sull’argomento include almeno Melis, Storia della ragioneria, 
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certo non ovvia, di utilizzare la lingua italiana al posto del latino, una decisione 
che probabilmente ridusse l’impatto transnazionale dell’opera nel breve periodo, 
ma ne permise l’uso a gruppi di lettori esclusi dalla cultura dotta. Infatti, il largo 
ricorso a fonti abachistiche, insieme all’intento di creare un testo didattico, portò 
Pacioli all’adozione del volgare come unica lingua utilizzata da mercanti e classi 
medie della società. Ciò consentì la standardizzazione tipografica di termini e 
formule impiegati nella pratica quotidiana.

Come prodotto a stampa, la Summa del 1494 fu un grande successo. Il tipografo 
riuscì a realizzare l’impaginazione di figure geometriche e calcoli matematici nei 
margini laterali con una maestrìa simile a quella dimostrata da Ratdolt in prece-
denza. Il corredo tipografico creato per la sua pubblicazione era molto ampio: non 
solo lettere, abbreviazioni, numeri e segni matematici ideati dallo stesso Pacioli, 
ma anche, in particolare, frazioni con grandi denominatori (gli esimi). Non sor-
prende, quindi, leggere nel colophon la dichiarazione dell’autore di aver lavorato 
instancabilmente, giorno e notte, per supervisionare le operazioni di stampa e 
correggere le bozze. Pacioli si era giustamente preoccupato di ottenere un privi-
legio di stampa per la Summa, il cui contenuto e durata (dieci anni di esclusiva) 
furono riportati nel colophon dell’edizione del 149414. La richiesta si basava sulla 
riconosciuta competenza di Pacioli nel campo della matematica, una scienza rite-
nuta indispensabile per il governo dello Stato e per il commercio; ma trovava fon-
damento soprattutto nella sua grande fama di insegnante, celebrato in tutta Italia 
e in particolare tra i ‘gentiluomini’ di Venezia, ovvero i nobili e i ricchi mercanti. 
Nel richiedere di diventare il proprietario legale delle sue opere per dieci anni, 
Pacioli dimostrava aspettativa nella loro potenzialità di mercato e forte consape-
volezza della propria identità autoriale. 

2.1. Le edizioni di Tagliente a Venezia

Tra gli anni 1490 e il 1520 iniziano a essere pubblicati libri destinati ad un nuovo 
pubblico urbano, la cui crescente rilevanza è innanzi tutto dimostrata dalle nume-
rose edizioni veneziane della Bibbia in volgare15. I lettori non professionali, legati 
al commercio e ai mestieri artigianali, ricercano nella lettura diretta della Bibbia 
nuove forme di spiritualità e devozione, che emergono con forza nella Firenze di 
Savonarola come nella Venezia della grande industria tipografica, pur senza dare 
l’avvio a processi di riforma religiosa comparabili a quelli d’Oltralpe. L’industria 
editoriale, costantemente alla ricerca di testi in grado di attrarre nuovi acquirenti, 

pp. 620-638;  Luca Pacioli e la matematica; Ciocci, Luca Pacioli e la matematizzazione; Pacioli 500 anni 
dopo. L’edizione critica più recente del breve trattato è Pacioli, Trattato di partita doppia.

14  Il privilegio (Venezia, Archivio di Stato, Collegio Notatorio 16) è parzialmente leggibile 
in Fulin, Documenti, n. 171. Le richieste di privilegio non erano ancora, in quest’epoca, una pro-
cedura standardizzata, ragione per cui ognuna di esse doveva essere corredata da motivazioni 
specifiche per ottenere ciò che rappresentava pur sempre un’eccezione alla legge comune.

15  Si vedano al proposito Barbieri, Le Bibbie italiane; Fragnito, La Bibbia al rogo; Lay readings 
of the Bible.
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comincia ad esplorare territori diversi da quelli grazie ai quali aveva trovato il 
suo primo, dirompente, sviluppo. Al di là dei testi universitari, liturgici e giuri-
dici, che costituivano l’ossatura del mercato, cominciano a essere proposti libri 
per ‘nuovi’ lettori, come i primi testi utili per acquisire competenze specifiche, 
anche in forma autodidattica. Prendendo in considerazione l’ampio raggio delle 
conoscenze richieste ai mercanti, compaiono i primi manuali di scrittura che, nel 
trattare le varie scritture che i professionisti dovevano padroneggiare, giunsero 
ad esemplificare la ‘lettera mercantesca’, la scrittura dei mercanti.

Una tappa significativa nella storia dei libri d’abaco stampati è rappresentata 
dall’attività di Giovanni Antonio Tagliente16. Calligrafo e intagliatore, autore di al-
cuni tra i primi testi stampati nei campi dell’abaco, della partita doppia, delle tec-
niche di scrittura e della lettura in volgare, la sua vasta iniziativa aprì una nuova 
fase nella produzione di libri per mercanti e, più in generale, per le classi urbane 
in ascesa. La sua attività in questo settore fu innovativa, portata avanti con orga-
nizzazione, consapevolezza e un forte senso estetico che sfociò nella creazione di 
un layout tipografico specifico e molto attraente. La maggior parte dei suoi testi 
venne pubblicata, e poi rielaborata e rivista durante la sua vita, a partire dal Libro 
d’Abaco (o Tesoro universale, o Componimento di arithmetica), che fu ristampato circa 
trenta volte a Venezia nel corso del secolo e altre dieci volte a Milano, città dove 
l’ultima edizione conosciuta fu pubblicata da Valerio Meda nel 1586.

Le opere di Tagliente erano libri ‘che insegnano’, come promesso da quasi tutti 
i suoi frontespizi. Tuttavia, come affermava lo stesso Tagliente, egli non era né un 
matematico né un contabile, e per questo motivo il suo lavoro fu più quello di un 
imprenditore editoriale che di un vero autore. I manuali matematici furono infatti 
scritti da Girolamo Tagliente, suo parente. L’insegnante d’abaco Alvise Fontana 
scrisse invece il Luminario de arithmetica insieme a Giovanni Antonio. Queste opere 
sono tipiche del nuovo genere di istruzioni di base, supporto alla lezione tradi-
zionale del maestro di abaco. In esse, la realizzazione di numerose illustrazioni 
aveva anche lo scopo di proporre un’organizzazione spaziale delle informazioni, 
un espediente tipico delle pratiche mnemoniche dell’epoca.

La prima edizione del Libro di abaco dei Tagliente (1515) trattava le nozioni fon-
damentali in una forma molto semplificata: funzioni aritmetiche di base, sistemi 
monetari, calcoli di interessi, geometria piana e tassi di cambio internazionali17. 
Il testo evitava sistematicamente ogni teoria a favore di un approccio orientato 
alla risoluzione dei problemi. Gran parte dell’opera era occupata da tabelle per la 
memorizzazione e il riferimento visivo. Il trattamento della moltiplicazione per 
colonna, ad esempio, includeva vari diagrammi, tra cui figure a forma di calice e 
ostia, senza tuttavia spiegare il metodo. Era dunque difficile per un principiante 
affrontare veramente l’argomento utilizzando solo questo piccolo manuale come 

16  Notizie biografiche in Rivali, Tagliente Giovanni Antonio, con particolare riferimento alla 
sua attività di copista e insegnante di scrittura. Si veda anche Costa, Alle origini delle discipline.

17   Tagliente, Libro de abaco. Il contenuto del volume è descritto in La vita nei libri, pp. 
205-206. 
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guida. Esso in realtà era poco più di uno schema da seguire e andava integrato 
con la lezione in classe del maestro, un fatto del tutto normale poiché l’obiettivo 
di Tagliente non era quello di creare autodidatti, quanto piuttosto studenti iscritti 
alla sua o ad altre scuole dove il manuale avrebbe potuto essere adottato.

Questo stesso libro mostra i primi elementi di pubblicità e marketing. Per co-
minciare, i destinatari del Libro de abacho non erano certamente solo gli studenti. 
Come scrive Girolamo Tagliente nella prefazione, il suo obiettivo era insegnare 
come fare i conti e tenere sotto controllo le operazioni economiche a frati, preti, 
studenti, dottori, gentiluomini, artigiani, e soprattutto ai figli di questi ultimi. La 
menzione degli uomini di Chiesa come primi tra i destinatari non era casuale. 
I frati (come lo stesso Pacioli) e i sacerdoti erano agenti molto attivi sulla scena 
economica e da tempo utilizzavano strumenti contabili per organizzare le infor-
mazioni in ogni parrocchia con l’obiettivo di promuovere il controllo del vescovo 
sulle operazioni condotte18.

Il Libro de abacho ebbe un tale successo che Giovanni Antonio Tagliente decise di 
avviare un’iniziativa editoriale più ampia e complessa allo scopo di monopoliz-
zare il settore e diventare il punto di riferimento per un nuovo pubblico in espan-
sione. L’impresa ha un punto di partenza preciso nella richiesta del privilegio di 
stampa il 15 novembre 1524, in cui Giovanni Antonio Tagliente affermava di aver 
lavorato presso la cancelleria della Repubblica dal 1492, e di come, giunto or-
mai a un’età avanzata, desiderasse diffondere le sue conoscenze e trarne qualche 
guadagno19. Nelle pubblicazioni che scaturirono da questa iniziativa, per altro, 
Giovanni Antonio continuò a svolgere un ruolo che andava ben oltre quello di 
autore o curatore di testi, evolvendo piuttosto nella figura di un organizzatore 
editoriale, che coordinava la collaborazione di vari individui, come in una piccola 
impresa familiare: il figlio Pietro, il parente Girolamo e l’associato Alvise Fontana. 
I quattro testi protetti dal privilegio furono pubblicati rapidamente. Il primo era 
un manuale di scrittura, cioè un libro per imparare a scrivere in tutti i principali 
alfabeti. Il secondo era un’opera per imparare a leggere in volgare e migliorare, 
in un paio di mesi, le competenze di chi leggeva con difficoltà, donne comprese20. 
Il terzo, il Componimento di parlamenti, era un manuale che insegnava a scrivere 
lettere in toscano, un’antologia di testi che esemplificavano i cambiamenti di tono 
e contenuto a seconda dei destinatari. Includeva anche esempi di conversazioni 
correlate allo status dell’interlocutore. Infine, il Luminario di Arithmetica, l’ultima 
opera ad essere pubblicata, nel 1525. Tra queste opere, la più rilevante per i con-
tenuti matematici è il Luminario, scritto in collaborazione con Alvise Fontana. Si 
tratta di un piccolo testo che insegna come tenere i conti in partita doppia, basato 

18  Per questo tema, intensamente frequentato in anni recenti, bastino qui un paio di riferi-
menti: Tognetti, Osservanza e partita doppia, e Id., La diffusione della contabilità. 

19  Fulin, Documenti, n. 246. 
20  Schutte, Teaching adults to read. Mentre questo libro è rivolto anche alle donne, succes-

sivamente Tagliente pubblicherà un testo destinato esclusivamente alle donne per imparare 
a cucire e ricamare, abilità di base nell’educazione femminile, l’Esempio di recammi, del 1527 
(Tagliente, Opera nuova), su cui si veda Plebani, I segreti e gli inganni, pp. 213-215.



259

De Luca - Nuovo, Libri d’abaco e strumenti didattici tra Venezia e Milano

sulle istruzioni fornite nella Summa de arithmetica di Luca Pacioli. Fontana e Ta-
gliente semplificano drasticamente il lungo discorso teorico di Pacioli, estraendo 
solo alcuni esercizi pratici di contabilità con esempi di problemi aziendali tratti 
dalla vita reale. Il titolo stesso, Luminario, dimostra che gli autori intendevano 
proporre un libro di esempi a coloro che non avevano il tempo o l’abilità di se-
guire le complesse spiegazioni di Pacioli, che erano prive di esempi. Il Luminario 
includeva diversi libri di conti veneziani, e dimostrava la precisione contabile dei 
mercanti contemporanei21.

Questa serie di titoli, pubblicata in rapida successione, venne a formare un vo-
lume unico e onnicomprensivo, venduto sotto il solo nome di Tagliente, ormai 
un marchio autoriale riconosciuto22. L’intera operazione fu quindi una dimostra-
zione del talento di Tagliente, vero precursore dei manuali per tutti, e della sua 
chiara intuizione delle nicchie di mercato. Infatti, sebbene i contenuti fossero a un 
livello meramente introduttivo, la divulgazione di questo tipo di conoscenza a 
un vasto pubblico, realizzata grazie alla stampa, costituì un grande passo avanti 
nella diffusione dell’alfabetizzazione, della matematica pratica e delle tecniche 
della partita doppia23. I prodotti di Tagliente trovarono un mercato pronto e una 
domanda sostenuta. La presenza dei manuali d’abaco di Tagliente era sempre più 
diffusa nei documenti del commercio librario dell’epoca, un successo condiviso 
con lo standard precedente, ovvero il manuale di Borghi. Verso la metà del XVI 
secolo, entrambi i libri erano in vendita nei negozi al bassissimo prezzo di tre 
soldi veneziani. Il confronto con le grammatiche latine stampate a Venezia nello 
stesso periodo è significativo: per queste ultime il prezzo medio era molto più 
alto, e poteva arrivare in alcuni casi a 1 lira e 2 soldi24. Il successo delle classi 
urbane intermedie, come commercianti e artigiani, nella pratica dell’aritmetica 
commerciale e del controllo delle proprie attività economiche, è dovuto anche a 
una maggiore accessibilità degli strumenti di base.

3. La formazione mercantile e gli strumenti didattici a Milano

Il caso milanese è forse quello più emblematico quanto alla scarsa attenzione ri-
servata finora ai libri d’abaco e alla didattica mercantile nella prima età moderna. 
A dispetto della centralità e del rilievo che il ceto dei mercanti e dei banchieri am-

21  Melis, Storia della ragioneria, pp. 640-641.
22  Recentemente, si è assistito a una notevole ricerca sul concetto di brand degli autori, 

a partire da Pettegree, Brand Luther. Si veda, ad esempio, van Deinsen - Geerdink, Cultural 
branding. Creare branding autoriale al fine di promuovere nuove pubblicazioni di un autore già 
noto è una delle strategie più longeve del marketing editoriale, e Venezia è uno dei luoghi in cui 
si manifesta più precocemente.

23  Lucchi, Leggere, scrivere e abaco,  pp. 102-119; Maccagni, Leggere, scrivere e disegnare.
24  Questi prezzi si possono ricavare dal database Early Modern Book Prices, costruito all’in-

terno del progetto ERC EMoBookTrade, P.I. Angela Nuovo (http://emobooktrade.unimi.it/db/
public/prices).
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brosiani raggiunge tra il XVI secolo e i primi decenni del XVII secolo, è rimasta del 
tutto inesplorata la loro dimensione formativa e culturale. Anche la vivace revisio-
ne storiografica, che soprattutto negli ultimi tre decenni ha smantellato la ‘leyen-
da negra’ della dominazione spagnola in Lombardia, non ha portato contributi 
in questa direzione. Da un lato la limitatezza e la difficoltà delle fonti specifiche, 
dall’altro la preferenza degli specialisti di questi temi per l’età medievale e per le 
aree geografiche dell’età moderna più favorite dalla documentazione, hanno ri-
tardato fino ad oggi l’esame degli aspetti fenomenologici ed operativi dell’attività 
commerciale e finanziaria milanese cinquecentesca con quelli tecnico-formativi 
e teorico-culturali elaborati e/o adottati dallo stesso ambiente. A ciò si aggiunge 
che l’attenzione per la formazione e la cultura mercantile nell’età spagnola è stata 
oscurata dal cono d’ombra proiettato da quella vera e propria superstar del firma-
mento storiografico dell’età moderna rappresentata dalla crisi del Seicento; que-
sta ha finito infatti per attrarre e neutralizzare, come in un buco nero, gran parte 
degli aspetti economici non immediatamente riconducibili alla risoluzione del 
problema della decadenza. Ne consegue che l’analisi stessa del ruolo e delle figu-
re dei mercanti e degli ‘hombres de negocios’ alla base di gran parte del successo 
e degli splendori di «Millain the Great» è risultata sinora incompleta perché non 
ha potuto avvalersi della conoscenza dei metodi educativi e dei materiali didattici 
che costituiscono invece un elemento decisivo per comprendere pienamente il 
sapere mercantile condiviso e la mappatura cognitiva e culturale di riferimento. 

Le informazioni e i dati sull’attività formativa di questa multiforme categoria 
mercantile milanese tra Cinque e Seicento non sono, fino a questo momento, siste-
matiche ed omogenee; anche per la fine del XV secolo, la trama delle notizie che 
possediamo è molto tenue e quasi inconsistente25. Incrociando però diverse fonti 
originali e soprattutto rivolgendo l’attenzione alla produzione e all’uso dei vari 
materiali didattici è possibile fornire un quadro abbastanza esaustivo dei percorsi 
formativi e della manualistica di riferimento, contribuendo così a comprendere 
più a fondo la caratteristica fisionomia professionale dell’ambiente milanese. 

Nel XIV secolo, quando nascono le prime scuole laiche, fatte da laici per laici, 
che iniziano ad indirizzarsi alle necessità degli artigiani e dei mercanti, Milano 
conta, secondo Bonvesin de la Riva, sessanta maestri di grammatica elementare 
(oltre otto professori di grammatica superiore)26. Mentre la scuola ecclesiastica 
continua i suoi insegnamenti classici e teologici, la scuola laica si trasforma pro-
gressivamente in un’agenzia formativa tecnica e professionale con una finalità 
sempre più pratica; durante il secolo successivo, sotto la spinta delle esigenze dei 
ceti produttivi e commerciali e sullo sfondo dell’evoluzione delle amministrazioni 
comunali o signorili, le scuole laiche diventano scuole pubbliche che grazie all’in-

25  Banfi, Scuola ed educazione nella Milano dell’ultimo Quattrocento. Del resto, la povertà delle 
fonti nel passaggio tra XV e XVI secolo potrebbe essere anche il riflesso della perdita della po-
sizione di avanguardia che l’Italia registra in quella fase secondo la testimonianza del contabile 
dei Fugger, Matthäus Schwarz, che restò scontento delle sue esperienze formative presso mae-
stri milanesi e veneziani, Piseri, Il Mercatante di Alessandro Verini.

26  Bonvesin de la Riva, De magnalibus Mediolani.
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fluenza degli Umanisti e degli uomini del Rinascimento integrano la scuola pro-
fessionale con quella classica; completano così il modello di scuole non religiose e 
orientate alle élites in maniera funzionale alle necessità dell’economia27. 

In questo periodo, chi voleva abbracciare con un certo successo l’attività mer-
cantile doveva essere messo a scuola a sette anni, dove in due o tre anni imparava 
a leggere e a scrivere; apprendeva poi la scrittura e la grammatica elementare e se 
non era destinato agli studi del latino passava alla scuola di abaco, dove iniziava il 
destino dei futuri uomini d’affari. Se originariamente il termine ‘abaco’ si riferiva 
allo strumento composto da dischetti, perline e asticelle, dopo l’opera di Leonar-
do Fibonacci il vocabolo «came to be used in a general sense for instruments, 
methods, manuals, schools, teachers or anything else related to the skill of doing 
computations, especially with reference to pratical applications in the mercantile 
world»28. Nella scuola d’abaco lo scolaro imparava l’aritmetica e la risoluzione 
pratica delle operazioni che si presentavano giornalmente nell’attività economica; 
in seguito, il giovane, dopo aver svolto un apprendistato nella bottega di un mer-
cante con il suo contabile, poteva eventualmente completare la sua istruzione con 
alcune lezioni di etica, che gli fornivano i principi di filosofia morale ispirati alla 
nuova condotta economica medievale29, e lo educavano alle virtù comportamen-
tali necessarie per acquisire la fides indispensabile per svolgere, ad alto livello, la 
professione mercantile e bancaria.

A Milano, la presenza di una pubblica scuola di abaco è testimoniata per la 
prima metà del Quattrocento, ma dopo quel periodo si perdono le tracce di una 
sua attività lineare e continua30. Per l’epoca spagnola sappiamo indirettamente 
che nel 1556 vi è un certo numero di «aritmetici» dediti all’insegnamento; in una 
memoria dei Sessanta decurioni, intitolata significativamente Pro bono pubblico, si 
legge infatti che «si ricorda a Sua Eccellenza che a Milano non ci è forma alcuna de 
Grammatici, come si ha de Aritmetici, et perciò se non gli si provvede saria cosa 
facil che essa città non abbondasse de letterati come seria il dovere»31. 

Molti di questi aritmetici sono quelli che danno vita alle tredici scuole di abaco 
che risultano a Milano, nel 1576, dall’esame degli Status animarum relativi ad un 
campione di venti parrocchie del centro cittadino; su un totale di 26 maestri, la 
metà sono infatti quelli di abaco che, come recita la fonte, «teng[ono] scola in casa 
[loro]». Si trovano uno nella parrocchia di Santa Maria della Passarella, in quella 
di San Carpoforo e in quella di San Marcellino, due in quella di San Paolo in Com-
pito e in quella di San Giovanni alle quattro facce, e tre in quella di Santo Stefano 
in Brolo e in quella di Santa Maria Segreta. Anche se si tratta di indicazioni limi-
tate, questi dati tratteggiano comunque una rete di scuole private di contabilità 

27  Tucci, Le tecniche di contabilità.
28  Goldthwaite, Schools and Teachers of Commercial Arithmetic, p. 419.
29  Jeannin, La profession de négociant entre le XVIe et le XVIII siècle; Zanini, Abaco e aritmetica 

mercantile a Genova nel XVII secolo.
30  Gazzini, «Dare et habere». Il mondo di un mercante milanese del Quattrocento; Piseri, «Qui se 

incomenza a fare ogni raxone per la raxone de una cossa, zoè per Alcibra».
31  Milano, Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, Dicasteri, b. 13.
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commerciale ben distribuita nel centro di Milano e concentrata soprattutto nelle 
parrocchie a maggiore vocazione mercantile e finanziaria di livello medio-alto32, 
Dalle informazioni riportate nelle presentazioni di alcuni manuali di cui sono au-
tori, come nel caso di Girolamo de Monti e di Bartolomeo Ferrari (dove si legge 
che «tiene scolari appresso casa sua in S. Nazaro», dove è possibile anche compra-
re il suo testo)33, si desume che si trattava di maestri privati che davano lezioni di 
matematica commerciale a pagamento sia a singoli che a gruppi di studenti.

L’inedito caso del gruppo familiare dei Verini, Giovanni Battista, Alessandro, 
e Pier Paolo, ci consente di vedere da vicino l’organizzazione e lo sviluppo di un 
interessantissimo progetto pedagogico.

3.1. I Verini a Milano

I Verini, fiorentini attivi a Milano tra gli anni Trenta e Cinquanta del Cinquecen-
to, presentano una traiettoria simile a quella dei Tagliente. Il gruppo era guidato 
dal prolifico Giovanni Battista Verini, autore ancora oggi famoso per le sue opere 
letterarie in versi popolari. Le sue raccolte di rime, Ardor d’amor e Crudeltà d’amore, 
repertori di versi utili agli amanti a corto di ispirazione, furono ristampate innu-
merevoli volte fino al XIX secolo34. Poco si sa della sua biografia, ma è certo che 
fosse originario di Firenze, dato che giocava costantemente la carta della sua iden-
tità fiorentina come valore aggiunto alle sue molte e varie competenze. In quegli 
anni, in Italia, essere originari della città sull’Arno implicava la padronanza della 
lingua che si era affermata come italiano letterario, marginalizzando tutte le altre 
parlate regionali al rango di dialetto. La prima pubblicazione di Verini fu il Liber 
elementorum litterarum o Luminario (ca. 1527)35. Fu anche uno dei suoi lavori di 
maggior successo, oggetto di molte ristampe e rifacimenti, e contribuì alla diffu-
sione della costruzione geometrica delle lettere, dedotta dalla Divina proportione 
di Luca Pacioli, e di altri. Non sembra casuale che Verini abbia affidato il suo testo 
allo stesso stampatore delle opere di Luca Pacioli, Alessandro Paganini, attivo in 
quegli anni a Toscolano36. Nella prefazione, Verini spiegava di essere riuscito a 
ottenere due privilegi per la sua opera: la scomunica generale, cioè il privilegio 
papale, e il privilegio della Signoria di Firenze, della quale era cittadino. I due 

32  Il database utilizzato raccoglie gli Status animarum del 1576 per 20 parrocchie ambrosia-
ne, che assommano a 15.653 anime complessive rispetto ad una popolazione totale di Milano 
stimata in 100-110.000 abitanti; questo strumento, nel quale vengono rese interrogabili le profes-
sioni dei capifamiglia censiti, è stato realizzato da Stefano D’Amico, che mi ha gentilmente con-
sentito di utilizzarlo. Per la geografia delle parrocchie mercantili a Milano si rinvia a D’Amico, 
Spanish Milan, pp. 18-28.

33  Vedi nota 62 infra.
34  D’Ancona, La poesia popolare, pp. 414-416. Più recentemente, Carnazzi, Per uno studio 

sulla ricezione.
35  Morison, Some new light; Gehl, The “maiuschule moderne” of Giovambaptista Verini.
36  Verini, Incipit liber primus [-quartus] elementorum litterarum, testo in volgare, nono-

stante il titolo latino. Nuovo, Alessandro Paganino, pp. 130 e 186.
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privilegi dimostravano il riconoscimento della sua abilità e la prova del fatto che 
il progetto del Luminario era tutt’altro che improvvisato. Si tratta quindi di un 
debutto parallelo a quello di Giovanni Antonio Tagliente a Venezia pochi anni 
prima e, proprio come il percorso di quest’ultimo era iniziato con un manuale di 
scrittura, anche a Verini il medesimo passo aprì una carriera editoriale con una 
gamma altrettanto ampia e diversificata di imprese. Come Tagliente, Verini inserì 
tutti i suoi esempi di scrittura in tavole xilografiche, un sistema che permetteva 
il riutilizzo reiterato dello stesso materiale fino ad usura, come in effetti avvenne 
nelle sue successive pubblicazioni. 

Non è noto se Giovanni Battista Verini pensasse di trasferirsi a Milano fin dal 
1527, dopo la stampa di Toscolano. Certamente le condizioni lo rendevano molto 
difficile. Mentre Venezia era in procinto di reagire con successo agli eventi disa-
strosi della guerra della Lega di Cambrai, Milano in quel decennio stava attraver-
sando la sua peggiore crisi dell’intero secolo. A seguito di una serie di conflitti 
militari, le truppe imperiali entrarono a Milano nel 1525; i saccheggi sarebbero 
durati almeno fino al 1528, con violenze da parte degli occupanti e rivolte della 
popolazione. Epidemie di peste si verificarono nel 1522, nel 1524 e in modo più 
devastante nel 1528. La lenta ripresa della città fu avviata negli anni Trenta e recu-
perarono parallelamente le attività produttive: riaprirono le tipografie, che erano 
state quasi tutte chiuse nel decennio precedente. I sistemi educativi si riavviava-
no più lentamente: solo nel 1533 furono intraprese iniziative volte a ristabilire le 
lezioni regolari all’università di Pavia. Certamente non si trattava di un periodo 
favorevole per istituire una scuola d’abaco a Milano. Tuttavia, questa era apparen-
temente l’intenzione di Giovanni Battista Verini e lo scopo per il quale si installò 
in città ai primi segni di miglioramento, cioè intorno al 1532.

Rispetto a Tagliente e agli altri autori veneti di libri d’abaco, Verini aveva il 
vantaggio della sua identità fiorentina, garanzia della sua particolare qualifica 
nell’ambito della conoscenza dell’abaco e della matematica commerciale, nonché 
nel dominio nativo della lingua toscana. La toscanizzazione, infatti, aveva a que-
sto punto interessato tutti i testi scritti, compresi quelli professionali pratici, dove 
i termini veneti originali utilizzati nel trattato di partita doppia e nei registri con-
tabili cominciavano a suonare come dialettali. Pertanto, era strategico per Verini 
far sapere di essere in grado di insegnare contemporaneamente le materie delle 
scuole volgari, cioè le abilità mercantili e la buona lingua toscana, tanto che la 
prima opera che scelse di pubblicare a Milano fu una sorta di dizionario della 
lingua toscana37. Era un lessico pensato per i principianti: si apriva con un alfa-
beto e un sillabario, e poi presentava elenchi di termini raggruppati per categorie 
particolari. Il piccolo volume includeva una xilografia che mostrava il maestro 
alla sua scrivania mentre scriveva (o forse correggeva) mentre due giovani allievi 
gli offrivano i loro fogli di esercizi: una configurazione iconografica della pratica 
d’autore, simile ad altre che erano già apparse in stampa da tempo – ritratti di 
autori intenti ad azioni specifiche, come insegnare, predicare, scrivere – molto di-

37  Verini, Dictionario.
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versi dai ritratti idealizzanti in forma di medaglione, a imitazione delle immagini 
degli antichi, prescelti dalla maggioranza degli autori della cultura letteraria e 
accademica nel Rinascimento. L’immagine trasmetteva lo scopo del volume (pub-
blicizzare l’immagine di Verini in quanto maestro) e il suo contesto (una scuola in 
volgare). Nella prefazione ai lettori, infatti, l’autore garantiva che con l’aiuto del 
suo dizionario gli analfabeti avrebbero imparato a leggere e scrivere in tre mesi. 
Verini si offriva di insegnare ai poveri e ai ricchi, maschi e femmine, persino ai 
diciottenni totalmente illetterati38: in tre mesi avrebbero imparato a leggere testi 
stampati in volgare, a scrivere in una grafia a loro scelta e ad apprendere i primi 
rudimenti della matematica. Era così sicuro da richiedere il pagamento solo a ri-
sultati ottenuti. Queste affermazioni coraggiose, comuni anche ad altri ‘venditori’ 
di conoscenza, come gli autori di ricette e di ‘segreti’ medici39, erano segnali di un 
cambiamento in corso nella domanda di istruzione nelle città, di una crescente ri-
chiesta sempre più focalizzata su una conoscenza utile e velocemente acquisibile, 
e, di conseguenza, di una concorrenza crescente tra coloro che si offrivano come 
istruttori. La stampa promuoveva questa come tutte le altre tendenze moderniz-
zatrici, mostrando di essere il veicolo ideale per l’autopromozione e il marketing.

Il privilegio che Verini aveva ottenuto per il suo Dictionario, stampato sull’ulti-
ma pagina dell’opera, contiene l’indicazione del luogo dove Verini teneva la sua 
scuola d’abaco e di scrittura: alla Dogana, vicino alla chiesa di San Satiro, vicino a 
Porta Romana, esattamente dove lo stampatore Gottardo da Ponte aveva insedia-
to la sua azienda tipografica e bottega libraria sin dalla fine del XV secolo40. Il Di-
ctionario, quindi, divenne parte di una campagna di informazione pubblica sulla 
presenza e la posizione della scuola d’abaco, presumibilmente aperta di recente. 
La sistemazione della scuola vicino a uno stampatore e libraio attivo in quegli 
anni a Milano probabilmente includeva anche una forma di associazione, in quan-
to anche altri testi di Verini furono pubblicati da Gottardo da Ponte. Giovanni 
Battista coinvolse anche il suo parente Alessandro Verini nell’attività autoriale, 
dato che quest’ultimo risulta autore di alcuni opuscoli nati in occasione di avve-
nimenti contemporanei e di cronaca locale, concepiti per un rapido consumo e 
probabilmente per la diffusione da parte di cantori di strada e intrattenitori vari41. 

38  Come è noto, la frequenza nella scuola d’abaco iniziava verso i 10-12 anni, talvolta anche 
prima, e poteva durare circa due anni. I diciottenni sarebbero quindi stati allievi molto tardivi.

39  L’opera di Verini El triumpo di ricette e segreti bellissimi, pubblicata a Milano nel 1535, e 
contenente 128 segreti, è oggi perduta. Per le modalità di diffusione dei cosiddetti segreti (ricette 
medicinali e rimedi vari) grazie alla distribuzione e le performance di ciarlatani e imbonitori vari, 
si legga Eamon, La scienza e i segreti della natura.

40  L’editore, libraio e mercante di carta Gottardo da Ponte (italianizzazione di Gothard van 
der Bruggen), probabilmente nato a Bruges, iniziò nel 1495 la sua attività a Milano, che durò 
fino al 1552. Tecnico di alto livello, realizzò l’edizione illustrata più importante del Rinascimento 
milanese, ovvero l’edizione dell’Architettura di Vitruvio, tradotta in italiano e illustrata da 
Cesare Cesariano (1521). Si vedano: Baldacchini, Da Ponte, Gottardo; Sandal, L’arte della stampa 
a Milano, p. 19. Per quanto riguarda la sua celeberrima edizione vitruviana, si veda il recente Le 
Vitruvio de Cesare Cesariano.

41  Si vedano, ad esempio, testi come: Verini, La entrata che ha fatta il sacro Carlo quinto 
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In pochi anni, quindi, Giovanni Battista e Alessandro Verini si erano conquistati il 
loro spazio a Milano, non solo come fondatori e insegnanti di una scuola volgare 
ma anche come creatori di materiali informativi a basso costo (sempre abbelliti 
da almeno un’illustrazione attraente), in grado di suscitare la curiosità del vasto 
pubblico delle classi urbane.

L’indirizzo della tipografia Verini cambiò gradualmente in ‘contrada delle Ban-
diere al segno del Ballone’, mentre la scuola d’abaco rimase alla Dogana, ripeten-
do l’insegna del Ballone. La contrada delle Bandiere era l’ultimo tratto dell’attuale 
via Torino che portava verso Piazza del Duomo, quindi una posizione più cen-
trale, molto vicino al quartiere dove si trovavano la maggior parte delle librerie 
milanesi. Dal 1534-35, i testi dei Verini furono pubblicati da questa nuova azienda, 
probabilmente gestita in modo indipendente, dato che emerse il nome di un altro 
membro della famiglia, Pier Paolo Verini, come editore. Anche Pier Paolo, come 
Alessandro, non avrebbe smesso di definirsi ‘fiorentino’ nelle sue stampe. Se Pier 
Paolo si occupava della tipografia, ormai denominata solamente ‘al Ballone’, Ales-
sandro insegnava sicuramente alla scuola d’abaco. Il manoscritto intitolato Il Mer-
catante di Alessandro Verini, datato 1555, recentemente ritrovato e di cui si parlerà 
oltre, è infatti originato nello stesso ambiente scolastico della scuola d’abaco e di 
scrittura avviata da Giovanni Battista Verini più di vent’anni prima42. Questo do-
cumento, estremamente interessante perché illustra il metodo pedagogico in clas-
se, si basa su argomenti tratti da vari libri stampati da Giovanni Battista, compresi 
disegni ispirati a xilografie precedentemente pubblicate, ma soprattutto attesta il 
percorso di apprendimento degli studenti attraverso le varie operazioni dell’aba-
co. Si tratta, in poche parole, di una sorta di quaderno di esercizi compilato da un 
singolo studente durante il corso43.

Infine, il raggio d’azione di Giovanni Battista non si limitava a Milano. Nel 
1534, in un volume dei suoi versi d’amore informò il pubblico che, come dipen-
dente stipendiato del duca di Milano, insegnava abaco e scrittura anche nella se-
conda città ducale, Cremona, vicino alla Spezieria del Gallo. I Verini insomma 
erano riusciti a creare a Milano un polo di interesse per i consumi culturali e per 
le esigenze educative dei ceti urbani, costituiti da artigiani e negozianti, impiegati, 
segretari e simili, che potevano trovare lavoro in cancellerie, uffici e banche. La 
produzione di stampe a basso prezzo, di composizioni pronte per la rappresen-
tazione pubblica, legate agli eventi correnti o a temi capaci di suscitare emotività, 
dimostra che la loro azienda tipografica era diventata il punto di irraggiamento 
di materiali stampati velocemente e ampiamente distribuiti. Come i libri di testo 
erano fruiti nell’ambito del rapporto con il maestro, così i versi che narravano di 

imperadore; Verini, La crudelissima rotta. 
42  Il manoscritto infatti include, a f. 23v, la seguente intestazione «Al nome de Dio et di 

sua madre sempre Virgine Maria, adì 15 de Novembris 1555 in Milano, sopra la douana al segno 
del ballone».

43  Milano, Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, Triv. 185. Questo manoscritto 
proviene da note famiglie mercantili milanesi come i Barelli e i Perego e porta segni d’uso fino 
alla metà del XVIII secolo. Si legga Piseri, Il Mercatante di Alessandro Verini.



266

Rationem reddere

guerra, di cronaca e di fatti curiosi non erano tanto pensati per la lettura quanto 
per essere mediati dall’esecuzione pubblica e dalla performance; e nella creazione 
di spazi più intensi di comunicazione e circolazione di testi e immagini si manife-
sta quella intermedialità, radicata in un costante scambio tra cultura scritta e ora-
le, tipica della cultura urbana nella prima modernità e cruciale nella costruzione  
di una forma effimera di sfera pubblica44.

3.2. Lo Spechio del mercatante (1542)

La recente scoperta dell’unico esemplare sopravvissuto dell’edizione del libro di 
abaco di Giovanni Battista Verini, intitolato Spechio del mercatante (1542)45 permet-
te un’analisi più dettagliata del programma di studi concepito dall’autore. Verini 
dedicò quest’opera, come dichiarato sul frontespizio, all’illustre figura di Giovan-
ni Marino, uno dei più importanti mercanti ed esponenti dell’élite finanziaria a 
Milano nel XVI secolo. Da Genova, i fratelli Tommaso e Giovanni Marino si erano 
trasferiti a Milano all’inizio del secolo, e Giovanni, in particolare, vi aveva sog-
giornato durante l’intero periodo delle guerre in Italia, conclusosi con il passaggio 
del ducato alla dominazione spagnola. Giovanni Marino aveva vissuto in diverse 
residenze in città, ma proprio negli anni Quaranta del Cinquecento si era trasfe-
rito nella casa che rappresenta il primo nucleo dell’attuale Palazzo Marino. Nel 
frattempo, la parte della famiglia rimasta a Genova avviava una politica di grandi 
prestiti all’imperatore Carlo V. Nell’anno in cui gli veniva dedicato il libretto di 
Verini, gli affari di Giovanni Marino andavano molto bene, sia nel settore della 
mercanzia e della finanza che nell’acquisizione di terreni agricoli nel cremonese. 
Alla sua morte, nel 1546, Giovanni Marino vantava crediti per circa 800.000 lire 
imperiali dalla Camera di Milano46.

Probabilmente non c’era alcun collegamento personale tra Verini e Marino; 
come in molti altri casi, il nome del famoso dedicatario era usato per dare riso-
nanza alla pubblicazione. Nella dedica a Marino, Verini parlava di sé e del dovere 
cristiano che avvertiva di diffondere le sue conoscenze e di non tenerle nascoste; 
non forniva alcuna informazione sul suo illustre dedicatario. Marino era in questo 
contesto l’epitome di un imprenditore di successo, un esempio a cui mirare pur-
ché (si lasciava intendere) si frequentasse la scuola di Verini.

Altri elementi per contestualizzare questa edizione vengono dall’analisi dell’il-
lustrazione xilografica sul frontespizio. Essa raffigura un uomo con una penna, 
intento a tracciare una rotta su un globo; alle sue spalle si vede il compasso nau-
tico e sullo sfondo una caravella. Un’immagine molto simile era già stata diffu-

44  Tra le recenti pubblicazioni su questo tema, si vedano Voices and texts; Interactions betwe-
en orality and writing; Crossing borders, crossing cultures; A history of early modern communication; 
L’intermedialità in età moderna.

45  Verini, Spechio del Mercatante. La copia è conservata presso la Kunstbibliothek dello 
Staatliche Museen di Berlino.

46  Giannini, Marino, Tommaso.
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sa a stampa: rappresentava il viaggiatore bolognese Lodovico de Varthema sulla 
prima edizione veneziana della sua opera Itinerario in Oriente del 1517, un libro di 
grande successo, che ebbe numerose ristampe47. Immediatamente dopo, tuttavia, 
la stessa immagine fu copiata e riutilizzata sul frontespizio del libro di abaco del 
matematico veronese Francesco Feliciano De Scolari (1518)48. 

Benché il riutilizzo delle immagini in differenti (e a volte opposti) contesti sia 
estremamente comune nel periodo, un passaggio così rapido da un testo all’altro 
è forse spiegabile con il possibile slittamento del personaggio raffigurato da viag-
giatore-cartografo ad abacista-agrimensore, dal momento che Feliciano era parti-
colarmente interessato alla misurazione dei terreni finalizzata all’agricoltura e alle 
bonifiche. La figura potrebbe quindi essere stata ritenuta adatta a rappresentare il 
geometra, letteralmente colui che misura la terra ed è in grado di disegnare rotte 
sul globo, grazie alla sua capacità di calcolo. Inoltre, esisteva un’altra dimensione 
del fare mercantile che era implicita nell’immagine, quella della navigazione e del 
trasporto a lungo raggio: l’uomo d’affari era uno dei più potenti attori in quella 
società, capace di costruire e diffondere la conoscenza delle rotte e accendere la 
curiosità geografica.

L’immagine che Verini scelse per il suo frontespizio, dunque, parrebbe prove-
nire dalle edizioni di Feliciano, ma anche a Milano venne usata per i due differenti 
testi. Nel 1519, infatti, l’Itinerario di Varthema fu ripubblicato a Milano, e il fronte-
spizio fu decorato con un rifacimento, esteticamente persino migliore, dello stesso 
ritratto veneziano49. Ed è proprio questa versione milanese dell’immagine che Ve-
rini riutilizzerà dopo più di vent’anni sul frontespizio del suo libro per i mercanti. 

Quanto ai contenuti dello Spechio del mercatante, l’esposizione didattica era in 
linea con il sistema collaudato. Inframezzati a qualcuno dei suoi celebri compo-
nimenti in versi, vengono spiegati gli elementi di base: prima le frazioni, e poi le 
quattro operazioni matematiche, somma, sottrazione, moltiplicazione e divisione. 
Dopo i fondamenti dell’aritmetica, inizia un secondo libro, intitolato alla pratica 
manuale, con esempi tratti soprattutto dalla compravendita di panni. Successi-
vamente, nel terzo libro, viene spiegata la regola del tre, ovvero le proporzioni; 
seguono poi esempi sui pesi e sul modo di dividere gli utili di una società, con 
alcuni ‘casi dilettevoli’. In questa sezione, i problemi esposti e risolti sono ornati 
con piccole vignette, come già era l’uso fin dai libri di Tagliente. Le vignette di Ve-
rini sono di fattura piuttosto pregevole e puntano a coinvolgere emotivamente il 

47  Varthema, Itinerario. L’immagine è firmata con le iniziali ‘Z. A.’, cioè lo xilografo 
Giovanni (Zoan) Andrea Valvassore.

48  Feliciano, Libro de abaco. Si vedano anche Van Egmont, Practical Mathematics, pp. 309-
310;  Belloni Speciali, De Scolari, Francesco Feliciano; Gallozzi, Francesco Feliciano De Scolari. 
Feliciano, maestro d’abaco a Verona, fu un matematico e ingegnere di molto maggior talento di 
Verini e in grado di confrontarsi con Niccolò Tartaglia, che ricorda i suoi quesiti nelle proprie 
opere.

49  Varthema, Itinerario; ristampato nel 1523. L’immagine presenta queste principali varia-
zioni: il copricapo dell’uomo ha una foggia diversa; la panca su cui siede è adornata da una testa 
di gusto antiquario coronata di alloro; la posa è più rigida.
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lettore/discente, agevolando l’apprendimento mnemonico. Il quarto libro è infine 
dedicato ai giochi di carte, e include sia questioni di calcolo (ad esempio, quanto 
renderebbero i prestiti in contanti durante un gioco di carte) sia descrizioni di 
gioco ricreativo, con l’obiettivo di far fare ai mercanti una buona impressione in 
società, nei dopo cena tra ‘Signori e gentili huomini’50. Vale la pena ricordare che 
lo Spechio si è dimostrato la prima fonte stampata per i metodi di giochi di carte 
e la prima a presentare illustrazioni che accompagnano un trucco con le carte51. 

Come si vede, Verini non si limitava alla matematica tradizionale dell’abaco: la 
sua ambizione era anche quella di insegnare a un mercante come comportarsi da 
gentiluomo e non solo istruire praticanti di contabilità e cambio monetario. Nel 
lungo Cinquecento, i mercanti, spesso chiamati per compiti di amministrazione 
pubblica nelle casse centrali e cittadine, necessitavano anche di capacità comuni-
cative e interpersonali, di un sistema di riferimenti culturali e di una comprensio-
ne e aspirazione ai canoni del gusto che caratterizzava le élite. Ecco perché Verini 
riteneva strategica anche l’educazione alla poesia e all’epistolografia, che emerge 
dal suo Spechio, tanto più che egli stesso era poeta e, soprattutto, fiorentino.

Infine, questa unica copia sopravvissuta dello Spechio del mercantante consegna 
ai posteri una ulteriore preziosa informazione al proposito della proprietà del li-
bro. A carta 21r si possono leggere le seguenti parole, vergate in una grafia ancora 
incerta e irregolare: «questo libretto è di s.ra Franc.a Buonamici chi lo trova lo 
rende» (ovvero «questo libretto è di proprietà della Sig.ra Francesca Buonamici, 
chi lo trova me lo restituisca»), una firma che svela il nome di una studentessa del 
passato. L’offerta di formazione, così insistentemente orientata verso le donne, 
che i Verini avevano dimostrato in diverse delle loro opere, viene quindi conva-
lidata da questo esemplare unico e conferma che una copista o una contabile di 
sesso femminile non fosse una figura rara, e che alle donne fossero aperte diverse 
attività lavorative, soprattutto a sostegno delle professioni dei mariti e dei padri52.

3.3. Il Mercatante (1555)

Così, mentre gli abaci milanesi del XIV secolo appaiono meno completi e organici 
di quelli di altre realtà mercantili53, le versioni cinquecentesche ne dimostrano una 
sostanziale evoluzione, in cui al latino si è sostituito il volgare e in cui alla teoria 
dei numeri (che in genere occupava una cospicua parte iniziale) si è sostituita la 
risoluzione di problemi pratici. Se attraverso le edizioni locali dell’opera del Ta-

50  Si tratta di una sezione ricorrente nei testi di matematica pratica: Van Egmont, Practical 
Mathematics, pp. 23-25. Si vedano anche: Franci, Giochi matematici; Luca Pacioli e la matematica, 
pp. 73-76 e p. 96. 

51  Kalush, The first card tricks in print?
52  Richardson, Women and the circulation of texts, pp. 87-89; Miglio, Governare l’alfabeto; 

Plebani, Il ‘genere’ dei libri, pp. 164-170. La presenza di donne in azienda, preposte alla tenuta 
dei libri in assenza del proprietario, è menzionata anche da Luca Pacioli (Pacioli, Summa de 
arithmetica, f. 200r).

53  Fanfani, La préparation intellectuelle et professionnelle à l’activité économique, pp. 338-339.
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gliente54, di cui si è già parlato, passava negli ambienti mercantili milanesi soprat-
tutto la versione veneziana della partita doppia, che si stava progressivamente 
allontanando dalla pratica aziendale, il paradigma formativo sviluppato dai Veri-
ni è decisamente problem-based e destinato a segnare anche l’approccio successivo. 
In loro il gradiente teorico appare ridotto a vantaggio sia delle esercitazioni, sia 
della costruzione morale dei discenti; allo stesso tempo molto caratteristico è il ri-
corso alle rime per memorizzare le regole computazionali, ai giochi aritmetici per 
fissare i principi e ai disegni per rappresentare concretamente alcune fattispecie 
commerciali e finanziarie.

Fondamentale per comprendere pienamente questo modello, che si generaliz-
za proprio a partire dalla metà del secolo, quando l’economia mercantile milanese 
riprende la sua corsa, è l’opera, già citata, del 1555 scritta dall’altro Verini autore, 
Alessandro, ovvero Il mercatante opera utilissima per ciascuno che faccia traffico de 
diverse mercancie55.

Si tratta di un manoscritto che non costituisce propriamente un testo di ma-
tematica commerciale rivolto agli studenti di un corso scolastico, quanto piutto-
sto uno strumento didattico, uno zibaldone di temi matematici e di mercatura, 
a sostegno e ad integrazione di un manuale strutturato. È destinato non solo ad 
affiancare la fase di insegnamento e di apprendimento, ma anche a costituire una 
sorta di prontuario per l’attività successiva riunendo moltissime informazioni sui 
pesi, sulle misure e sui diversi usi del commercio. Presenta infatti un’organizza-
zione simmetrica, in cui nella pagina di destra si illustra la teoria, mentre in quella 
di sinistra si lascia lo spazio per i calcoli e la soluzione del problema ad opera 
dell’allievo; gli argomenti vanno dal calcolo del prezzo di merci per quantità di-
verse (di frumento, cannella, zenzero, lana, carne di manzo) all’equivalenza delle 
diverse monete, dagli interessi sui prestiti agli utili distribuiti per le compagnie in 
relazione alle quote di capitale alle principali operazioni contabili. 

Gli esercizi proposti sono più complicati e vari rispetto a quelli contenuti nei 
manuali tradizionali, nei quali si volevano presentare calcoli facilmente intelle-
gibili assecondando anche le necessità della stampa; nel caso del manoscritto di 
Alessandro le esercitazioni invece possono portare a qualunque risultato, non 
importa quanto complesso o quanti esagerati i resti. I numerosi errori di calcolo 
presenti nel testo ne confermano l’utilizzo come strumento attivo, il cui fine non è 
mostrare esempi chiari in fase di apprendimento, ma fornire casi quanto più rea-
listici e abituare i mercanti in erba alla risoluzione di tutte le possibili contingenze 
con cui si sarebbero potuti imbattere56.

Va sottolineata la portata e la novità della pratica didattica sottostante, che sin-
tetizza perfettamente l’adesione al codice pedagogico impostato da Giovan Batti-

54  A Milano se ne contano almeno quattro: quella impressa per i tipi di Antonio da Borgo 
nel 1541, quella sempre dello stesso stampatore del 1547, quella di Valerio e Gerolamo Fratelli 
Meda del 1570, e quella di Valerio Meda del 1586, che è anche l’ultima edizione nota.

55  Milano, Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, Triv. 185. Per la trascrizione e 
l’analisi testuale dell’opera si rimanda a Piseri, Il Mercatante di Alessandro Verini.

56  Ivi, pp. 133 ss.  
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sta Verini: vengono utilizzate poesie, sonetti e rime, sia per spiegare gli argomenti 
ma anche per stimolare l’apprendimento a memoria. Il tentativo di usare le rime 
era già stato avanzato in alcuni manuali d’ambiente fiorentino alla fine del XV 
secolo e fanno parte, come abbiamo visto, anche dello Spechio, ma Alessandro ri-
corre a questa modalità con grande abbondanza ed efficacia dimostrando grande 
padronanza del mezzo, come appare dall’incipit:  

Qui si dimostra scricto a parte a parte / 
Con facile et bel modo di ragion fare / 
E voltar di monete in ogni parte / 
D’oro in argento et argento oro fare. / 
Del mercante la pratica con bel arte / 
Et con quella brevità che ogi s’empara / 
Qui de più conti voglioti mostrare / Acciò che d’ogni inganno tu sia avaro/ 
Purché la volontà sia de imparare.

E il ripensamento sulla penultima riga, barrata, oltre a risolvere la rima, sposta 
l’accento più sul carattere motivazionale che sul valore preventivo dell’apprendi-
mento, mostrando in embrione una qualità comune a tutta la manualistica mila-
nese di questo periodo.

La poesia, però, viene usata soprattutto per insegnare tecniche e operazioni 
fondamentali, come la regola del tre, che «consente di determinare il valore igno-
to di una grandezza, utilizzando tre altri termini noti del problema, se i quattro 
numeri in oggetto sono legati da un rapporto di proporzionalità»57:

Se chiaschuna ragion vorai ben fare / 
Per regula del tre così farai, / 
Imprimamente dei moltiplicare / 
Quello che voi sapere e no lo sai / 
per la cosa non simela, dei notare / 
Questa multiplication, poi partirai / 
per l’altra simile e questo avenimento / 
Di quel che voi saper è il valimento58.

La versificazione non è il solo espediente didattico che si ritrovava in questo 
sorprendente testo; disegni, figure e vignette compaiono quasi ad ogni pagina e 
non si tratta solo di figure geometriche utilizzate per problemi di terreni e stoffe, 
ma soprattutto di realistici disegni di figure mercantesche, come quelle sedute ad 
un banco per affrontare la questione del conteggio o della divisione di un credito, 
o come quelle di fronte ad un serpente nella pagina del calcolo dell’interesse di 
un prestito. Insieme agli esempi finali, tutti questi espedienti rivelano un progetto 
educativo in cui competenze più propriamente contabili e mercantili si sommano 

57  Zanini, Abaco e aritmetica mercantile a Genova nel XVII secolo, p. 236.
58  Milano, Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, Triv. 185, cap. 15. 
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a quelle relazionali ed estetiche indispensabili per prepararsi a far parte della clas-
se dirigente milanese dell’epoca.	

Opere come quelle del Tagliente e dei Verini, così come l’attività di insegna-
mento dell’abaco, sono indizi di una percezione pantometrica della realtà che si 
va sempre più diffondendo nella società milanese del tempo. L’espansione del 
circolante (soprattutto delle piccole monete divisionarie)59, l’aumento delle raffi-
gurazioni pittoriche che usano la prospettiva, l’uso comune delle lettere di cambio 
come strumento per spostare o investire denaro, e la divulgazione della partita 
doppia tra strati sempre più allargati della popolazione, stavano contribuendo 
alla formazione di una metrologia del mondo e di una competenza numerica che 
è difficile sottovalutare per spiegare i codici culturali che interagiscono con la 
ripresa economica cittadina della seconda metà del XVI secolo. 

Questi testi apparivano come una sorta di specchio magico che consentiva di 
vedere una realtà (non solo economica e aziendale) dominabile e ben distinguibile 
tra perdite e guadagni; nella dedica iniziale del suo Spechio del Mercatante Giovan 
Battista Verini scrive che «così come la donna allo spechio si fa bella, così quelli 
che in questo risgarderanno, si horneranno il corpo di utile & honore» grazie alla 
perizia nella pratica dei numeri e alla virtù derivante dal loro uso60. 

Nel pieno Rinascimento, e grazie alla diffusione della stampa, figure come i 
Tagliente a Venezia e i Verini a Milano rispondono alle mutate esigenze di una so-
cietà urbanizzata e in rapida evoluzione. Le loro iniziative editoriali, che spaziano 
dalla formazione mercantile all’intrattenimento e all’insegnamento dei mestieri, 
danno vita a veri e propri ambienti culturali e professionali, come quello, ancora 
poco studiato, dei Verini a Milano. L’abilità di questi imprenditori dell’editoria 
nel creare e soddisfare contemporaneamente le crescenti richieste di formazione 
e informazione, e le aspirazioni culturali, del pubblico largo dei ceti urbani illu-
stra assai bene alcuni dei meccanismi della comunicazione urbana nella prima 
modernità.

3.4. Gli sviluppi secenteschi

Nel 1571 il maestro milanese Girolamo de Monti pubblica la Pratica d’aritmeti-
ca61, mentre nel 1602 il suo collega Bernardo Richino dà alle stampe, sempre nella 
capitale del Ducato, la Pratica Mercantile ossia Vacchetta o libro d’abaco62. Nel 1637, 
Bartolomeo Ferrari, professore milanese di aritmetica, dette vita ad un’«opera 
nuova» a stampa, che «con li essempi, regole et dichiarazioni … sarà fruttifer[a] 
all’arte Mercantile», approfondendo in particolare le operazioni di calcolo, tra cui 
la prova del sette e la regola della falsa posizione; era lui stesso a venderla dove 

59  García Guerra, Carlo V. 
60  Volume alla nota 45 infra.
61  Girolamo De Monti, Pratica d’aritmetica.
62  Bernardo Richino, Pratica Mercantile, in Milano, Biblioteca Nazionale Braidense, C.V. 

7934.
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teneva scuola, nella parrocchia di San Nazaro63; quattro anni più tardi il Ferrari 
pubblicò il Computista rissoluto differente d’ogn’altro volume sin qui posto in luce, che 
serve a tutte le parti del mondo a formare in diversi modi ogni sorte di conti con rotti, & 
monete spezzate in perpetuo, che dava rilievo specifico alle tariffe «per intendere la 
natura delle monete» e per padroneggiare le conversioni tra le valute milanesi e 
quelle di Verona, Roma, Padova, Cambia e Negroponte64. 

Nel 1644 si stampa, sempre a Milano, per i tipi di Ludovico Monza, il Memoriale 
Aritmetico del genovese Giovanni Battista Pisani, che in quel torno di anni inse-
gnava temporaneamente nella capitale ambrosiana, dove oltre a portare le cono-
scenze degli esperti operatori liguri, vendeva personalmente, «vicino alla Posta», i 
suoi manuali65; due anni dopo, sempre per lo stesso stampatore, il Pisani fece usci-
re il Giardino Aritmetico, che si indirizzava invece agli uomini di affari più rodati, 
promettendogli di riuscire a sciogliere i casi più difficili, soprattutto in relazione 
ai cambi della fiera di Bisenzone66.

Nell’ultimo quarto del Seicento la computisteria milanese appare, quindi, pie-
namente matura, come sembrano dimostrare le due opere di Giuseppe Quirico 
e di Carlo Riotti, la prima stampata nel 167367 e la seconda nel 1680 per i tipi di 
Giovanni Battista Ferrario68. 

I due professori ambrosiani condensano i risultati di una lunga esperienza di-
dattica sul campo, combinando i progressi e gli strumenti della pedagogia con 
le difficoltà riscontrate sul campo e con i caratteri propri dell’ambiente locale. 
Nell’invito ai benigni lettori Quirico scrive: 

Esercitando io l’arte d’insegnar Abbaco ho per esperienza conosciuto ardua la 
faticha che vi sia con li Scolari intorno a primi principi dell’arte, fino alla co-
gnizione della Regola del Tre, e veduto che gran tempo passa prima che siano 
ben sicuri e prattici di ciò che conviene haver a memoria, e delle Regole neces-
sarie; considerandone fra me stesso la causa, ho conosciuto procedere dal non 
haver Scolari liberi di memoria, o de conci, ne quali a loro comodi si possono 

63  Bartolomeo Ferrari, Libro de abbaco, in Milano, Biblioteca Nazionale Braidense, C.V. 
7934.

64  Bartolomeo Ferrari, Computista rissoluto. Il volume, stampato da Gio. Pietro Cardi ad 
istanza di Gio. Battista Bidelli a Milano, è in Milano, Biblioteca Nazionale Braidense, C.06.07925.

65  Giovanni Battista Pisani, Memoriale aritmetico, in Milano, Biblioteca del Gabinetto nu-
mismatico di Brera, FRP.W.12.8; di questo fortunato libretto si conoscono altre due edizioni 
milanesi, una del 1650 e una senza data, oltre che una edizione veneziana del 1686, Zanini, 
Abaco e aritmetica mercantile a Genova nel XVII secolo, pp. 241-242.

66  «Al generoso lettore, Hora io ti suppongo uscito da que’ primi elementi et ingolfato 
nell’alto de tuoi negotii e tra gli scogli e le secche di tanti e tutti più difficili casi occorrenti 
nell’abaco, ti sono a fianchi in aiuto», incipit di Giovanni Battista Pisani, Giardino aritmetico, in 
Milano, Biblioteca Nazionale Braidense, C. 05. 07637.

67  Giuseppe Quirico, Libro d’abbaco nuoamente stampato, in Milano, Biblioteca Nazionale 
Braidense, C. 06. 07922/002.

68  Carlo Riotti, Libro d’abbaco nouamente stampato, in Milano, Biblioteca Nazionale 
Braidense, C. 06. 07922/001.



273

De Luca - Nuovo, Libri d’abaco e strumenti didattici tra Venezia e Milano

esercitare intorno a che da Maestri gli viene insegnato. Onde spesso errano e 
solamente con la longa pratica possono riuscire sicuri nel conteggiare. Mosso 
dal desiderio che ho di facilitare e insieme di giovare a primi principii de Scola-
ri e a chi s’introduce nell’esercitio de contì, ho composto il presente libretto nel 
quale si tratta de principi d’abbaco non messi alla luce da niuno fin h’ora a chi 
vol apprendere la cognizione e pratica certa di far conti69.

Il suo proposito è quello di rendere il ripetuto esercizio facile e piacevole, unen-
do l’uso di rime mnemoniche a giochi matematici curiosi, che interessano gli sco-
lari per la possibilità di essere replicati catturando il pubblico70.

Nel 1671, il bresciano Andrea Zambelli pubblica a Milano, per i tipi di Federico 
Agnelli, Il ragionato o sia trattato della scrittura universale, ove si hanno le vere regole 
per il maneggio di qual si voglia libro doppio tanto mercantile, quanto economico, e tutela-
re, nel quale ribadisce l’assoluta importanza della ragioneria, data la sua estrema 
utilità operativa71; l’autore mette poi al primo posto l’ordine, necessario per rag-
giungere ogni risultato, e illustra, tra le molte contabilità, il modo di Venezia nella 
tenuta dei conti, preferendo che ci sia un mastro unico con un suo giornale72. 

Le particolarità dei trattati milanesi – il ricorso alle rime per memorizzare le re-
gole computazionali, i giochi aritmetici (nella tradizione di Fibonacci) per fissare 
princìpi e dilettare i discenti, disegni e figure per rappresentare situazioni e que-
stioni – vanno nella direzione di rafforzare un approccio formativo centrato sui 
problemi (problem-based learning si direbbe comunemente oggi), contrariamente a 
quello che succede nello stesso periodo negli altri contesti ed in particolare, dalla 
metà del XVI secolo, proprio nell’ambiente che più era all’avanguardia in questa 
di direzione, quello veneziano; qui si stava sancendo il progressivo allontanamen-
to dall’esperienza mercantile effettiva, emarginando il legame tra scienza contabi-
le e quella mercantile; lo iato era iniziato dalla pubblicazione del Quaderno doppio 
col suo giornale, pubblicato nel 1540 dal matematico-abachista veneziano Dome-
nico Manzoni, attraverso cui l’autore aveva cercato di dare una spiegazione au-
toreferenziale della contabilità, tentando di attribuire ad essa una vita artificiale, 
senza il naturale collegamento con i singoli fatti aziendali che pure generavano le 
scritture aziendali, e sostituendo la scuola e l’apprendistato con i libri stampati73. 

69  Giuseppe Quirico, Libro d’abbaco nuoamente stampato.
70  Un esempio è il seguente: «Gioco bellissimo e curioso. Poni che gli siano tre persone che 

habbiano davanti tre cose, cioè un Filippo, un Ongaro e una Doppia, che pigliano nascostamente 
uno di questi; tu distribuisci 14 sassetti e ne dai uno al primo, due al secondo e tre al terzo, poi 
dici a chi ha il Filippo che ne nascostamente pigli altrettanti di quelli che ha in mano, ha chi ha 
l’Ongaro che ne pigli due volte quelli che ha in mano e a chi ha la doppi che ne prende tre volte; 
e poi li farete dire quante ne sono avanzate. Se ne avanza 1, Filippo, Ongaro e Doppia; 2, Ongaro, 
Filippo e Doppia; 3, Filippo, Doppia, Ongaro; 5, Ongaro, Doppia, Filippo; 6, Doppia, Filippo, 
Ongaro; 7, Doppia, Ongaro, Filippo», ivi, p. 35.

71  Milano, Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, Triv. G.1826.
72  Sulla figura di Andrea Zambelli si veda Serra, Storia della ragioneria italiana, pp. 217-218.
73  Mari, Picciaia, Sangster, Manzoni’s sixteenth-century ‘Quaderno doppio’.
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Se in una delle punte avanzate della ragioneria europea si stava perdendo il 
fondamento originario del sistema della partita doppia e la contabilità doppia si 
stava trasformando in ‘contabilismo doppio’, l’ambiente milanese restava invece 
legato ad una scienza che partiva dai problemi per arrivare a risolvere i problemi; 
gli abachisti e i trattatisti ambrosiani insegnano una disciplina applicata, in cui i 
princìpi teorici vengono costantemente declinati ed aggiornati con la dinamica 
realtà fattuale; il lato teoretico si riduce all’essenziale a vantaggio sia delle eser-
citazioni operative, sia della costruzione morale dei discenti, considerata pari se 
non superiore alla loro capacità acquisitiva; in questo senso, la massima citata nel 
1555 da Alessandro Verini: «Colui che di virtù non ha lo scudo, mancandogli la 
roba resta nudo», non è che la fortunata sintesi di un messaggio che dà il tono a 
tutta la manualistica milanese74.

Gli strumenti didattici ambrosiani mostrano di aver risentito via via dei riferi-
menti teorico-operativi della Repubblica di Genova, la cui influenza economica e 
i legami con il mondo degli hombres de negocios di Milano erano strategici nella ge-
stione del complesso sistema finanziario degli Austrias; nella capitale del Ducato 
vengono ristampati più volte i testi del Pisani, che vi insegnò matematica mercan-
tile a metà del Seicento, mentre era ben nota e compulsata l’opera del genovese 
Gian Domenico Peri, Il negoziante, pubblicata a Venezia nel 1647, che supera gli 
schemi tradizionali del manuale per costituire un compendio imprescindibile per 
tutti operatori coevi che si occupano di finanza e di fiere dei cambi75.

Milano appare, però, aver raggiunto nei primi decenni del XVII secolo una pie-
na autonomia formativa; i mercanti e i finanzieri apicali del Ducato fanno parte 
a pieno titolo della Repubblica internazionale del denaro76 e la loro competenza 
tecnica ed operativa aveva progressivamente raggiunto il livello più elevato. 

Il loro sapere e le loro pratiche mercantili si tengono con la forza del potenziale 
economico della città e tornano ad essere ora un riferimento internazionale. E l’in-
versione geografica dei percorsi di apprendistato ne è un’ulteriore testimonianza; 
intorno alla metà del secolo i giovani negoziatori genovesi che arrivavano a Mi-
lano svolgevano il loro tirocinio presso le ditte già insediatesi dei connazionali; a 
questo scopo, nella compagnia di Ottobone Giustinani erano giunti dalla Repub-
blica della Lanterna, nel 1553, Pelegro Doria e, nel 1555, Alessandro Calvesana, e 
in quella più mercantile dei Cigala, erano approdati dieci anni dopo, Cesare Boc-
cardi e Giovanni Battista Varesi77. Nel 1590, però, il mercante lucchese Sebastiano 
Bagno arriva presso la casa e ditta bancaria del milanese di origini cremonesi 
Carlo Zavarello, dove apprende «a tener cassa» e a seguito del cui apprendistato 
divenne un grande mercante esportatore78; allo stesso modo, nel 1600, Francesco 

74  Milano, Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, Triv. 185, f. 45r. 
75  Massa, Fra teoria e pratica mercantile.
76  De Luca, Commercio del denaro e crescita economica a Milano.
77  Milano, Archivio di Stato, Atti di governo, Albinaggio p.a., b. 13, fasc. 19, Pelegro Doria, 

1568; b. 10, fasc. 10, Calvesana Alessandro, 1566; b. 8, fasc. 5, Boccardi Cesare, 1575; b. 28, fasc. 
25, Varesi Giovanni Battista, 1573. 

78  Ivi, b. 29, fasc. 8, Zavarello Gerolamo, 1618. 
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Cardesio, proveniente dalla Repubblica di San Giorgio andò ad imparare «come 
tener conto de’ libri» presso la ragione bancaria del milanese Giuseppe Caravag-
gio, dove rimase per dieci anni79. Da un altro banchiere indigeno, Marco Carcano, 
era arrivato, sul finire del Cinquecento, il comasco Gerolamo Turconi, che «attese 
alli suoi negotij tre o quattro anni mangiando et bevendo in casa sua»80.

I contenuti formativi, gli apprendimenti attesi, nonché i quadri teorici elaborati 
da e per una vivace comunità mercantile e finanziaria, concorrono – sullo sfon-
do di una società sempre più febbrilmente pervasa dalla quantificazione (che si 
riscontra anche a livello artistico, letterario e musicale) – alla sistematizzazione di 
un sapere professionale codificato che fornisce ai mercanti, ai banchieri e ai loro 
discendenti una sorta di ‘libretto di istruzioni’ tecniche e morali, che sostengono, 
orientano e interagiscono con le concrete pratiche operative e con la loro evolu-
zione. Una cornice culturale capace oltre che di legittimare e promuovere social-
mente questo genere di affari, anche di sottrarli alla condanna di una produttività 
altrimenti decrescente, e che invece nel caso milanese fu in grado di sviluppare un 
vasto set di innovazioni mercantili e finanziarie.

79  Ivi, b. 10, fasc. 43, Cardesio Francesco, 1613.
80  Ivi, b. 27, fasc. 36, Turcone Gerolamo, 1607.
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Fig. 1. A. Verini, Il Mercatante, Cod Triv. 185, f. 1r.

Fig. 2. A. Verini, Il Mercatante, Cod Triv. 185, ff. 10v-11r.
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T I T L E

Libri d’abaco e strumenti didattici tra Venezia e Milano nella prima età moderna 

Abacus books and teaching tools in Venice and Milan in the early modern age

A B S T R A C T

Questo saggio ricostruisce l’originale, e finora poco studiato ambiente educativo 
e culturale che si sviluppa attorno ai Tagliente a Venezia e ai Verini a Milano nel 
pieno Rinascimento. Grazie alla stampa questi gruppi parentali rispondono alle 
crescenti esigenze di una società urbanizzata e mercantile in rapida evoluzione, 
diventando protagonisti di un fenomeno che va oltre il semplice insegnamento 
dell’abaco. Le loro iniziative editoriali, che spaziano dalla formazione mercanti-
le all’intrattenimento e all’insegnamento dei mestieri, danno vita a veri e propri 
ambienti culturali e professionali che sono uno degli elementi del successo econo-
mico di quelle realtà. Il loro paradigma formativo è decisamente problem-based. Il 
gradiente teorico appare ridotto all’essenziale a vantaggio sia delle esercitazioni, 
sia della costruzione morale dei discenti, così come molto caratteristico è il ricorso 
alle rime per memorizzare le regole computazionali, ai giochi aritmetici per fissa-
re i principi e alle elaborazioni grafiche per rappresentare alcune fattispecie com-
merciali e finanziarie. L’abilità di questi imprenditori dell’editoria nel soddisfare 
contemporaneamente bisogni formativi e desideri di consumo culturale illustra i 
meccanismi più innovativi della comunicazione urbana nella prima modernità, 
capace di creare e insieme soddisfare sia i crescenti bisogni di formazione sia i 
consumi culturali e informativi di una società in evoluzione.

This paper aims to outline the original and hitherto little-studied educational and 
cultural environment that developed around the Tagliente family in Venice and 
the Verini family in Milan at the height of the Renaissance. Thanks to the printing 
press, these family groups responded to the growing needs of a rapidly chang-
ing urbanised and mercantile society, becoming protagonists of a phenomenon 
that went beyond the mere teaching of the abacus. Their publishing initiatives, 
ranging from trade training to entertainment and the teaching of vocations, give 
rise to true cultural and professional environments that are one of the elements 
of the economic success of the two cities. Their training paradigm is decidedly 
problem-based. The theoretical gradient appears reduced to the essential to the 
advantage of both the exercises and the moral construction of the learners, just 
as very characteristic is the use of rhymes to memorise the computational rules, 
arithmetic games to fix the principles and graphical elaborations to represent cer-
tain commercial and financial events. The ability of these publishing entrepre-
neurs to simultaneously satisfy educational needs and desires for cultural con-
sumption illustrates the most innovative mechanisms of urban communication 
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in early modernity, capable of creating and at the same time satisfying both the 
growing educational needs and the cultural and informational consumption of a 
growing society.
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